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CONSIGLIO SUPERIORE DI STATISTICA. 

Il R: Decreto 18 maggio 1884 avendo introdotto alcune 
modificazioni nella composizione del Consiglio superiore di 
statistica, si· dproduce qui appresso il R. Decreto 19 feb­
braio 1882 nella nuova redazione ché ne risulta. Gli arti­
coli sostituiti si leggono in carattere italico. 

N. 655 (serie sa). 

R. Decreto 19 febbraio 1882· 
(colle· modificazioni intl'o'dottevi col successiv.o 

del 18 maggio 1884). 

UMBERTO 1 
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE n'ITALIA 

Visti i reali decreti 25 febbraio 1872, nO 708, 16 novembre 
1873, nO 1696 (serie 2&) e 10 febbraio 1878, nil 4288 (serie 2&), rela­
tivi alla Giunta centrale di statistica ed alI'ordinamento del sè'rVizil'b 
statistico' tanto al centro, quanto nei comuni e nelle provincie; 

Visto il regio decreto 8 settembre 1878, nO 4428; 
SuIJa propòsta dèl nostro ministro sègretario di Stato per gli 

affari deIJ'agricoltura, industria e commercio; 
Sentito il consiglio dei ministri; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. Tutte le amministrazioni deno Stato debbono sommi­
nistrare alla Direzione generale della statistica del regno le notizie 
che verranno richieste. 

Art. 2. Alla Giunta centrale istituita col regio decreto 25 feb­
bra.io 1872 e riordinata coi reali decreti del 16 novembre 1873 e 
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10 febbraio 18i8 è sostituito un Consiglio superiore di statistica ed 
un Comitato permanente. 

Il Consiglio superiore dà il suo parere circa gli oggetti delle 
inchieste statistiche da intraprendersi dalle amministrazioni dello 
Stato e circa i metodi più opportuni per eseguirle. 

Il Comitato permanente è chiamato a risolvere le difficoltà che 
possono sorgere nella pratica attuazione dei lavori affidati alla Dire­
zione generale della statistica. 

Art. 3. Il Consiglio superiore si compone di dodici membri 
ilOminati per decreto reale, di sette membri di diritto e di otto 
delegati dei Ministeri. 

I primi sono scelti fra i più noti cultori delle discipline stati­
stiche ed economiche; essi durano in ufficio tre anni e possono es­
sere rieletti. 

Sono membri di diritto: 
10 il· segretario generale del Ministero di agricoltùra, indu­

stria e commercio; 
2° il di"ettore generale dei consolati e del commercio nel Mini-

stero degli affari esteri; 
3° il direttore generale delle gabelle; 
4° il direttore generale della statistica; 
5° il direttore generale dell' agricoltu"a; 
6° il direttore capo della divisione degli istituti di credito e di 

preoidenza ; 
io il diretto"e capo della dioisione dell'industria e del com­

mercio. 

Ciascuno degli altri Ministeri delega annualmente a far parte 
del Consiglio un suo ufficiale superiore. 

Art. 4. Il Consiglio è presieduto dal ministro di agricoltura, in­
dustria e commercio. Un vice-presidente è eletto ogni anno dal Re 
fra i componenti' il medesimo. 

Il segretario del Consiglio superiore e del Comitato perma­
.nente sa"à nominato con decreto reale tra i capi-sezione della 
Dire::ione generale di statistica. 

Art. 5. Per le deliberazioni del Consiglio si richiedè la pre­
senza di dodici membri. 

Art. 6. Possono essere invitate alle sedute del medesimo, senza 
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diritto di voto, persone estranee che abbiano speciale competenza 
nelle materie inscritte all'ordine del giorno. 

Art. 7. Il Consiglio si raccoglie in sessioni ordinarie e straor­
dinarie. Le sessioni ordinarie hanno luogo, di regola, in novembre, 
per esaminare il programma delle statistiche da eseguirsi, ed in 
giugno per riscontrare i risultati delle ricerche compiute. 

Le sessioni ordinarie si convocano con preavviso di dieci 
giorni e coll'intlicazione degli argomenti da trattarsi. 

Art. 8. Il Comitato permanente si compone del direttore gene­
rale della statistica del Regno, che lo presiede, e di altri quattro 
membri del Consiglio superiore, scelti dal ministero fra quelli che 
dimorano abitualmente nella capitale. 

Il Comitato si rinnova per metà ogni anno, salvo rielezione dei 
membri che ne escono, prima per estrazione a sorte, poi per 
anzianità. 

Art. 9. Ai membri del Consiglio superiore e del Comitato per­
manente è corrisposta una medaglia di presenza, oltre l'indennità 
del viaggio per quelli che non dimorano in Roma, colle norme sta­
bilite dal regio decreto 2 ottobre 1879 per la Commissione centrale 
dei valori per la statistica commerciale. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del 
Regno d'Italia, mandando a chiunque spettti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

Dato a Roma, addì 19 febbraio 1882. 

UMBERTO. 

BERTI. 





ATTI DEL CONSIGLIO, SUPERIORE DI STATISTiCA. 

Sessione del maggio 1884. 

Seduta del 23 maggio 1884. 

Prelliede S. E. B. GRIMALDI, il Ministro di agricoltura 
industria e commercio. 

Presenti i signori: BELTRANI-SCALIA, BOCCARDO, BODIO, BOLDRINI, 
BRUNIALTI, CARPI, CASORATI,'CAVALIERI, CORRENTI, ELLENA, FER­
RARIS, FLORENZANO, ).\1ALDIFASSI, MES$EDAGLIA, MIRAGLIA, MON­
ZILLI, PISANI-DosSI, ROSMINI, SCHUPFER, SERRAi SCOLARI, SON­
NINO-SIDNEY, VALSECCHI, DE NEGRI, segretario. 

GRIMALDI (rninistro). Egregi signori! - lo compio il debito di 
salutare i componenti il Consiglio superiore di.'statistica, e a questo 
debito .di cortesia e di deferenza aggiungo l'altro, di darvi conto 
delle modificazioni che ho creduto di fare, e che spero saranno da 

'Voi approvate, al decreto che stabiliva il numero dei componenti il 
Consiglio stesso. 

Ho stimato utile di aumentare il numero dei membri di diritto 
per due r3gioni: perchè nel Consiglio devono essere rappresentate 
t~tte le amministrazioni, i di CIti interessi nel Consiglio possono es- . 
sere discussi; e li ho scelti appunto nei Ministeri, perchè, per le 
funzioni che esercitano, per le informazioni che potrannG dare, è 
opportuno che facciano parte di diritto del Consiglio. 

Ho perciò creduto di n9minare membri di diritto il direttore 
generale delle gabelle, quello dei consolati e i direttori della divi-
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sione degli istituti di credito e di previdenza e della divisione del­
l'industria e commercio. Sono sicuro che, coll'aggiunta di questi 
nuovi membri, la cui competenza è riconosciuta, il Consiglio potrà 
sempre meglio compiere i lavori affidatigli. 

Non credo di dovere estendermi nel parlare dei quesiti che 
sono sottoposti aVvostro esame; faFei opera vana, non solo,ma 
farei perdere tempo a persone tanto colte e versate in queste ma­
terie. 

Lascio perciò la presidenza all'onorevole Correnti, che è certo 
più competente di me, e ringraziandovi, vi saluto. 

CORRENTI. Accetto la presidenza, c~me il più anziano. 

MINISTRO. L'anzianità è l'ultimo dei suoi titoli. 

CORRENTI. Sarà bene constatare il numero dei presenti e degli 
assenti, facendo l'appello nominale. Débbo avvertire il Consiglio che 
due membri si sono scusati di non poter intervenire e sono il com­
mendatore Morpurgoe il senatore Lampertico. Manca il deputato 
Villa, il quale non può assentarsi da Torino, essendo presidente 
del Comitato oroinatore dell'esposizione nazionale. 

(Si fa l'appello nominale dei componenti il Con.iglio\ e delle 
altre persone invitate per la presente sessione). 

PRESIDENTE. Do la parola al cavaliere Pisani-Dossi perchè ,rife­
risca intorno al censimento degli italiani all'estero. 

PISANI-DossI. I componenti il Consiglio superiore di statistica 
hanno già avuto in bozze la relazione intorno al censimento degli 
italiani all'estero che io cercherò di riassumere qui nelle sue parti 
sostanziali. 

La relazione è divisa in tre parti. La prima si occupa del modo 
con cui il censimento fu ordinato ed eseguito; la seconda del numero 
dei censiti e calcolati e delle località dove furono trovati; la terza 
degli altri dati che si riferiscono al sesso, all'età, al luogo di origine, 
allo stato civile, all'istruzione, alla professione. . 

Gioverà avvertire come tutte.le tavole formanti la parte grafica 
del lavoro si trovino ancora nel solo originale, attendendosi, per la 
loro riproduzione, il voto che sarà per dare l'onorevole Consiglio di 
statistica. 

I signori consiglieri avranno rilevato come la prima parte della 
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relazione s'inizi con alcuni cenni storici sui tentativi di censimento 
fatti all'estero dai consoli sardi nel 1855 e nel 185ì. Per quest'ultimo 
censimento sono anzi pubblicati, nella loro integrità, nei documenti 
in appendice, i risultati non prima editi. 

Due circostanze hanno grandemente favorita la nostra indagine 
del 1881. 

Fu la prima di aver potuto disporre di una base sulla qualeap­
poggiarsi, mercè la consimile operazione che, con felice successo, 
era stata condotta nel 18ì 1. 

Fu l'altra la contemporanea esecuzione, o a breve distanza 

avvenuta dal nostro, di parecchi censimenti stranieri, dai quali po­
temmo ricavare le cifre rappresentanti il numero dei cittadini ita­

liani. Già nel 18ìl si era chiaramente potuto vedere come il sistema 
delle enumerazioni per stralcio fosse d'assai superiore a quello delle 
èonsolari, e il commendatore Malvano, nella sua relazion"e statistica 
di quell'anno, paragonava in tal senso i risultati dei censimenti lo­
cali francese, algerino ed elvetico con quelli ottenuti dai regi uffici in 
Francia, Algeria e Svizzera, i quali ultimi segnavano cifre molto 

più basse dei primi. 
È appunto per l'esperienza raccolta nel 18ìl, che il delegato del 

Ministero degli affari esteri, nella adunanza della Giunta centrale di 

statistica del 28 giugno 1880, pur facendo voti per la simultaneità 
della indagine, aveva proposto e la Giunta accettava, di richiedel'e 
con offerta di reciprocità, pel censimento esterno del 1881, uno straI­
cio dei censimenti di quei paesi dove l'operazione si fosse compiuta 
nel biennio 1880-81. 

Prima cura del Ministero degli esteri fu dunque quella di diri­
gere, ai 25 novembre 1880, una circolare ai regi ufficiali diplomatici 
all'estero, contenente tale domanda. Salvo il Governo dell'Unione 
americana settentrionale" che ci osservò di non potere acconten­

tarci, perchè nel suo censimento del 1880 (come in ogni altro degli 
Stati Uniti) non erasi chiesto la nazionalità, ma solo il luogo di 
nascita degli inscritti, tutti gli altri Governi che si trovavano nella 
condizione di poter essere interpellati, ci si mostrarono favorevo­
lissimi. 

Senonchè, se la nostra domanda incontrò, dappertutto, acco­
glienza egualmente buona, vario fu il modo con cui trovossi ap­
pagata. 
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Le non lievi disuguaglianze nella misura dei vari elementi 
procedenti da stl'alcio, da noi impiegati, ·appaiono particolareggia­
tamente nella tavola prima che fa corredo alla relazione. Se leg­
gendo la data dei censimenti dei Paesi Bassi, di Monaco e del 
Lussemburgo, di cui approfittammo, qualcuno notasse come la tol­
leranza di tempo concessa dalla Giunta centrale di statistica sia 
stata per tutti e tre varcata, risalendo il primo al 31 dicembre 18i9 
e toccando i due altri al 19 dicembre 1882 e al t<> gennaio 1883, 
risponderemmo che se ci siamo arbitrati a valerci di quei censi­
menti, fu perchè riferivansi a cifre relativamente minuscole, nè 
c'era mezzo migliore per procurarsele e perchè la differenza di 
tempo, in tutti quei casi, non era quasi avvertibile. 

Così ci siamo pure giovati, nella assoluta impossibilità di pro­
curarci più attendibili cifre, di qualche censimento locale che ri­
monta al di là del 18i9 e persino al 18i5, ma ciò non facemmo che 
colle maggiori precauzioni, prendendo il censimento straniero sol 
come base di calcolo e completandolo sempre con altri elementi, 
quali il flusso e riflusso delle emigrazioni e l'eccedenza dei nati sui 
morti. 

Venticinque sono i censimenti esteri che concorsero aUa for­
mazione del nostro, sia rendendo superflue le indagini consolari,· 
sia a queste servendo come base sicura di calcolo. 

Per gli altri Stati fu provveduto al censimento per mezzo con~ 
solare, dirigendo ai consoli, cui incombeva questa non facile parte 
dell'operazione, due circolal'i, l'una in data del 14 gennaio, l'altra 
del 24 settembre 1881, la prima contenente preliminari istruzioni; 
istruzioni definitive la seconda. 

In entrambe le circolari non fu delineato se non il profilo del 
lavoro, che i regi agenti erano tenuti a compiere; e l'aggiuntavi 
scheda di famiglia, che serviva anche qual tipo dél registro cen­
suario, era sfrondata da ogni domanda non necessaria ossia: ridotta 
ai sei quesiti del sesso, dell'età (sopra e sotto i 14 anni), dello stato 
civile, del luogo d'origine, dell'alfabetismo e della condizione o pro­
fessione del censendo. Affinchè poi la classificazione delle profes­
sioni non presentasse troppe divergenze da consolato a consolato, 
come nel 18il, così creando difficoltà e dubbi ed indugi nel coordi­
namento dei dati presso l'amministrazione centrale,. le professioni 
erano state aggruppate e divise in ·sole 34 categorie. In altre parole, 
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le due circolari avevano per iscopo di agevolare l'esecuzione del 
cflnsimento consolare e di imprimergli uniformità, senza con ciò 
compromettere quella larghezza nella scelta dei. modi e quella lati­
tudine circa il tempo che la Giup.ta centrale di statistica, nella ricor­
data seduta del 28 giugno 1880, aveva saviamente concessa ai con­
soli censitori e non fu l'ultima causa del risultato soddisfacente 
dell'impresa. 

Ci è grato di dichiarare, come, salvo rare eccezioni, ed esse pure 

non prive di scusa, tutta quella parte del corpo diplomatico o con­
solare cui si affidava l'esecuzione del non facile còmpito, vi corri­
spondesse nel più lodevole modo. Gli è per questa universale dili­
gentissima cooperazione, che, nel censimento del 1881, poterono 
figurare, almeno pel dato del numero, gruppi di nazionali che 
erano sfuggiti a quello del 1871, come ad esempf~ i residenti o 

transeunti in Birmania, nell'Equatore, nel Lussemburgo, a San 
Marino, nel Paraguay, al Messico, nel Siam, a San Domingo e ' 
nella più parte dei possedimenti degli Stati europei, in America, 
Africa, Asia e Oceania. 

Quanto al numero complessivo da noi attribuito agli italiani 
all'estero nel 1881, numero risultante da diversi elementi statistici 
messLassieme, certi e meno certi, esso è rappresentato dalla cifra 

di 1,032,392, per lo che è superiore di più che mezzo milione a 
quello trovato nel 1871. 

Per conoscere se questo milione avesse caratteri -di verità, 
abbiamo, prendendo a base il censimento del 1871, e ottemperando 
ad un desiderio espresso dalla Giunta di statistica nel 1873, e in 
modo speciale dall'onorevole Lampertico, fatto un calcolo sui dati 
fornitici dalla statistica italiana dell'emigrazione e del movimento 
della popolazione nell'ultimo decennio, e ci risultò una possibile 
popolazione all'estero di 839,121 individui, che è cifra di pochissimo 
superiore a quella di 824,962, esprimente il numero degli effettiva­
mente censiti. 

Senonchè vi era un terzo elemento nel nostro milione, al quale 
non eravamo nè siamo disposti a rinunciare, e perchè esso completà 
i due primi e perchè fu da noi trattenuto in limiti che si potrebbero 
piuttosto chiamare timidi che prudenti. Tale elemento, costituito 
dalle rettifiche proposte dai regi ufficiali all'estero, non si risolve 
infatti che in una aggiunta induttiva di 207,430, che è quanto dire 
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proporzionalmente minore di quella recata dalle rettifiche al censi­
mento del 18i1 (184,291). E con ciò si verrebbero a rappresentare, 
nella maggior parte, italiani sfuggiti non solamente a questa, ma 
ad ambedue le indagini censuarie, e, nel resto, i nati all'estero 
dalla pOI'zione di quei 362,315 espatriati nell'ultimo decennio, che è 
andata ad aumentare la massa dell'emigrazione permanente e con 
famiglia. 

La popolazione italiana all'estero rappresenterebbe quindi, ri­
spetto a quella del regno (28,459,628) il 3,63 per cento. 11 56 per 
cento della medesima si troverebbe poi in America, il 37 per cento 
in Europa, il 6 per cento in Africa, ìl 0,7 in Asia e il 0,3 in Oceania. 
Ed è nello .stesso ordine, se non nelle medesime proporzioni, che si 
tl"ovaronocollocati i dati del 1871. 

Per dare pià perspicuamente una idea della varia intensità delle 
nostre colonie all'estero, tracciammo un diagramma ed alcune carte 
geografiche, che, come abbiamo detto, sono ancora allo stato di unico 
originale. 

Nella prima di queste carte geografiche appare anzitutto la 
tendenza fortissima che la emigrazione italiana ha: di espandersi 
verso occidente piuttosto che verso oriente. Partendo ipotetica­
mente la terra in due metà eguali e facendo passare di mezzo l'Italia 
la linea di divisione, chi questa riguardi troverà alla sua sinistra una 
massa di 887,027 emigrati italiani e solo un nucleo di 92,945 a de­
stra, nucleo costituito in gran parte, più che da nuove, da rimasugli 
di antiche emigrazioni. 

Un'altra tendenza della emigrazione italiana (e questa pure è 
graficamente indicata nella nostra carta) è quella di preferire, nei 
paesi di destinazione, le regioni meridionali alle settentrionali. Ben­
chè la nostra corrente sia numerosissima anche nell' America nor­
dica, essa segna in quella del sud una cifra quasi tripla: così di 
41,645 italiani censiti nei 25 cantoni gella Svizzera, 20,000 circa si 
riscontrano nel solo canton Ticino; di 7096 trovati in Germania, 4500 
più o meno hanno dimora in Baviera, nel Wurtemberg, nel Baden e 
in Alsazia Lorena; di 240,733 enumerati in Francia, più di 170,000 
si agglomerano nelle sole tre circoscrizioni consolari di Nizza, Lione 
e Marsiglia. 

Terza tendenza (parliamo sempre, s'intende generalissima­
mente) è di fermarsi sul versante orientale delle terre ove approda 
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o in quella parte che sembra riguardi il lasciato. paese; Il numero, 
quindi dei nostri emigrati all' Argentina, all'Uruguay, al Brasile,' 
nel distretto consolare di.Nuova York, prepondera di gran lunga 
su· quello nel Chile, nel Perù, nella Bolivia, nell'Equatore, e nel 
distretto di San Francisco di: California, come preponde.ra nella 
provincia di Barcellona e nei dipartimenti francesi delle Alpi marit:' 
time e delle Bocche del Rodano rispetto al resto della Spagna e 
della Francia. Nell' Asia Minore il numero degli emigrati è mag­
giore che nel territorio interno, sulle coste dell'Egitto e della Tu­
nisia è maggiore che in tutte le altre parti dell' Africa. 

Raffrontata poi all'emigrazione straniera in Italia, la italiana 
\ . 

all'estero sta come 1 a 17, poichè mentre l'Italia dà all'America 
579,355 individui, l'America ne dà a noi 2192; mentre ne diamo' 
380,352 all'Europa, questa ce ne dà 57,182: mentre infine ne diamo 
all' Africa, all'Oceania ed all' Asia, complessivamente 72,705, le 
stesse regioni non ne danno a noi che 582. 

Passando a parlare delle cifre secondo le località dove furono 
l'accolte, è d!l notarsi anzitutto come le cifrerelativeaU'emigrazione 
italiana in Europa, comechè procedenti da stralci, non abbiano 
avuto nella loro quasi interezza bisogno alcuno di correzione. 

Per l'Europa, o a meglio dire, per quella parte d'Europa ~he è 
anOOl'a turca (e ciò valga anche per i domini ottomani in Africa ed 
Asia) può solo osservarsi come, ad imitazione di quanto'erasi fatto 
nel 1871, si diedero categoriche istruzioni ai consoli di non ammet­
tere alcun protetto nei registri censuari. 

Come generale osservazione in cui concordano i consoli, valga 
questa per tutti i paesi ottomani, tanto d'Europa che d'Asia: che, 

'cioè, l'aumentoverificatosi nelle nostre colonie levantine, dove nOn 
è fittizio, è puramente dovùto al naturale sviluppo delle famiglie 
preesistenti, non a nuove immigrazioni rinsanguatrici del vecchio 
ceppo. 

Anche delle cifre raccolte in Asia c'è poco a dire, i:nquantochè, 
per tutta l'India britannica e per gli altri possedimenti inglesi non­

'chè per le gl'andi isole olandesi della Sonda èi soccorsero ~icensi­
menti locali. Sol noteremo che la nostra diretta indagine censuaria 
ebòe luogo anche in Birmania e nel Siam, dove nOn erasi spinta nel 
1871; e che in una popolazione di circa 400 milioni di anime, quale 
si calcola quella di questi due regni e della Persia, . del Giappone e 
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della Cina, nonchè dei possedimenti as·iatici dell'Olanda e della 
Spagna; non si rinvennero alla fine del 1881 che 689 italiani. 

Molto maggiore è il numero dei nazionali censiti in Africa. 
Esso risulta più che doppio di quello 'che era ne11871 ; ed è ci. 

fra certa, poichè ci provenne, nella sua quasi totalità, da stralci dei 
censimenti locali, come per l'Algeria e per gli altri possessi franc~si 
nonchè pei possessi britannici, oppure da censimenti consolari con 
ogui cura eseguiti in Egitto, a Tripoli, a Tunisi, nel Marocco, a Te­
neriffa e a Madera. 

Soltanto, per ciò che riflette l'Egitto o più propriamehte: Ales:­
sandria, il console, benchè la nominativa censuazione vi abbiarag­
giunto la ragguardevole cifra di 10,780 superando così di 3320 i .ri­
sultati numerici del 1871, ritiene che molti abbiano negletto di 
rispondere alla chiamata, epperò crede di dover proporre un au­
mento induttivo di 1200. Non è superfluo avvertire che anch~ nel 
1871, mentre la Giunta locale di statistica, nominata per l'occasione, 
non rinveniVa.che 7560 nazionali, il consolato, su valutazioni uffi­
ciali, indicava come suoi ammiRi strati circa 18,000 iRdi~idui. Para­
gonata a quest'ultima cifra, quella offerta dalla censuazione recente, 
sarebbe quindi inferiore, e la diminuzione si connetterebbe ragio­
nelvolmente ai rovesci economici e politici sofferti dall'Egitto e for- I 

temente sentiti anche da quella nostra colonia. Per la circoscrizione 
del Cairo (medio ed alto Egitto) la cifra del censimento (43~) ci é 

invece presentata come completa .. 
Le rettifiche proposte dai consoli non apportarono alle cìfre ef­

fettivamente raccolte in Europa, Asia ed Africa che un contingente 
di 10,068 individui, presumibilmente sfuggiti alla indagine nomina­
tiva, cioè a dire al disotto del 23 per 1000. 

Esse però diventano ingentissime péi censimenti nei vari Stati 
d'America. 

In America le difficoltà di conoscere,non diremo con esattezza, 
ma semplicemente con approssimazione, il numero dei nostri con­
nazionali colà emigrati, sono ~normi, tanto se si ricorra alle infor­
mazioni dei regi agenti, quanto se s'interroghino i censimenti locali. 
E, in verità, per le prime, la deficienza nei consoli di una forza ma­
teriale; non è certamente. attenuata daÙo svogliato concorso dene 
autorità territoriali, anzi è spesso accresciuta dalla opposizione di 
queste e, in qualunque modo, .si trova congiunta ad ogni sorta di ' 
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"ostacoli, dipendenti dalla sconfinata ampiezza di quelle circoscrizioni 
consoiari, dai luoghi impervii, dalla fjualità stessa dei c€msendi rap­
presentati in gran parte da campagnuoli rozzi e però sospettosi. 
Quanto poi ai censimenti locali, anche dove sono eseguiti come ope­
razione statistica in maniera esimia, non ci danno ciò che cerchiamo, 
poichè in essi, colla popolazione indigena, va inestricabilmente con~ 
fusa la gran maggioranza di coloro che noi reputiamo benchè nati 
all'estero, nostri concittadini. 

È un~ conseguenza questa del principio legislativo espresso 
nelle prime linee di pressochè tutte le costituzioni delle repubbliche 
americane, principio comandato ad esse dal bisogno di empire di la­
voratori, in breve spazio di tempo, i loro deserti, senza che le masse 
dei nuovi immigrati, invece di restare assorbite dalla nazionalità 
della preesistente popolazione, la assorbano. Il luogo di. nascita' è 
quindi in America ciò che determina principalmente il carattere na­
zionale, il cui acquisto è poi sempre agevolato allo straniero in tutti 
i modi possibili. 

Ora, l'interpretazione che si dà alle nostre leggi in materia di 
cittadinanza, concorrendo col disposto delle americane, ha per effetto 
di creare una categoria di persone, la quale non possedendo in di­
ritto nè la nazionalità della nascita, nè quella della dimora, può non­
dimeno, a piacer suo, pretendere ai benefizi di tutte due, e fa sì che 
i nostri censimenti in America notano sempre cifre diverse da quelle 
raccolte per gli emigrati italiani dai censimenti locali, nè dagli stralci 
di questi si può mai profittare senza molte cautele e correzioni in­
genti. 

Censimenti consolari nominativamente eseguiti, stralci da 
censimenti locali completati dai consoli, induzioni appoggiate a 
documenti ufficiali, calcoli e rettifiche di varia indole, ci hanno 
fatto assegnare per l'America, tutta assieme, la cifra di 5ì9,335 
nazionali ivi dimoranti, di cui 39ì, ì36 nelle regioni meridionali, 
3638 nelle centrali, e 1 ìì ,961 nelle settentrionali. La popolazione 
italiana in America prenderebbe quindi la metà e qualche cosa di 
più della cifra totale data dai nostri .emigrati nelle cinque parti del 
mondo. 

Anche i calcoli di riprova delle cifre raccolte nei censimenti 
condotti dai nostri consoli negli Stati d'America furono fatti sulla 
scorta delle statistiche italiane dell'emigrazione e del movimento 

Annali di Statistica. 2 



- 18-

delle' popolazioni, e piace dire che i risultati vi corrispondono in. 
modo egregio. 

Movendo dall' America meridionale e seguendo i nostri conna­
zionali dove accorrono da più lungo tempo e con maggior frequenza 
e spontaneità, ossia nell' Argentina, ci troviamo in presenza d'una 
massa di 254,388 italiani, dei quali 211,234 appartengono alla cir­
coscrizione consolare di Buenos Aires e gli altri 43,153 a quella di 
Rosario di Santa Fè. 

Ora, i nostri calcoli ci avevano fatto presumere una cifl"a di 
229,9ì4, non inferiore quindi che di 24,414 a quella trovata. 

COSt per 1'Uruguay, mentre il censimento ci dava il numero 
di circa 40,000 italiani, le preventive induzioni ce ne indicavano 
già 3ì,092. 

Non vale la pena, per la loro esiguità, di soffermarsi partita­
mente sulle cifre del Paraguay, del Chile, del Perù, della Bolivia, 

dell'Equatore, della Colombia, del Venezuela, dell' America centrale, 
del Messico e del Canadà. Basti dire che tutti questi Stati non ospi­
tano complessivamente che circa 30,000 italiani. 

Nel solo Brasile ne abbiamo noverati invece più di 80,000. 
Nelì' America meridionale, è all'impero brasiliano, il cui terri­

torio abbraccia da solo la metà di tutta quella regione, che la emi­

grazione italiana affluisce, dopo 1'Argentina, c?n più dense cor­
renti. Quando si parla o si scrive di colonie italiane al Brasile, si 
mettono sempre innanzi cifre differentissime, e noi stessi ne tro­
viamo tutto un assortimento nei rapporti dei nostri agenti che si 
succedettero nei regi uffici a Rio de' Janeiro ed a Porto Alegre. 

Ad ogni modo 'le quantità indicateci sono sempre grosse e vanno 
dalla cifra di 90,000 a quella di 130,000. 

Il solito calcolo sull'emigrazione e sul movimento della popola­
zione ci aveva indicato come esistenti al Brasile ì9,386 italiani. 

Il censimento che venne eseguito in Brasilè, per undici pro­
vincie dal regio console a 'Rio de' J aneiro e per una da quello di 
Porto Alegre, ci offre tra indicazioni nominative ed informazioni 
complessive ma certe, una pri~a cifra di 61,509 individui. Aggiun­
gendone a questa una seconda (20,68ì), pure fornitaci dai consoli 

a titolo di correzione, arriviamo ad un totale di 82,196 che quasi 
coincide col risultato del nostro calcolo. 

In ogni modo, tale cifra, non rappresenta forse l'intero nu-
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mero. degli italiani al Brasile, il quale, per co.nco.rdi pareri, benchè 
no.n co.nfo.rtati da suffici"enti pro.ve po.sitive, rasenterebbe invece, 

• superando. anche, le 100,000 persone. 
, Do.ve il quesito. censuario. si presenta più co.mplicato é negli 
Stati Uniti del No.rd, sia per lagro.ssacifra di cui si tratta, 'sia 
per la gran differenza che passa no.n so.lo. tra i censimènti fatti dai 
co.ns,o.li e quelli delle lo.cali auto.rità, ma tra le statistiche ameri­
cane per le entrate nei po.rti dell'Unione e le italiane per le par­
tenze, nei co.rrispo.ndenti anni, per quei medesimi po.rti. 

Per studiare la questio.ne, non diciamo. per scio.glierla, abbiamo 
. anzitutto. dispo.sto. i dati statistici che le si po.sso.no. riferire, in una 

tabella che gli o.no.revo.li co.nsiglieri po.tranno. tro.vare nella seco.nda 
parte della relazio.ne, che fu lo.ro. co.rÌlUnicata in bo.zza. 

Sia che si guardi alle co.lo.nne delle emigrazio.ni, sia che si 
guardi a quelle dei censimenti americani ed italiani negli Stati Uniti, 
il grande aumento. della po.po.lazio.ne italiana in quella parte d'Ame­
rica è il primo. fatto. che ci co.lpisce. Anterio.rmente al 1821, la no.­
stra emigrazio.ne negli Stati Uniti era nulla o. quasi; dal 21 al 30 
essa no.n co.nta che 439 individui e a tutto. il 1860, 14,000 circa: 
Ma nel decennio. seguente (11!161-70) abbiamo. una cifra di po.co. 4 

inferio.re a quella del precedente quarantennio., e nell'altro. che 
vrene appresso. una che supera l'antecedente di quasi cinque vo.lte, 

. mentre il primo. anno. che inizia il terzo. decennio. (1881-90) è gi3. 
pro.messa di un'altra mo.ltiplicazio.ne di cifre. Tale assiduo. accresci­
mento. tro.vasi pure espresso., benchè so.tto. altre cifre, nella co.lo.nna 
dei due censimenti, cio.è dell'americano. co.lle tre quantità di 12,077 
- 17,147 - 44,230, e del no.stro. (sardo. ed italiano.) co.lle cifre 
4571 - 64,090 - 170,000. 

Quest'ultima cifra, è po.i co.stituita dai dati fo.rnitici dai due regi 
co.nso.li a San Francisco. di Califo.rnia e a New-Yo.rk. 

Po.sta a fro.nte co.n quella di 44,230 tro.vata pei nati i'n Italia dal 
censimento. americano., la cifra di 170,000,pro.po.staci co.mplessiva~ 

\ mente dal co.mmendato.re Raffo. e dal cavaliere Lambertenghi, po...; 
trebbe a qualcuno. sembrare esagerata. Il regio. co.nso.le a New-Yo.rk, 
che ne ha suggerito. la parte principale (150,000), nel dimo.strarci 
quarto. ·riesca. difficile e quasi impo.ssibile di eseguire un censimento. 
diretto. dei nazio.nali italiani so.vra un immenso. territo.rio. quale è 
quello. degÌi Stati Uniti, e in una po.po.lazio.ne di 50 milio.ni circa di 
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abitanti, opina anch'esso che la medesima cifra verrebbe forse, con 
altre indagini, a modificarsi. Nella assoluta mancanza però d'ogni 
elemento di correzione, non abbiamo potuto dispensarci dal pre!l­
dere la cifra tale quale. 

Circa il numero degli italiani in Oceania non c'è molto da os­

servare, poichè il medesimo ci è dato nella sua quasi totalità da 
stralci di censimenti esteri. E sono in tutto 28ìi, con un comples­
sivo aumento di 21:37 sulla cifra del 1871. 

Scendendo ora ai dati secondari, ai dati cioè del sesso, del­

l'età, dello stato' civile, ecc., possiamo pel' tutti, salvochè, per 
quello dell' istruzione, desumere le nostre conclusioni da cifre di 
gran lunga maggiòri di quelle raccolte nel 1871. A tale riguardo i 
risultati del censimento 1881 si trovano racchiusi in apposite tavole 
e colla divisione per Stati e per parti del mondo nella terza parte 

della relazione. 
Sulla cifra, dunque, di 824,962 effettivamente cen~iti, noi cono­

sciamo il sesso di 768,892 individui. Come apparve nel censimento 
del 18ì1, la prevalenza del sesso maschile sul femminile è accen­
tuatissima nella popolazione italiana all'estero (65 per cento). No-

• tevole è pure il fatto che, tanto nel regno che fuori, tanto nel 1871 
che nel 1881, le cifre rappresentanti la proporzione tra i due sessi 
abbiano manifestato una tendenza nel medesimo senso, cioè a riav­
vicinarsi. 

Altra analogia coi risultati del censimento del 1871, è quella 
che le proporzioni del sesso sec6ndo le parti del mondo dove più 
affluisce la nostra emigrazione, ci tornano innanzi nello stesso 
ordine in cui si trovavano collocate in quell'anno, venendo prima 
con minore divario tra femmine e maschi la cifra relativa al!' A­
frica, seguendo quella concernente l'Europa, e ttjnendo dietro l'ame­

ricana. 
Vero è bene che le proporzioni relative all' Asia ed all'Oceania 

segnerebbero una tendenza contraria, ossia ad allontanarsi, ma, 

essendo esse state cavate da cifre troppo esigue e però poco ac­
concie alle deduzioni statistiche, debbono essere accolte con cautela 
od ancor meglio, come già fece il direttore della statistica nella 
sua relazione sul censimento esterno del 1871, lasciate affatto in 

disparte. 
Indirettamente il dato del sesso scopre anche in quali Stati pre-
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<lomini la immigrazione italiana stabile e in quali la fluttuante. Tutti 
veggono che dove il rapporto fra i sessi più si accosta al normale 
.equilibrio, più sono famiglie, che è quanto dire nuclei di persone 
meno atte a girovagare e ad abbandonare il paese. 

Dopo quello del sesso, il primo dato che interessa la statistica 
è l'età. 

Per agevolare la sua composizione, erMi circoscritta la do­
manda a questa, se cioè l'età del censendo fosse o no superiOl>e ai 
14 anni. Senonchè, le risposte, sia provenienti da stralci sia otte­
nute pel tramite dei consolati, riuscirono svariatissime. Se infatti, 
alcune ci fornivano non solo l'anno, ma il mese e il giorno di na­
scita o, raggruppando gli italiani di un dato luogo a quinquenni di 
€tà, ce li presentavano dal primo al centesimo anno di vita, altre 
(come le inglesi e talune australiane) distinguevano solo i censiti 
:sopra e sotto, non i 14, ma i 15 o i 20 anni, ed altre ancora non ci 
davano che la sommaria separazione tra minorenni ed adulti. Si 
dovettero quindi, anche qui, fare induzioni e calcoli per costringere 
nel nostro modello tutte queste forme diverse e pel' cerl'-are, dove 
fosse possibile con altri dati concomitanti, d'indovinar .questo. 

Come ben potevasi prevedere, la bassa età predomina in quelli 
Stati dove minore è la disuguaglianza numerica fra i due sessi, in 

alt.re parole dove c'è probabilità che siano pitt famiglie. 
Rinveniamo quindi un maggior numero di fanciulli e di giovi­

netti italiani nella Tripolitania, in Tunisia, nella Turchia a,iatica 
€d europea, in Algeria e nell'Uruguay, nei quali paesi le nostre 
colonie sono stabili. Ne troviamo.meno, ma però ancor~ in una 
certa quantità in quegli altri Stati dove la corrente dell'annuale 
immigrazione attraversa, per cosi dire, un lago d'emigrazione fissa, 
come in Francia, in Spagna, in Austria, in Svizzera. Non ne incon­
triamo che in picciol numero o affatto insignificante dove l'emigra­
zione non è che provvisoriamente attratta da lavori temporanei (fer­
rovie, canali, ecc.) e non componesi quindi, nella sua gran maggio­
ranza, che di uomini adulti, come in Bosnia. ed Erzegovina, in Ser­

bia, ecc. 
In generale l'età'superiore ai 14 anni è rappresentata di fronte 

a quella inferiore in ragione dell' 80,78 pel' cento. 
Quanto alle informazioni relative al luogo d'origine, nel nostro 

censimento'ess~ non si riferiscono in modo certo che a 521,985 in-
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dividualmente censiti, la qual cifra può suddividerlli in due cate­
gorie, cioè: 

Nati all'estero. 
Nati nel regno. 

234,954 
281,031 

Anche il dato del luogo d'origine concorre con quelli del sesso 
e dell'età a farci cònoscere dove la nostra emigrazione è più o meno 
antica e dove le colonie hanno maggiore o minore carattere di per­
manenza. Le proporzioni più alte pei nati in luogo, di fronte ai nati 
nel regno, sono infatti segnate dalle cifre della Turchia asiatica ed 
europea, della Tripolitania, del Marocco, ecc.; le proporzioni medie 
da quelle della Spagna, dell'Egitto, dell' Austria Ungheria, ecc. 

Attenendoci alle cifre effettivamente censite gli emigrati nati 
in Italia superano di circa 114 i nati all'estero. 

Quanto emerge, a prima vista dalle tavole che fanno corredo 
alla relazione, si è che i nostri, come gli emigrati di ogni altra na­
zionalità, preferiscono, in generale, tra due paesi di destinazione, 
quello che sembra alloro più prossimo, se non per la chilometrica 
distanza, per imezzi più facili di pervenirvi. E, davvero, l'emigra­
zione che si scarica periodicamente negli Stati scaglionati intor.no 
alle Alpi è qua~i tutta composta di piemontesi, di lombardi e di ve­
neti, non contandovisi che pochi della Toscana e delle Marche e 
pochissimi delle due Sicilie. Per converso, questi ultimi prediligono 
le regioni a sud (come la Tunisia), mentre, dal canto loro, gl'ita­
liani del centro e singolarmente gli anconetani, si rivolgono volen­
tieri ver:so l'Asia Minore. 

Passiamo all'indicazione dello stato civile. Essa l~on fu chiesta 
nel censimento esterno del 1811, e però, nella serie dei nostri. raf­
fronti, qui lamentiamo un vuoto. Per questo dato si hanno meno 
cifre che per quello del sesso e dell'età non apparendo esso negli 
estratti dèi censimenti greco e britannico e non trovllndosi che in 
piccole quantità nei censimenti degli Stati dell' America settentrio­
nale. Esso aiuta, ma non basta da solo a determinare ·la misura in 
cui nei vari gruppi dei nostri emigrati abbia parte l'elemento della 
famiglia, poichè l'espressione di conittgaio può riferirsi anche al 
coniuge lasciato in Italia. Sopravanzando però di gran lunga la emi­
grazione maschile alla femminile, è da ritenersi che questo. coniuge 
sia solitamente la moglie e che colla moglie si trovino i figli in età 



- 23-

minore, come ce lo prova la proporzione percentuale degli inferiori 
ai 14 anni di età che sono all'estero, molto più bassa di quella ri­

. scontr.ata nel regno. 
La prevalenza dei celibi in Asia e specialmente nel Giappone 

ed in Cina è dovuta in gran parte alle missioni religiose. italiane 
che vi sono stabilite, ai giovani commercianti che vi fanno viaggi 
di esplorazione, ai marinai. Per gli altri paesi dove non esiste nu­
cleo permanente di nostra popolazione che pareggi la corrente tem­
poranea, sembra che i .lavoratori celibi (e si consultino le tavole 
dell'età, del sesso e delle professioni) preferiscano la Rumania, la 
Serbia, la Germania ed il Lussemburgo. Quest'ultima cifra segna 
poi la proporzione più alta nella categoria dei celibi della nostra 
emigrazione, co~e la piu bassa è segnata da quella dell'Argentina, 
eccettuate beninteso, quelle poche medie basate su cifre assolute 
troppo tenui e quindi non appropriate ad argomentazioni stati­
stiche. 

In complesso i nostri celibi all'estero segnano il 58,11 per 
cento, i coniugati il 37,75 e i vedovi il 4,14 per cento. 

Circa l'istruzione dei nostri concittadini all'estero, la relativa 
proporzione percentuale, che era nel1871 molto meno sconfortante 
di quella dei dimoranti nel regno, si è mantenuta ancur favorevole. 
Mentre infatti nel regno l'analfabetismo segna il 67,26 per cento, 
non raggiunge nella popolazione italiana all'estero che il 43,83. 

Distinguendo poi gli emigranti per parti del mondo si avrebbe, 
a paragone del 1871 e secondo le cifre realmente censite, un miglio­
ramento nelle condizioni di cultura dei nostri emigranti in Asia e in 
Europa, e, pér contro un peggioramento in quelle degli espatriati 
in Africa e in America, dovuto questo, forse, all'aumentata emi­
grazione dalle nostre provincie meridionali pel' quei due ultimi con­
tinenti. 

Non ci rimane a dire altro che delle professioni o condizioni 
dei nostri emigranti. Questo dato, che è, senza dubbio sotto l'aspetto 
economico il più interessante, è insieme il men pronto a lasciarsi 
esprimere in cifre. 

Per ciò che concerne le indicazioni del mestiere o dell'arte o 
della posizione domestica, provenienti da censuazioni straniere, 
abbiamo dovuto contentarci di quanto i favoritici estratti ci offri­
vano. 
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Per ciò che invece riguarda le stesse indicazioni, raccolte nei 
censimenti diretti, si tentò rendere uniforme i11avoro dei consoli e 
spedito quello dell'amministrazione centrale diramando ai primi 
un modulo, dove le professioni o la condizione dei censendi trovansi 
riassunte in poche categorie. 

Pur mantenendo la primitiva classificazione nelle tavole che 
accompagnano le nostre note e che lo studioso potrà a piacer suo ri­
maneggiare, noi credemmo però conveniente, sia per far coincidere 
le nostre categorie con quelle dello stralcio francese, che ha tanta 
parte del nostro censimento, sia per potere con facilità esprimerle 
graficamente, di raggruppare i censiti per professioni o condizioni, 
in dodici classi così distinte: 

I. Produzione agricola e mineraria. 
II. Produzione- industriale . 

. ~ per terra III. TrasportI 
. per acqua. 

IV. Commercio. 
V. Arti belle, professioni liberali, impieghi pubblici. 

VI. Proprietà e capitale. 
VII. Domesticità. 

VIII. Culto. 
IX. Mestieri girovaghi. 
X. Altre professioni o condizioni. 

Xl. Detenzione, deportazione, ricovero e indigenza. 
XII. Famiglia (donne di casa, fanciulli sotto i 14 anni senza 

professione, vecchi). 

Gli è sulla base delle proporzioni offerte da questo. elenco che 
si costrusse il diagramma che sarà inserito nel volume. Senonchè, 
la sincera rappresentazione grafica delle 'cifre raccolte ci fece tosto 
accorti come queste ultime non rispondessero interamente alla 
realtà. Dei due valori, cioè, operaio ed agricolo, uno ci apparve 
esageratamente grosso e l'altro troppo esiguo, comecchè fosse no­
torio e dai rapporti dei consoli e da quelli delle autorità dell'interno, 
nonchè dalle statistiche dei porti di partenza, che i due elementi si 
bilanciassero o quasi. Ma non difficile a rintracciarsi era la cagione 
dell'errore. Mentre infatti, dalla Francia, dalla Svizzera, dall' Au­
stria-Ungheria, dalla Germania, paesi tutti dove la produzione in-
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dustriale occupa più lavoratori che non l;agricola, ci erano giunte 

notizie numeriche esatte e complete éhe si risolvevano nella rag­
guardevole cifra di 127,1ì9 op.erai, di fronte a 27,:359 agricoltori, 
in tutta quanta l'America, che assorbe principalmente i nostI'i con­

tadini, non avevamo di questi potuto enumeraI'e che soli 15,426 di' 
fronte a 6131 operai sovra un totale di 579,379 individui. Di qui 

l'apparente e non ammissibile sproporzione tI'a 'le due classi che 
emerge dal diagI'amma e che era anche emersa dal censuario la­
voro del 1871. Ci credemmo q~indi autorizzati di aumentare, col 
mezzo delle pI'oporzioni, in rapporto al numero totale dei calcolati 

e censiti nei vari Stati americani, le cifre assegnate alle diveI'se 
categoI'ie delle professioni per l'AI'gentina, il Brasile, il Messico e 
gli Stati Uniti del settentI'ione. E così si ottenne la rettificaZAione 
numerica consegnata nella parte inferiore della tavola XX e si 
potè, sulla stessa, tracciare un secondo diagramma, che sarà pure 
inserito nel volume e concorda colle molte informazioni che l'ice­
viamo quotidianamente dall'esteI'o, 

Dai dati raccolti si scorge anzitutto, come il lavoro manuale su­
peri di gran lunga, pel numero dei l';uoi addetti, quello che si direbbe 

più propriamente intellettuale; poi, come gli impiegati alla produzione 
delle materie prime e gli impiegati alla loro lavorazione si pareggino 
quanto al numero. Se c'è da dolersi che la proprietà. e il capitale 
tengano pI'oporzioni sì deboli e che il commercio e l'industria ab­
biano sì limitato sviluppo, possiamo però rallegrarci, che l'indigenza 
e il vagabondaggio più o meno dissimulati e la detenzione, sieno 
sulla cifra tota,le, quasi impercettibili. Paragonata alle notizie del 
1871, la sola domesticità sembrerebbe diminuita, ma può essere 
che ciò dipenda da una diversa valutazione delle relative dìchiara­
ziDni. Quanto al 30 per cento che raffigura lafamiglia dei nostri, 
emigrati (come donne attendenti alla casa, vecchi, bambini, giovi­
netti senza occupazione, inferiori ai 14 anni di età e scolari, ecc.) 
corrisponde abbastanza bene alle proporzioni date dalle classifica­

zioni per sesso (:35 per cento femmine) e per età (20 per cento infe­
riori ai 14 anni). 

Una sola, proporzione lascierebbe a desiderare ed è quella che 
si riferisce ai trasporti per acqua (2,:35 per cento) che noi ci atten­
devamo maggiore. Ma qui l'errore non è rimediabile, mancandoci 
i coefficenti di correzione per la Francia e per l'Algeria, nei cui 
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censimenti i nostri marinai furono compresi sotto la generale no­

ménclatura di projessionidioerse. 
A proposÌto dei marinai, conviene qui avvertire, che, quantun­

que non pochi tra i consolati di mare, incaricati del censimento di­
'retto, abbiano giusta le istruzioni ministeriali, enumerati separata­
mente i marinai nazionali dagli altri viaggiatori ed emigrati, questa 
distinzione in pressochè tutti gli estratti dai censimenti esteri che ci 
furono rimessi, andò perduta. Non potendosi quindi sceverare do­
vunque con certezza le due quantità, al che del resto non si era po­

tuto arrivare completamente neppure nel 1871, parve migliore par:­
tito di lasciarle procedere assieme. In ogni modo, chi voglia tener 
diviso il censimento marittimo dal terrestre per quella poca parte, 
s'intende, che ancora si può, troverà i dati necessari in una apposita 
tabella, 

Alla relazione che abbiamo avuto l'onore di presentare al Con­
siglio superiore di statistica, fanno poi seguito tre prospetti conte": 
nenti le classificazioni degli italiani all'estero, per sesso, età profes­
sione, ecc. secondo le circoscrizioni consolari e locali e col riassunto, 

per Stati e per parti del mondo, e seguiranno i documenti che' ab­
biamo Citati nellà relazione, dai risultati del censimento italiano al 
Plata del 1855 al resoconto della presente seduta, nonchè una scelta 
dei più interessanti rapporti dei nostri diplomatici o consoli che die­
dero conto delle operazioni censuarie da essi compiute. 

Osservatori più sc~ltriti che noi non siamo nelle discipline sta­
tistiche, vi sapranno scoprire e cavar qonclusioni'insospettate da noi. 

Quanto solo, per parte nostra, desideriamo e possiamo, ragio­
nevolmente aspettarci egli è che l'inevitabile errore' si sia., come nel 

1871, mantenuto in modesti confini. 

PRESIDENTE, Il Consiglio vedrà quali dei diagrammi sarà il caso 
di stampare, poichè io credo che non sia necessario, anche per non, 

incontrare una forte spesa, di pubblicarli tutti. 
" 

CARPI. Permetta l'adunanza che io mi congratuli del progresso 
che si scorge fra questo censimento degli italiani all'estero e quello 
pu'bblicato nel 18i3. Ma io desidero far risaltare alcune dissonanze 
che si presentano all'occhio, studiando quelle cifre, 

. A quell'epoca la relazione del Ministero degli esteri dava, tra 
calcolàti e censiti un totale COmpreso tra i 432,000 e i 4i8,000 ita-
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liani, disseminati :n tutte le parti del globo, senza calcolare un nu­
mero ragguardevole di sudditi protetti. Anzi la statistica del 18ì1 
faceva solo ascendere il"numero degli italiani all'estero, come effet­
tivamente censiti, a 270,705; adesso, se si bada alla statistica uffi­
ciale, si avrebbe più di mezzo milione di aumento, aumento che non 

si potrebbe completamente giustificare. 

Per parte mia ho poi cercato di fare alcuni confronti colle sta­

tistiche straniere: la Francia nel 1872 dava 128,623 italiani com­
presi 16 mila circa nell' Algeria; la Svizzera 12,239. Nella statistica 
dell' Argentina del 1870 sono indicati 110,000 italiani e in quella del­
l'Uruguay 170,000; invece il censimento italiano del 1871 dava un 
totale di circa 100,000 connazionali, per questi due Stati, con una dif­
ferenza in meno di 180,000, rispetto ai censimenti locali. 

In conclusione le statistiche estere danno cifre sempre mag­

giOl'i delle consolari. 

lo volevo sottoporre al Consiglio un mio suggerimento: se cioè" 
non meritino di essere tenuti in considerazione tutti quei dati che 
si possono ricavare da ,.pubblieazioni private e siano atti a comple­

tare quelli ottenuti dalle pubbliche amministrazioni. 
lo, per esempio, nel 1871 davo 600 mila italiani all'estero, com­

presi i sudditi protetti; l'emigrazione cresce sempre: siamo arrivati 
ad un numero straordinariamente grande. Se non fosse la miseria 

la causa principale che determina l'emigrazione italiana, ci sarebbe 
da allietarsi dell'ampiezza della nostra corrente migratoria. 

Se lo crederanno il relatore e il presidente, io proporrei che la 

. statistica del 1881 desse conto dei dati statistici raccolti da me 
nel 1870, col coneorso dei consoli all'estero e del Ministero degli 
esteri. 

BRUNIALTI. Anzitutto credo debba esser molto lodato l'egregio 

compilatore del censimento, per la cura posta nella constatazione 

delle cifre dei cittadini italiani all'estero. Però desidererei, in pàri 
tempo, che nel futuro censimento, per la parte che riguarda gli ita­
liani all'estero, fosse maggiormente affrettata la raccolta dei dati. 
Un ritardo di oltre due anni dalla data a cui le notizie si riferiscono 
mi pare eccessivo. 

Desidererei poi richiamare l'attenzione degli onorevoli colleghi 
sopra alcune cifre di questo eensimento e sul metodo tenuto per 
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raccoglierle, a fine di portare, all'uopo, lievi correzioni al presente, 
o tenerne conto pel futuro censimento, Anzitutto mi pare che sa­
rebbe utile sapere, nei paesi dove ne abbiamo, quanti sono i nostri 
protetti. È vero che questi non sono cittadini italiani e quindi non 
debbono figurare nella cifra degl'italiani all'estero, ma sarebbe pur 
sempre utile, per molte considerazioni, che ne fosse precisato il 
numero. 

Riguardo ai dati che si riferiscono agli Stati d'America, parmi, 
dalla stessa relazione, che non si sia tenuto conto abbastanza delle 
particolari condizioni in cui si trovano i nostri concittadini; così pure 
nella compilazione delle tabelle, il Ministero degli esteri non usò sol­
tanto prudenza, ma vera timidità. 

Nel Brasile, per esempio, secondo i rapporti consolari e le no-' 
tizie avute direttamente, il numero degli italiani oscilla fra il minimo 
di 90 mila, e il massimo di 130 mila; il Ministero degli esteri riduce 
questa cifra e la porta a 82, mila, cioè al disott@ del minimum indi­
cato: ora questa cifra mi pare molto lieve. Così il nostro rappre­

sentante al Perù insiste nel dire: non sono 6 mila come vi ostinate 
• 

a computarli voi, ma 14 mila. Quest'insistenza del console, che.è sul 
luogo, non persuade ad accettare la cifra, mentre invece la si porta 
soltanto a 10 mila. 

Un'altra osservazione riguarda gli italiani dell'Argentina e del­
l'Uruguay. Tutti sanno che quelli che nascono nell' Argentina e nel­
l'pruguay sono cittadini dello Stato in cui si trovano. Nel censi­
mento nostro si è tenuto conto di questo fatto, trattandosi deH' Ar­

gentina, mentre per l'Uruguay non s'è seguito lo stesso sistema, 
cioè si sono tr'ascurati i nati nel luogo ; per questa ragione mi pare 
che la cifra indicata per quest'ultimo, Stato sia inferiore al vero; 
poichè non ha tenuto conto negli anni scorsi dei nati nella repub­

blica da cittadini italiani. Così pure mi pare che si sarebbe dovuto 
indicare in quale misura si sia tenuto conto dei matrimoni contratti 
aIf'estero da cittadini italiani. 

Farò un'ultima osservazione di natura molto piu delicata, in or­

dine ai futuri censimenti. 
È un fatto doloroso, ormai constatato, la diminuzione della in­

fluenza della civiltà italiana 'all'estero. Mi pare che sarebbe utile 
esaminare se lo studio della lingua italiana in paesi esteri progredi­

s~a o sia in diminuzione, Si potrebbe conoscere se l'opera delle 
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scuole che sono all'eshero e nelle quali sjinsegna l'italiano sia o no 
in progresso, specialmente là dove esistono italiani, o su quei confini 
etnografici dove essi ~i trovano mescolati od in contatto con genti te­

desche o slave. 
lo vorrei dunque raccomandare che nel futuro censimento sia 

dato non solo il numero degli italiani all'estero, ma si dica, altresì, 
quanti parlino la lingua italiana fuori dei confini del regno. 

Ciò facendo, non mi preoccupo di alcuna considerazione politica: 
solo sarebbe bene sapere se la nostra lingua armoniosa vada, come 
purtroppo si dubita, pel'dendo terreno. 

BOCCARDO. Faccio una semplice osservazione. Il relatore, tanto 
.nella sua relazione a stampa, di cui non si potrebbe desiderare la 
migliore, quanto nel riassunto che ne ha dato verbalmente, accennò 
a tl'e specie di leggi geografico-statistiche sul modo in cui si distri­
buisce suluostro pianeta l'emigrazione italiana. La prima tendenza 
sarebbe quella di espandersi verso occioente, piuttosto che verso 
oriente; la seconda quella di preferire le regioni meridionali alle set­
tentrionali<; la terza tendenza é di fermarsi sul verimnte orientale 
delle terre ,dove approda, e che in generale guardano verso il lasciato 
paese: 

lo ~e40 bene l'importanza delle due prime leggi, ma mi sfugge 
l'importal)za della terza. La prima è bene informata ed ha la sua 
importanza. È anche naturale che si preferisca la bassa latitudine, 
che è simile alla J;lostl'a pel clima; ma la terza; così almeno come è 
espressa, non mi sembra che la ripetizione, sotto altra forma, della 
prima. Gli italiani vanno di preferenza nel continente americano; e 
quivi vamlo do,,:e v' è più spazio per andal'e; sotto questo rapporto 
gli italiani vanno all'Argentina, al Brasile, anzichè al Chilì o al 
Perù, separati da noi da maggiore lontananza, e stretti fra le Cor­
digliere e l'Oceano in una stri;:;cia di terra che offre poco spazio ad 
una numerosa immigrazione. Pertanto io non so dare lo stesso Ya­
lore alla terza legge che alle altre due; queste hanno un'importanza 
scientifica e pratica; la terza non mi pare insegni nulla di nuovo. 

Ancora un'osservazione. Anch'io m'associo all'onorevole Bru­
nialti negli elogi tributati per le cure impiegate nell'arricchire le 
tabelle di questo censimento, mercè le notizie avute dai nostri agenti 
all'estero. Per il futuro censiment.o,.l'ufficio italiano di statistica 
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troverà un nuovo aiuto nella recente istituzione delle camere di com­
mercio all'estero. Una è già sorta in un centro principale, a Monte­
video; è bene valersi di questi elementi, presso i quali si koverà 
buona volontà di fare. 

CARPI. Ho chiesto la parola per avvalorare le osservazioni fatte 
dall'onorevole Brunialti. Nel 18ì3, secondo i dati ufficiali raccolti, 
io nel Perù davo 80 mila italiani. In quanto all'influenza della lingua 
che dicesi scaduta, ho fatto studi in quel volume, che potrebbero 

servire di guida alle nuove ricerche. 

FLORENZANO. D.ltimo fra i cultori di studi statistici, mi associo 
alle lodi eloquentemente tributate dai colleghi Boccardo e Brunialti, 
per la bella relazione che venne riassunta in principio della tornata;_ 

il lavoro può veramente chiamarsi minuto e pregevole. 
Giacchè altri hanno manifestato desideri, mi si consenta di ma­

nifestarne uno alla mia volta; e cioè questo. 
L'onorevole Carpi ha"manifestato il desiderio che, nel riferire 

i dati raccolti, e nel dedurre le conclusioni, si tenga conto degli ele­
menti contenuti in un' opera pregevole da lui ricordata al Consiglio 
superiore di statistica. Nessuno ignora gli studi fatti dall'onorevole 

Carpi, come egli non ignora che in proposito altri pure hanno fatto 
studi accurati. 

lo credo che il Governo, nel riassumere i risultati delle"indagini 

ufficiali, non possa servirsi di quelli privatamente raccolti in singole 
pubblicazioni dell'autore A <;> B; che ciò non convenga all'ufficio 
centrale e che questo metodo non presenti la certezza desiderabile. 

Ma da quegli studi privati, dei quali io non credo prudente che 
il Governo si debba servire, quale ausilio si potrebbe trarre per il 
censimento del 1881, se essi risalgono al 1874? Invece io credo che 
si debbano riassumere i risultati delle indagini ufficiali e tener conto 
dei 950 mila italiani, essendo questa cifra il frutto delle indagini ap­

pmate in tutti i consolati con quelle altre aggiunte, per le quali il to­
tale sale ad 1 milione e 30 mila, senza tener conto d'altro. 

Questo è il contingente della fame che danno i contadini d'Italia. 
L'Italia ha un solerte ufficio di statistica, il quale mette fuori 

delle import::l;nti pubblicazioni sull'emigrazione e confrontando le no­
stre colle statistiche dei paesi d'immigrazione e con i risultati delle 
indagini fatte all' estero, si può facilmente conoscere se 1'emigrazione 

si sia mantenuta costante verso una data regione" 
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Non ho elementi nuovi p~r approfondire questa mia idea, ma' 
nel lo~ senno i membri del Consiglio vedranno che si possono rav­
vi<;inare le cifre della statistica dell'emig.razione colle. cifre degli ita­
liani censiti all'estero. 

Dovendo noi occuparci dell'accertamento del numero degli ita­
liani che si trovano nelle altre parti del mondo, non oserò porre altre 
questioni; ma dacchè s'è parlato di correnti di emigrazione, mi si 
permetta di rivolgere al!'uffiéio di presidenza il voto, già più volte 
espresso, che in Italia vi sia una legge che regoli il fenomeno del­
l'emigrazione, non già perchè questa sia'impedita, ma perchè sia 
regolata, e così si possa vedere se sia spontanea o determinata da. 
motivi artificiali; perchè insomma sia votata dàl Parlamento una 
legge che la disciplini, la regolarizzi, come in aUri paesi. 

BRUNIALTI, per una mozione d'ordine. - Mi pare che la que-
, sttone sia estranea all'argomento che trattiamo. Noi dobbiamo esa­

minare le cifre del censìmento degli italiani all'estero é credo sia 
fuori di luogo domandare adesso al Parlamento una legge sull' emi­
grazione. 

PRESIDENTE. Non c'era bisogno d'una mozione d'ordine. Deci­
derà poi il Consiglio se voglia o no entrare ia ar-gomento. 

CARPI. lo domando che si badi al ritorno degli emigranti; mi 
pare questo un fatto molto importante. 

PISANI-DOSSI. Anzitutto ringrazio gli ono~evoli oratori 'delle lu­
singhiere parole rivoltemi. Risponderò brevemente alle loro osser­
vazioni. 

L'onorevble Carpi si è lamentato che non si sia tenuto conto 
di alcùni dati inseriti in una sua pubblicazione. Invece io gli faccio 
osservare che indirettamente essi non furono trascurati, perchè, 
essendo stati quei dati a lui forniti, in grandissima parte, dai regi 
agenti all'estero, coi quali il Ministero dovette ,naturalmente carteg­
giare nell'occasione dell'ultimo çensimento, è a presumer si che le 
nuove informazioni attinte alle identiche fonti, o non discordassero 
dalle precedenti, o le correggessero. Del resto, i dati di cui si valse 
l'onorevole Carpi sono anteriori al censimento del 1881 e quindi 
non ci poterono riuscire di grande giovamento. 

Osserverò all'onorevole Brunialti che ha fatto qualche appuJ;lto 
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sulla lentezza colla qU111e procedette, !\econdo lui, il raggruppamento 
• dei dati presso l'amministrazione centrale, che ciò provenne dal 

I 

sistema adottato, ,in seguito al voto della giunta di statistica del 
1880, di valersi degli stralci' dei censimenti esteri, anche se poste­
riori di un biennio al nostro. Si aggiunga che taluni consolati non 
poterono raccogliere che con molto ritardo i dati richiesti. Per non 
fare un lavoro incompleto, si dovette quindi attendere che tutte lo 
informazioni fossero riunite, prima di tessere sulle, medesime la 
relazione generale. 

Convengo invéce nell'osservazione dell'esimio Brunialti, sul­
l'opportunità di far figurare nella relazione un prospetto del numero 
dei protetti, ben'inteso per quanto ciò sia ancora possibile, poichè, 
come ènoto~ essendo state date istruzioni ai consoli di escludere 
dai registri le dichiarazioni dei protetti, e di non ammetterle che 
per informazione d'ufficio in liste a parte, P9che furono le notizie 
statistiche che si raccolsero sui medesimi e si trovano oggi a di­
sposizione del Ministero. 

Quanto alla lingua abitualmente parlata dai censiti, questo dato 
fu chiesto nel 18i1.; ma la necessità di semplificare piu che fosse 
possibile la scheda per l'estero ci indusse ad omettere tale quesito 
nel nuovo .censimento. D'altronde, salvo lo stralcio dei censimenti 
austro-ungàrico,belga e bulgaro, nessun altro conteneva simile in­
dicazione. 

L'onorevole Brunialti chiama eccessiva prudenza la nostra di . , 
non aver accettate, se non conforti riduzioni, le cifre relative al 
Perù, al Brasile, ecc. La preoccupazione di non incorrere in un'ac­
cusa opposta, d suggerì quelle riduzioni, che in ogui modo ci erano 
imposte, dalla prova alla quale cimentammo tutti i dati raccolti per 
via consolare, ossia dal calcolo sulle statistiche dell'emigrazione e 

, sul movimento della popolazione. Per le çifre relative all' America 
noi fissammo per così dire, due capisaldi; a nord gli Stati Uniti, a 
sud l'Argentina. Prendendo per base la ipotesi, che a questi due 
Stati affluissero le due maggiori correnti dell' emigrazione per l'Ame­
rica e finissero per recarsi - come risulta dai rapporti dei con­
soli - anche molti emigranti. che si dirigono a tutta prirria verso gli 
altri Stati del continente americano, ci credemmo autorizzati a ri­
durre le cifre relative a questi ultimi, quasi come un compenso per 
avere accettato integralmente le cifre dei due primi. 
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Acuta e giusta mi è sembrata la nota dell'onorevole Boccardo, 
che cioè la terza tendenza, accennata nella relazione, che l'emigra­
zione italiana avrebbe di fermarsi sul versante orientale delle terre 
dove approda, forma quasi un duplicato colla prima. La mia non 
era che la constatazione di un fatto, ma giacchè il fatto si trovava 
dalle prime osservazioni già constatato, introdurrò la debita corre­
zione. E di ciò ringrazio l'illustre professore. 

È certo che le rappresentanze commerciali italiane, che si 
vanno ora ordinando in alcune circoscrizioni consolari, potranno 
nel venturo censimento, concorrere efficacemente, come concorsero 
le Giunte di statistica all'estero nel 1871, ad una più esatta inda­
gine, dove questa avvenga per via consolare. Non si mancherà 
dunque per quel censimento di tener presente la opportuna racco­
mandazione dell'onorevole Boccardo . 

. All'onorevole Florenzano, che ha espresso il desiderio che te n­
gasi calcolo ilei nostri lavori censuari delle pubblicazioni che ve­
dono la luce sull'emigrazione, mi permetterò di notare come già se 
ne sia tenuto conto, poichè gli elementi di riprova dei dati censuari 
su quelli dell'emigrazione sono appunto cavati dai volumi della no­
stra statistica, i quali, a loro volt~, sono un ristretto, non solo di 
rapporti ufficiali, ma di ogni migliore pub?licazione sull'argomento, 
sia italiana che straniera. 

BODIO. Dirò anch'io poche parole in risposta all'onorevole Bru­
nialti, il quale pensa che, in generale, il relatore e il Comitato ese­
cutivo di statistica siano stati troppo timidi nel calcolare il numero 
degli italiani all'estero. Credo opportuno di dichiarare al Consiglio 
che il relatore non si è attenuto alle cifre più basse allorquando i 
consoli estimavano le nostre colonie fra limiti di minimo e di mas­
simo; egli anzi dava la preferenza alle valutazioni più alte; e non 
fu senza contrasto che il Consiglio lo seguì in quelle conclusioni, e 
terminò sempre col far sue le proposte delle cifre più alte. 

Segnatamente per ciò che riguarda la repubblica Argentina, la 
quale da sola riuniva forse la quarta parte di tutti gli italiani al­
l'estero, si accettò per intero la cifra di 254,388, data dai nostri 
consoli. E per renderci ragione del grado di esattezza di questa 
estimazione, siamo risaliti al numero degli italiani che erano stati 
trovati in quello Stato col censimento del 1871, accresciuto già, per 

AlIlIali di Statistica. 3 
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rettificazioni proposte dai consoli (68,000), vi SI aggiunsB la cifra. 
degli italiani emigrati nel decennio, quale appariva dalle statistiche 
annuali dell'emigrazione italiana o dalle statistiche argentine d~l­
l'immigrazione, pre,ferendo le cifre più alte fra le due (in complesso 
per tutti i dieci anni 151,974) e si arrivò così soltanto a 229,9ì4, 
cioè a un totale inferiore di '24,414 a quello indicato dai consoli 
come risultato finale del censimento degli italiani nel 1881. 

E benchè nel nostro calcolo di riprova non avessimo -tenuto 
conto, nè del numero degli italiani morti sul suolo argentino du­
rante i dieci anni, nè di quello dei rimpatriati, abbiamo creduto di 
dover accettare integralmente la Cifra di 254,388, sia per nontras­
curare quel grosso contingente di italiani che vengono acquistati 

sul luogo, per il fatto delle nascite e dei matrimoni, siaperchè è 
noto che la repubblica argentina è centro di attrazione per molti 
italiani, i quali ordinariamente si erano diretti ad àltri Stati ameri­
cani, e dopo una sosta più o meno lunga in questi ultimi, vanno poi 
a fissarsi, o per lo meno fanno più lunga permanenza, nell' Ar­
gentina. 

Ecco perchè, dopo avere adottata la cifra intera proposta dai 
consoli per quello Stato, quantunque superasse le previsioni fon­
date sulla statistica dell'-emigrazione, abbiamo poi creduto oppor­
tuno di procedere più cauti nell'accettare gli aumenti proposti dai 
regi c,onsoli per gli altri Stati dell' America meridionale, nei quali la 
nostra emigrazione è relativamente scarsa. 

Per simile modo abbiamo accettata per intero la cifra di 170,000 
italiani viventi nei vari Stati dell'Unione Americana del Nord, quale 
era fornita dai consolati diNew York e di San Francisco di Cali­
fornia, costruita per gran parte, sopra calcoli induttivi, perchè ci 
mancava qualunque termine sicuro di correzione. 

E giacchè ho la parola, risponderò pure all'osservazione fatta 
dall'onorevole Carpi circa il calcolo dei rimpatriati. Le statistiche 
dell'emigrazione pubblicate da questo Ministero per gli anni dal 1876 
a tutto il 1882 non davano la notizia dei ritorni. 

Quanto all'emigrazione temporanea (la quale oscilla intorno a 
100 mila individui), è chiaro che, per la sua stessa natura, altret­
tanti ritornano ogni anno, quanti ne sono partiti; ma riguardo all'e­
migrazione propriamente detta, o a tempo indefinito, non era pre­
disposto verun mezzo d'informazione del numero dei rimpatriati. 
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• Solamente sisoleva dire ~he gli emigrati ritornassero almeno una 
,olta ogni diecÌ8tnni a rivedere la patria, e quindi, se nuovamente 
passavano in America, dovevano essere contati un'altra volta fl'a 
gli emigranti. Più recentemente, per informazioni autorevoli, seb­
bene non tali da potersi assumere col valore di coefficienti certi, si 
disse che il ritorno potesse calcolarsi avvenire una volta ogni cinque 
anni, visto il numero annuale dei viaggiatori italiani dall' Argentina 
verso la madre patria. 

Ora un'indagine speciale fu intrapresa col principio del 1883, 
per sapere quanti italiani approdarono ~eiporti provenienti da 
paesi fuori d'Europa, distinguendoli secondo che sonopasseggier:i 
di 1 a O di 2a classe, ovvero di 3a ed ultima categoria. Risultò dagli 
elenchi rimessi alle capitanerie di porto che nel 1883 furono sbarcati 
in Genova, Palermo e Napoli 14.,ì42 passeggieri italiani (10,6~9 
maschi e 4,053 femmine), dei quali soli 1,26Q di la e2a classe. Sul 
totale dei passeggieri di ogni classe, 14,261 prendevano terra a , 
Genova. 

Distinguendo codesti arrivati secondo la prov~nienza, 6,132 ve­
nivano dagli Stati Uniti, 6,136 dall' Argentina,26ì da Montevideo, 
544 dal Brasile. 

Così noi sappiamo che circa 15,000 arrivarono nell'ultimo anno 
nei porti italiani da paesi fuori d'Europa; ma quanti sbl\l'carono in 
porti esteri, come Marsiglia, Bordeaux ecc., e rientra.ndQ in Italia 
per la frontiera di terra, o arrivando a Genova, Napoli, ecc., da un 
porto europeo non furono compresi nella nostra dimostraziope sta~ 
tistica? È un quesito questo che rimane tuttora insoddisfatto. 

PRESIDENTE. Tutte le osservazioni fatte fin qui f\on furono pr.e­

sentate in forma di proposta. Se nessuno formula una moziolle 
queste osservazioni si terranno in conto di raccomandazioni che po­
tranno inserirsi nella relazione o accompagnarla. 

CARPI. Domandai la parola per rispondere al signor Pisani 
Dossi, che le notizie da me pubblicate le ebbi direttamente da 144 
consoli, e il commendatore Peiroleri lo sa benissimo, che mi man­
dava le risposte direttamente. lo ho fatto da solo la statistica della 
emigrazione e s'l quel lavoro ha qualche merito, se ne tenga cOnto. 

PRESIDENTE. Se ne tiene conto, ma non .sono dati ufficiali. Lei 
propone che se nB debba assolutamente tener conto, ma io le 08-
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servo che qui si tratta di pubblicare dati ufficiali. Se lei insiste nella 
sua proposta che si tenga conto delle sole sue pubblicazioni, la met­
terò ai voti. 

CARPI. Ritiro la mozione. 

BRUNIALTI. lo pregherei l'egregio presidente a voler mettere ai 
voti la proposta, che nel futuro censimento sia tenuto conto di co­
loro che fuori del regno parlano la lingua italiana. Quantoalle altre 

. correzioni alle cifre del censimento, prendo atto delle spiegazioni 
date dal relatore, ma prego di constatare che,' avendo attribuito di 
preferenza agli Stati Uniti ed all' Argentina, gli individui sbarcati in 
questi Stati e che poi si disseminano nell'interno, i dati pubblicati 
hanno un valore quando siano sommati insieme, mentre hanno 
un altro valore quando si considerino separatamente per ciascuno 
Stato. 

PRESIDENTE. Lei fa una raccomandazione. 

BOCCARDO. La proposta fatta dall'onorevole Brunialti ha la sua 
importanza, ma dubito che questo studio si possa fare utilmente. 
Noi abbiamo un'emigrazione per la quale non si può parlare di lin­
gua; l'emigrante per lo più comincia, nello Stato in cui si fissa, a 

. parlare male lo spagn~olo, oppure parla uno dei settecento e più 
dialetti italiani. Noi faremo la statistica di quale lingua? Noi talvolta 
troveremo che si parla una lingua che sta in rapporti minori di vi­
cinanza colla lingua italiana, di quello che non sia la lingua italiana 
colla castigliana. Lo studio statistico dell'idioma parlato nelle colonie 
è importante quando serve a palesare le zone di diffusione della col­
tura di una metropoli. Indi se si capisce l'importanza che annettono 
a questo studio gl'inglesi, i todeschi, ecc., ben poco frutto io credo 
che ne potremmo ricavare noi, ai quali non potrebbe mostrare guari 
altro, se non quanti genovesi, quanti calabresi, quanti biellesi parlino 
all'estero lo spagnuolo, il portoghese o l'inglese, quando non usano 
il loro nativo dialetto. 

FLORENZANO. La proposta Brunialti è lodevole, ma oltre al lato 
debole che con acume ha scoperto l'onorevole Boècardo, io ne trovo 
un altro che ha maggiore importanza, poichè in pratica la proposta 
Brunialti non tende a sapere quanti italiani parlino l'italiano al-
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l'estero. Noi sappiamo che tutti quelli che partono parlano l'italiano; 
ma egli vorrebbe conoscere l'influenza della lingua italiana all'estero 
e la sua diffusione relativa, o per meglio dire, il numero degli stra­
nieri che parlano o che conoscono la lingua italiana. Ora questa in­
dagine è complicata e difficile, massime nella seconda parte. È dif­
ficilissimo poter conoscere con precisione quanti italiani nel Perù e 
quanti peruviani parlino la lingua ita~iana; si potrebbe fare l'inda­
gine, ma ho poca fiducia che possa riuscire,; è lodevole il concetto, 
ma l'attuazione pratica è difficile. 

PRESIDENTE. Se non vi sono altre osservazioni o modjficazioni 
da introdurre nella relazione, io credo non sia necessario di passare 
ai voti sopra gli emendamenti, e che la relazione si possa addirittura 
approvare nel suo complesso. La proposta dell'onorevole Brunialti 
ha un carattere, dirò così, letterario e storico, diverso da quello che 
si prefigge di raggiungere il censimento. Si dovrebbe allora indagare 
anche il numero delle scuole italiane, quali sono i libri italiani stam­
pati all'estero, e via dicendo. 

BRUNIALTI. Riconosco giustissime le osservazioni degli onore­
voli Boccardo e Florenzano, ma credo che, almeno per l'Europa e 
per l'Africa, si potrebbe fare qualche ricerca. Come i consoli stra­
nieri, anche i nostri potrebbero tener conto d~lIe scuole e della loro 
frequenza. L'Austria, per esempio, ne tiene conto e ci fa sapere che' 
tanti parlano italiano, tanti slavo; perchè non faremo noi ricerche 
simili? Limitandomi a questa raccomandazione, io spero che saeà 
accolta dai colleghi, e non insisto sulle altee. 

PRESIDENTE, Si teerà conto della sua raccomandazione; peeò si 
tratta di un'altra statistica, di una statistica letteraeia, la quale ad 
ogni modo avrebbe da farsi alla fine del 1891. 

Frattanto dichiaeo la discussione esaurita sul tema del censi­
mento degli italiani all'estero e sciolgo la seduta. 
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Seduta del 24 maggio 1884. 

Presiden~a dell'onorelJole C. CORRENTI. 

Presenti i signori: BELTRANI-SCALIA, BoccARoo, Booro, B()J:;DRulI, 
BRUNIALTI, CARPI, CASORATI, CAVALIERI, ECLENA, FERRARIS, 
FLORENZANO, MALDIPASSI, MESSEOAGLIA, MIRAGLIA, MONZILLI, 
PISANI-DoSSI, ROSM1NI, SCHUPFER, SERRA, SCOLARI, e DE N'EGRI, 

segretario. 

PRESIDENTE Il direttore generale della statistica è pregato di 
riferire sopra la statistica dell' emigrazione dell'anno scorso. 

BODIO. Mi onoro di presentare al Consiglio la statistica del­
l'èmigrazione degli italiani all'estero avvenuta nel 1884. 

Com'è noto, la statistica dell'emigrazione si è incominciata a 
fare dal Ministero di agricoltura e commercio nel 18ì6 con' certe 
norme, che essenzialmente sono rimaste le medesime negli anni 
successivi. Si venne però sempre affinando lo studio delle cause e 
dei caratteri particolari dell'emigrazione dalle varie provincie e il 
sindacato delle cifre' divenne più rigoroso, ricorrendo si a diverse 

sorgenti di notizie. La fonte principale a cui si attinge sono i regi­
stri dei passaporti per l'estero; e sussidiariamente, la pubblica no­

torietà. 
Nell'atto di rilasciare i pa'3saporti, i sindaci e le autorità di pub-

blica sicurezza cercano di distinguere gli emigranti dai semplici 
. viaggiatori in base a diyersi criteri. Si domanda alla persona che 

chiede il passaporto se si reca all'estero in cerca di lavoro, ovvero 

se viaggia per diporto o per affari o per ragioni di studio, ecc. 
Questi ultimi appartengono generalmente alle classi agiate e civili, 
e pagano la tassa di lire 10, mentre il pas<;aporto si rilascia col solo 

pagamento della marca da bollo di lire 240 alle persone di condi-
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ziOlliJ povera" ai coru.adini ed operai" che CQstituiseopo la qUMi to~ 
talitit dei nDSwLemigranti .. Quanto ~llae notorietà, seguendo le ,i~tru­

zianirifletutamente. date dal Governo,.i sindaci e le a,ut,Qrità p0li­

tiche locali cercano di tener nota delle per.sone che'si allontanano, 
dal propl'iò paese per passave aWestero senza regolare passaporto, 
sia., }?ercbè oorcati ruilla. gIustizia, punitiva, sia perchè renitenti alla 
leva ò per altri motivi. 

T.uttwia, peI' qu:;tnto le autorità procurino di tener nota del­
l'emigrazione dell'una e deJraltra specie, non v'ha duhbio che la 
statistica ufficiale non riesce a rappresentare. intero' questo movi:­
mento; e il difetto maggiore consiste in ciò, che non pochi, dichia.­

l'ano di andare in cerca di lavoro negli Stati limitrofi per lilla li'arte 
dell'anno, e poi, quando si trovano all'estero, si convertono in emi.,. 
gral1ti veri. e proprii, sia fermando la loro dimora nei paesi dove 

slt}no capitati, sia prendendo imbarco in un porto straniero pel" re,­

carsi in paesi più lontani. 
A verificare l'esaettezz{t delle dichiarazioni fatte dagli emigranti 

innanzi ai sindaci, l'ufficio centrale di statistica cerca i: ter.IUÌ1lÌ di 
riscontro nelle statistiche dei porti esteri d'imbarco, e in quelle dei 

paesi d'immigrazione. 
Così da un lato si conta quanti italiani sòno paditi da Marsi­

glia, dall'Hà\ìre, da Bordeaux:, da Trieste, ecc., per l'Algeria pel" 
l'Al''gentina, per ilBrasile, ecc., e dall'altro si vede' quanti italiani SOnO' 
gilmtì, sia direttamente dall'Italia, sia dopo essersi imbarc~ti in 
porti stranieri, a Buenos-Ayres, a New-York, a Porto Alegre, ecc. 

La statistica del Ministero di agricoltura e commercio, princi­
piata, come dissi, nel 1876, si riattacca, con le debite riserve per 
le differenze di metodo~ a quella fruta per gli anni 1869-75 da.! 
Ministero de11'mterno sopra un questionario redatto dal nostro co],... 
lega onorevole Carpi. La statistica di quel primo periodo teneva 
contO' a]iì3rle del!' emigrazione cland-estina, la quale per gli anni 
sus~guenti vuoI si rite'nere, Rlmeno in parte, compresa nelle cifre 
complessive, essendo stata fatta raccomandazione speciale alle au­
torità comunali e di pubblica sicurezza di ricorrere, non SQlo ai re­
gistri dei passaporti, ma anche alla pubblica notorietà. 

Mentre l'emigrazione temporanea ha oscillato di poco intornO 
a 90 mila, nel periodo di 15 anni, ed ha raggiunto ultimamente la 
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Dividendo gli emigranti per sesso, si trova che i maschi rap­
presentano, secondo gli anni, dal 64 al.79 per cento dell'emigra­
zione p,.op,.ia, e da 90 a 92 per cento della tempo,.anea. Nel com­
plesso delfe due categorie i maschi stanno fra 84 e 88 per cento. 
I fanciulli al di sotto di 14 anni sono da 13 a 28 per cento nella 
emigrazione p,.op,.ia e da 4 a 7 nella tempo,.anea. 

Gli emigranti sono pure classificati secondo le professioni che 
, esercitavano in patria,. esclusi i ragazzi e le fanciulle fino a 14 

anni. 
Riunendo l'emigrazione propria colla temporanea, troviamo 

che gli ·agricoltori erano 78,313 ossia 50,19 per cento del totale 
degli emigranti da 14 anni in su; i terraiuoli, braccianti, giornalieri 
e facchini 39,474 (25,30 per cento); i muratori e scarpellini 17,344 
(11,11 per cento); gli artigiani ed operai 11,057 (7,09 per cento). 
Nell'insieme, queste classi dànno un totale di 146,188, ossia 93,69 
per cento di tutti gli emigranti sopra i 14 anni, senza. distinzione 
di sesso. 

Gli agricoltori dànno, comparativamente, un contingente più 
forte all'emigrazione per l'America, che non a quella che si aggira 
negli Stati d'Europa: _ il contrario avviene dei muratori, tagliapietre, 
fornaciai, calderai, ecc., sparsi in gran numero negli Stati limitrofi 
pei grandi lavori di sterro e di costruzioni. Nel distretto consolare 
di Lione gli italiani sono, per lo più, operai nelle fabbriche; al 
Cadice sono marinai e artigiani ingaggiati per la preparazione del 
tonno; a Malta sono in gran parte monaci. Non pochi s'incontrano, 
anche nei distretti consolari più lontani, di Pietroburgo. Odessa, 
Stocolma, New-York, Filadelfia, suonatori ambulanti o esercenti 
altri mestieri girovaghi. 

Vediamo ora quanti fra gli emigranti partiI'ono soli e quanti 
erano accompagnati da qualche altra persona della propria famiglia. 

Le proporzioni degli emigranti partiti soli, di fronte al totale, 
sono più forti nella emigrazione tempo,.anea che nella p,.op,.ia. 
Nel 1883 essi partivano soli 66 per cento degli emigranti della. 
prima specie e 84 per cento di quelli della seconda. 

~o già detto che non pochi emigranti escono per la via di terra, 
senza dichiarare se vadano a prendere imbarco in qualche porto 
della FraI).cia o della Germania; altri non sanno, quando lasciano 
la frontiera ttaliana, se partiranno per l'Algeria o per le Ame-
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riche, ecc.; vanno, per esempio~ a Marsiglia in cerca di lavor.o, e 
non trovando ivi da occuparsi utilmente, si convertOno in emigranti 
per' paesi transatlantici. Perciò, se cerchiamo di riscontl'are.lél di­
chiarazioni raccolte dagli emigllanti, nell'atto in cui chiedono il 
passaporto, coi dati forniti dai Consolati italiani o dagli uffi~i esteri 
di statistica, troviaI1to che il numero complessivo dei nostri conna­
zionali che presero imbarco in Marsiglia, Hàvre, Bordeaux, Am­
burgo, Bl'èma, ecc., è maggiore assai di quello che risulta dalle 
dichiarazioni fatte dai nostri emigranti ai sindaci dei comuni d'onde 
partivano. 

Similmente troviamo nelle statistiche dell' Argentina, dell'Uru­
guay, del Brasile e degli Stati Uniti, ecc., registrati gli immigranti 
italiani in cifre superiori a quelle che dà la nostra statistica. 

Fatta questa riserva, ecco le cifre ottenute dai sindaci dei co­
muni di origine. Sul totale di 85,849 emigranti per via. di mare 
nel 1883, 31,41')8 avevano dichiarato di recarsi a Genova per pren-­
dere imbarco; 40,012 a Napoli; 10,832 in altri porti italiani; 799 a 
Marsiglia; 1505 aWHà.vre; 40 a Trieste. 

Se a riscontro delle cifre così raccolte si pongono quelle fornite 
dai Consolati italiani e dagli uffici esteri in Marsiglia come rappre­
sentanti gli italiani imbarcatisi nei porti di Marsiglia, Hà.vre, Bor­
deaux, Amburgo, Brema, ecc., troviamo differenze notevolissime; 
e in generale troviamo cifre assai superiori, come dissi, alle nostre. 

Così da Marsiglia sarebbero partiti nel 1883, 12,009 italiani e 
dall'Hàvre 5484. 

Probabilmente le' cifre dell'emigrazione italiana quali risultano 
dalle dichiarazioni raccolte nel rilascio dei passaporti non sono 
molto al di sotto del vero; ma molti che dicono di andare in. 
Francia, in emigrazione temporanea, si convertono in emigranti a 
tempo indefinito, prendendo imbarco nei porti francesi, e così via. 

Osservazioni analoghe avrei da fare circa la distribuzione 
. degli emigranti secondo i paesi di destinazionG; Stando alle dichia­

razioni fatte innanzi ai sindaci, sarebbero partiti dall'Italia per gli 
altri Stati europei da 58 a 77 per cento del totale degli emigranti, 
secondo gli anni, e 23 al 42 per cento per paesi non eUl'opei. 

Nel 1883 gli emigranti diretti a paesi europei erano così ripar­
titi: verso la Francia, 27,66 per cento del totale degli emigranti;, 
kustria, 10,20; Ungheria, 5,64; Svizzera, 3,75; Germania, 7,32; 
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altri paesi d'Europa, 3',78. In complesso per paesi europei 58~3l) 
per cento del totale degli emigranti. 

L'emigrazione per F America è cresciuta e si rivolgè -pèr hl. 
. maggior parte verso le Repubbliche Platensi, in ragione dì 15,42' 
per cento em·igranti; peI Brasile, 4,49, e una forte colonna anche 
quest'ahno si dirigeva agli Stati Uniti, 12,62 per cento, mentre nel 
1882 fu dì 11,56, nel 18~1 di 8,74, nel 1880 di 4,80, nel 1879 di 2,6$; 
nel 1878 dì 2,07, stando sempre alle 'dichiarazioni raccolte dai sin­
daéi dei paesi d'origine. 

Ma appunto se confrontiamo la statistica nostra con quelle del­
l'immigrazione italiana, quale viene indicata dagli Stati ameI'ÌCàni, e' 
precisamente dagli Stati Uniti, dalI'Argentina, dall'Uruguaye dal 
Bi'asile, trovi.amo queste differenze. Noi diciamo.: partiti per gli 
Stati Uniti nel 1873, 21,337 italiani; mentre gli Stati Uniti ne accu­
sano arrivati 29,537; noi diciamo partiti per l'Argentina 24,127 ita­
liani; nell' Argentina invece ne sarebbero arrivati 26,718; e al Bra­
sile, seèondo la nostra statistica, sarebbero andati 7,590, mentre la 
statistica brasiliana ne dice arrivati 10,698. 

Dunque, anche una volta, una parte dell'emigrazione a lùngo 
termine, dell'emigrazione transatlanticà, sfugge alla nostra stati­
stica, o più probabilmente una parte della nostra emigrazione pro­
pria è dissimulata nelle cifre che noi diamo a rappresentare l'emi­
grazione temporanea o almenO l'emigrazione per Stati europei. 

Conviene però osservare che non concordano neppure esatta­
mente le statistiche del!' emigrazic ne svizzera, tedesca, francese,ecc., 
con quelle dell'immigrazione negli Stati Uniti, nell' Argentina, ecc. 
Pel Regno Unito non si può fare un confronto esatto degli emigranti 
diretti all' Argentina, perchè la statistica britannica riunisce in una 
unica cifra gli emigranti diretti all' America centrale e meridionale. 

Si è già notato nelle statistiche precedenti come la statistica 
tedesca dia un numero di emigranti verso gli Stati Uniti inferiore a 
quello che figura in arrivo neUa statistica americana. L'uffieio im­
periale di statistica conviene esso medesimo che le sue cifre non 
rappresentano l'intera emigrazione, non essendo le notizie complete 
per alcuni porti esteri, come Hàvre e Rotterdam, dove s'imbarcano 
non pochi tedeschi, specialmente fra quelli che muovono dalle re­
gioni sud-ovest della Germania. Ma, dall'altra parte, le statistiche 
degli immigranti negli Stati Uniti, comprendono insieme i tedeschi 
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partiti nello stesso anno dalla Germania e dagli altri Stati d'Europa e 
quelli che vi arrivarono da altri Stati americani o da altri continenti; 
e di più le cifre di quella statistica sono indebitamente ingrandite 
coll'includervi quei sudditi ru~si, delle provincie baltiche e di lin­
guaggio tedesco, ed anche molti ebrei polacchi, della Russia me­
ridionale e dei paesi del Basso Danubio, i quali in America amano 
meglio invocare la protezione dei rappresentanti della Germania. 

Discordanze non meno forti si trovano ·fra la statistica britan­
nica e l'americana, benchè in senso opposto a quello osservato per 
la Germania. Dalla statistica inglese, infatti, figurano partiti per gli 
Stati Uniti un numero di emigranti maggiore di quello che non 
figuri in arrivo secondo la statistica americana. Accade sovente che 
gli emigranti della Gran Brettagna dichiarino di partire per gli Stati 
Uniti, e vadano effettivamente a New-York; ma poi, senza arre­
starsi, procedono per il Grand Trunk Line, per il Canadà, a Mon­
reale, a Quebec, a Toronto, e la statistica degli Stati Uniti non li 
novera fra i suoi immigranti, mentre distingue per paesi di prove­
nienza quelli soli che intendono rimanere negli Stati Uniti. 

Quanto alle notizie pubblicate dagli Stati dell' America meridio­
nale, è noto quanto siano incerte e spesso contraddittorie, perfino 
nelle tavole di confronto fra i vari anni del movimento di un mede­
simo Stato. Oltre a ciò, per alcuni paesi vi hanno circostanze parti­
colari che impediscono di verificare il numero degli immigmnti dal­
l'Europa e clas.,ificarli per nazionalità. Ad esempio, la statistica 
dell' Argentina distingue per paesi d'origine gli immigranti che pro­
vengono direttamente a Buenos-Ayres, ma enumera in blocco gli 
immigranti e viaggiatori che vi giungono da Montevideo e per le 
vie fluviali dell'Uruguay; e gli europei che arrivano all' Argentina 
per la via di Montevideo sono già stati contati come immigranti 
nella statistica dell'Uruguay. 

Confrontiamo il movimento dell'emigrazione italiana nei paesi 
fuori di Europa, quale apparisce dalle cifre fornite dai sindaci, col 
movimento che si effettuò da altri Stati di Europa, a cominciare dal 
1870; tenendo conto, per ciascuno Stato, dei soli emigranti nazio­
nali, cioè dei tedeschi che emigrano dalla Germania, dei sudditi bri­
tannici partiti direttamente dal Regno Unito, e via dicendo. 

Nel 1883 l'emigrazione italiana per paesi non europei sarebbe 
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stata, secondo la nostra statistica, di iO,436 individui; l'e-
. migrazione dal Regno Unito è data dalla statistica britannica 
nella cifra di 320,l1i (di cui 105,i43, dalla sola Irlanda). La stati­
stica tedesca dà per lo stesso anno 166,119 individui; la Svizzera 
13,502. 

E paragonando il numero degli emigranti per paesi estra-eu­
ropei colla popolazione. degli Stati da cui escono, si trovano quo­
zienti molto più alti per gli Stati tedeschi, scandinavi e britannici, 
che non per l'Italia. Infatti i rapporti a centomila abitanti sono, per 
l'Italia 248; per il regno della Gran Bretagna e Irlanda 915 (e se­
paratamente, per la sola Irlanda 2049) ; per la Germania 36i; per 
la Svizzera 4i4; per la Svezia 9i6; per la Norvegia 1584; per la 
Danimarca 425; anche il Portogallo ha un rapporto elevatissimo: 
33i per 100,000 abitanti nel 1881, ultimo anno per cui sia stata 
pubblicata la statistica lusitana; la Spagna non ha statistica del­
l'emigrazione; l'Austria dà contingenti debolissimi all'emigrazione 
transoceanica (35 per 100,000 abitanti); la Francia ne dà anche 
meno. 

Del rimanente, l'emigrazione dall'Italia toglie molto meno gente 
di quanto sia l'aumento della popolazione per l'eccedenza dei nati 
sui morti. Lasciando da parte il movimento dell'emigrazione tem­
poranea, che dà luogo ogni anno ad altrettanti ritorni quanti sono i 
partiti, e senza parlare per ora dei rimpatri i di coloro che andarono 
in emigrazione propria; più precisamente ragguagliando il numero 
degli emigranti per paesi fuori d'Europa a mille abitanti troviamo 
il rapporto di 1 e 1/2, mentre l'eccedenza annuale delle nascite sulle 
. morti è di i;54 per mille. 

Altri Stati di Europa hanno un'emigrazione per paesi estra-eu­
ropei molto più forte della nostra. L'Inghilterra ha 5,63 emigranti 
per 1000 abitanti, ma ivi la natività supera di quasi 13 abitanti per 
mille la mortalità. E similmente la Norvegia e la Svezia, che hanno 
rispettivamente 3,n e 6,22 emigranti per 1000 di popolazione, hanno 
una differenza di più che 12, e più che 14 per mille fra le nascite e 
le morti. 

La Germania, che ha una forte emigrazione, considerata in cifre 
assolute, se questa si paragona alla popolazione, si trova in un rap­
porto poco più alto del nostro; mentre per l'eccedenza delle nascite 
suUe morti arriva quasi al 13 per mille. 
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La statistica dell'immigraziope, o piuttosto deid~t :non 
si aveva prima di quest'anno. Quantoall'elIligr~zione temporan~a, 
è ovvio che, per la sua ste~sa natura, si può ritenere cheaUrett'l!1ti 
ritornino ogni anno, qUanti sono partiti; mentre invece per l'e~i­
gl'azione propria non si era predisposto verun mezzo d'informa,zione. 
Ora un'indagine speciale fu intrapresa col principio del 1883, per 
sapere quanti italiani,l1pprodano nei porti itali~ni,provenienti da , 
paesi fuori d'Europa, distinguendoli secondo che sono passElggieri 
9i 1& o 2& classe, ovvero di 3& ed ultima categoria. Risultò d.jl.gli 
elenchi rimessi alle capitanerie di porto che nel 1883 fnrono sbar.­
cati in G()nOVa, Palermo e Napoli 14,742 passeggieri i~aliflni 

(W,689 maschi e ~053 felIllIline), dei quali 1260 di 1& 02& cll$ss~. 
Sul totale deipasseggieri di ogni classe 14,267 prendevano terra:a 
Genova. 

Distinguendo codesti arrivati secondo la provenienza, 6132 ve­
nivanodagli Stati Uniti, 6736 dall'Argentina, 267 da Montevideo, 
,544, dal Brasile. 

Così noi sappiamo che circa 15,1)00 arrivarono nell'ultimo anno 
neiporti italiani da paesi fuori d'Europa; ma qUl\.nti sbarcarono in 
porti esteri, come Mar,siglia, Bor!leç1ux, ecc., e rientrarono in Italia 
per la frontiel'a di terra, o arrivando a Genova, Napoli, ecc., da un 
porto europeo, non furono compresi nella nostra dimostrazione ,sta­
,tistica? È,un que~ito questocne rimane tuttol'a insoddisfatto. 

Dovrei ora parlare delle (4l.use e dei caratteri particolari del­
l'emigrazione, che avviene dalle varie provincie, del Regno. 

Una ricerca delle cause dell'emigrazione si fece negli anni pee­
cedenti mediante appositi qu~stionari diretti ai prefetti. Ora per 
lIleglio approfondire questo studio si formularono i quesitiin I119do 
più Pflrticolaneggia.to e s'inviarono dil'ettamente ai sindaci. I ,pl'e­
fetti raccoglieranno le risposte dai comuni, e le tl'asmettel'anno ,al 
Ministero, accompagnl\>ndole colle loro osservazioni cil'ca i caratteri 
dell'emigrazione propl'ia della intera. provincia. 

\ 

Quesiti speciali sono proposti ai prefetti delle provincie, nelle 
quali sono i pOl'ti d'imbarco degli emigranti. 

Oltre a ciò il Ministero degli affari esteri ha indirizzato ai l'agi 
consoli ulla circolare con clli li prega di tenerlo informflto conti­
nuamente delle condizioni nelle quali si trovano icittadipi it::J,liapi 
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che -<lercano lavoro nei -paesi dov'essi sono accreditatLe -del mo-v.i­
mento di ritorno degli emigranti._ 

Si oorcò di meglio precisare i quesiti chesolevano farsi intorno 
-àUe cause ed ai caratteri dell'emigrazione. Alcuni di quei quesiti 
parvero alquanto vaghi; per altri non s'erano 'potute ottenere ri­
sposte positive. Il Comitato esecutivo delIa statisti-eaha:dunquestu­
dlato una nuova redazione delle domande, e questa ottenne l'appro­
vazionerlel ministro:Berti, che di-ramò apposite -cir<lolari-aiprefetti 
eai sindaci in data del 21 marzo 1884. 

Così negli anni precedentisi domandava: «È la miseria che 
spinge ad uscire dal paese, ovvero si può credere che vic<Yntribui­
scano per molto i consigli di speculatori interessati nei trasporti, o 
i consigli di-agenti di emigrazione pagati 'dai Governi dei paesi di 
immigrazione? }) Nel più dei casi i sindaci e i prefetti rispondevano: 
«È la miseria, ma vi contribuiscono anche i cGnsigli,ecc. }) Tal­
volta cercavan0 didet-erminare un poco di più il genere della causa, 
dicendo : «principalmente l'una, o più o meno vivacemente anche 
PaltFa}) o aggiungendo somiglianti espressioni. Ma per unal>tessa 
provincia, nei successivi anni, i giudizi variavano bene spesso, se­
cemdo che si-succedevano impiegati ottimisti o pessimisti nene pre­
fetture, senza éhe variassero sostanzialmente le condizioni di fatto, 
Per ciò si è creduto opportuno di evitare gli apprezzamenti e chie­
dere notizie di fatto, possibilmente precise e positive. Onde che si 
dice: Nel comune vi sono agenzie di emigrazione? E se non vi sono 
vere e proprie agenzie, vi hanno persone incaricate di dare infor­
,mazionisopra qualche Stato di oltremare a chi sarebbe disposto ad 
emigrare? E in difetto di veri agenti od altri incaricati stabili, vi 
sono persone che eccitino la popolazione ad emigrare verso una data 
destinazione 1 

Ma poi può cader dubbio circa la natura disiffattieccitamenti. 
Quà1iatti'avranno da chiamarsi tali? E il Comitato e la circolare 
-del ministro hanno cura di precisare anche ciò? Quali mezzi di ec­
citamento (si dice) furono specialmente posti in opera? Sussidi o 
anticipazioni di denaro? Opuscoli? Manifesti da affiggere nelle lo­
cande, osterie, ecc.? Inoltre si domanda l'elenco nominativo degli 
agenti ed incaricati stabili che promuovono l'emigrazione, e possi­
bilmente anche di coloro che furono nel comune per breve tempo 
adoperandosi a quello scopo, e si distinguono coloro che operavano 
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"per conto di Governi, da quelli che erano agenti di imprese private 
di colonizzazione o di Compagnie di trasporti marittimi. 

Per gli anni 1881 e1882 vennero fatti pure dei quesiti per stu­
diare l'emigrazione in rapporto con altri fenomeni importanti e ge-

"nerali dell'economia nazionale. Si diceva, tra altre cose: « Quali 
effetti si può ritenere che l'emigrazione abbia prodotto' sulla misura 
dei salari, sul valore venale delle terre, sull'economia agricola del 
comune o della provincia ~ Sono saliti negli ultimi anni i canoni di 
affitto in misura tale da indurre il contadino all'emigrazione come 
conseguenza della diminuzione dei profitti della" sua industria ~ » Ma 
si dovette rinunciare a riproporre siffatte domande, almeno in questa 
forma, perchè esse suppongono un'analisi fine, "delicata, la quale 
non si può effettuare col dirigere un interrogatorio ai sindaci. Sono 

. studi che potrebbero condllrsi con successo soltanto col concorso di 
persone esperte che si recassero sopra luogo e vi prendessero in­
formazioni svariate e sicure, al modo, per esempio, seguito dal no­
stro collega Sidney Sonnino, in compagnia col suo amico, onorevole 
L~opoldo Franchetti, in alcune provincie del Napoletano e della 
Sicilia. 

Per queste considerazioni e per altre che tralascio di esporre 
per brevità, la forma del questionario fu Ìnuta~a, ed ecco i quesiti 
contenuti nella circolare ministeriale dianzi citata: 

ctnesl't ludlrlzzatl ai sludae1 dei comoDi. 
. " 

Condi.zione economica degli emigranti e cause che ne determinarono 
l'emigra~ione. 

10 Tra gli agricoltori che emigrarono quanti erano proprietari 
di terre, e quanti no? 

2· Tra quelli che erano proprietari di terre, o anche soltanto 
di case, si dica possibilmente quanti alienarono e se vendettero 
pure le loro proprietà, gli animali e le masserizie? 

30 negli emigranti quanti, presso a poco, supponevasi avessero 
appena il denaro necessario pel viaggio, e quanti portassero seco un 
qualche peculio ? 

4° Potrebbe si indicare approssimativamente a quanto ammon­
tava, in media, tale peculio, per ciascun emigrante? 
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5° Quali si presume siano state le cause principali, che deter­
minarono l'emigrazione dal comune? 

Si distinguano le cause generali e costanti, quali la miseria, o 
il desiderio di miglior fortuna nelle persone non miserabili, dalle 
cause eventuali, come sarebbero i cattivi raccolti, le inondazioni e 
altri disastri, gli scioperi, sia di operai, sia di contadini, gli eccita­
menti di agenti di emigrazione. 

Agenti di emigrazione. 

6° Esistevano nel comune delle vere e proprie agenzie di emi­
grazione o, quanto meno, tra le persone ivi stabilite ve ne erano 
delle incaricate di dare info"mazioni su uno od altro Stato di oltre-
mare a chi desiderava di emigrare? 

. 7° In difetto di veri agenti e d\ altri incaricati stabili, o in ag­
giu,nta a questi, consta che nel corso dell'anno siansi recate tempo­
raneamente nel comune persone che eccitavano la popolazione ad 
emigrare verso una data destinazione 1 

8" Quali mezzi di eccitamento (sussidi, anticipazioni, opu­
scoli, ecc.), vennero più specialmente adoperati per persuadere gli 
abitanti alla emigrazione 1 . 

9,° Furono messi in opera altri mezzi di propaganda, quali l'in­
vio agli osti, ai caff~ttieri, ecc., di manifesti da affiggere? 

A complemento delle risposte che VQrranno date ai quesiti 6° e 
7°, si unirà l'elenco nominativo degli agenti ed incaricati stabili e, 
possibilmente, anche di quelli che soltanto temporaneamente furono 
nel comune, indicando distintamente per ciascuno se operavano 
per conto di Governi, di imprese private di colo,nizzazione, o di 
compagnie di trasporti marittimi, e per quali paesifomentaoano la 
emigrazione. 

, 

Condizioni in eui trooansi all'estero coloro che emigrano. 

10° Consta che una parte più o meno grande degli emigranti 
negli anni antecedenti abbia trovato nel luogo di emigrazione una 
posizione almeno discreta 1 

11 ° In quali paesi gli emigranti hanno trovato, in generale, a 
collocarsi vantaggiosamente 1 

Annali di Statistica. 4-& 
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12° Furono relativamente molti gli emigranti che, partiti soli, 
chiamarono poi la famiglia nel luogo ove emigrarono? 

13° Sono molti o pochi gli emigranti che dopo essere rimasti 
qualche anno all' estero sono ritornati? 

14° Si sono fissati nuovamente nel comune, ovvero dopo breve 
soggiorno preferirono emigrare un' altra volta? 

"'15° In generale, quelli che ritorJ'!.arono erano in discrete condi­
zioni finanziarie? 

16° Hanno fatto acquisto di stabili? 

Quasi contemporaneamente (29 aprile) lo stesso Ministro di 
agricoltura e commercio faceva quesiti speciali ai prefetti delle 
provincie marittime, per sapere ad ogni trimestre: 

1 ° Quanti tra gli emigranti pronti a partire per Stati non eu­
ropei si dovettero far rimpatriare a spese dello Stato, perchè man­
canti di mezzi per poter continuare il 'viaggio ? 

2° Quanti non furono lasciati partire per mancanza o irregolarità 
nelle carte o passaporti? 

3° Quanti ritornarono a casa perchè non trovarono imbarco 
sul bastimento che era stato loro indicato nel contratto? 

E poco dopo (15 maggio 1884) il ministro M~tncini, di concerto 
col suo collega dell'agricoltura, rivolgevasi ai regi consoli per sapere 
in quali paesi i nostri connazionali trovino più facile o più lucrosa 
occupazione, e in generale in quali condizioni materiali ed econo­
miche vi si trovino i nostri emigranti. Ecco le domande: 

Qnf(!!iti Pl\oPl!sti ai regi ,,:;ent,i negli Stati di dest.inl\Zjon~ 

degli emigra.~ti. 

1 ° Quanti furono durante l'anno gl' italiani arrivati diretta­
mente dalla patria, e quanti da porti esteri in codesto porto, collo 
scopo di stabilirsi a tempo indefinito nel paese? 

Trovarono essi facilmente un' occupazione fissa in codesto 
Stato? 

2° Quanti italiani, nell'anno stesso, presero imbarco in codesto 
porto per ritornare in patria? 

Come si distribuivano in ciascun mese dell'anno? 
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Come dividevansi per provincie d10rigine ? 
Quanti se ne dovettero far rimpatriare a spese dei Governo na­

zionale? 
3° In quali mestieri o professioni i nostri connazionali trovano 

più frequentemente da collocarsi? 
, In quali con inaggior prGfitto ? 

In generale, trovano essi modo di vivere con qualche agia­
tezza? 

Possono far pure qualche risparmio? 
È possibiie indicare, approssimativamente, quanti tra coloro 

che sono stabiliti in codesto paese si trovino nel primo caso, quanti 
anche nel secondo? 

Tali sono gli strumenti e i metodi coi quali il Governo cerca di 
approfondire sempre maggiormente lo studio del fenomeno impor­
tante e d'intensità crescente, che è la nostra emig"razione all'estero. 

Tosto ché saranno raccolte le informazioni "richieste dai sindaci, 
dai prefetti e dai regi consoli, l'ufficio statistico si affretterà ad esa­
minarle e a presentarle, opportunamente classificate, al Consigli o 
superiore. 

PRESIDENTE. Ringrazio il comm. Bodio, a nome del Consiglio, 
per l'ampia e interessante relazione fatta sul movimento dell'emi­
grazione italiana e della notizia dàtaci intorno alla nuova inchiesta 
che si sta effettuando sul medesimo tema. 

Ora do la parola al professore Ferraris, perchè riferisca sulla. 
statistica dei metalli preziosi. . 

FERRARIS. Nella sessione del 1882 il Consiglio superiore di sta­
tistica deliberò che si facesse una speciale inchiesta sul movimento 
dei metalli preziosi fra l'Italia è l'estero. 

Per dimostrare l'utilità di questa ricerca, io avevo avvertito 
fin d'allora due imperfezioni (almeno io le reputavo tali) "nella sta~i­
stica doganale. 

-In questa i metalli preziosi venivano riuniti alle altre merci, 
mentre se ne distfnguono per vari caratteri, il che indusse parecchi 
Stati esteri ad assegnar loro nel movimento commerciale sede pro­
pria e distinta. Ma a" questo primo difetto di forma nella statistica. 
doganale ha provveduto l'egregio dIrettore generale delle gabelle~ 
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il quale, a cominciare dal 1883, ha fatto inserire nella p)lbblicazione 
mensile sul commercio speciale un prospetto, che indica l'esporta­
zione e l'importazione compresi e dedotti i metalli preziosi, cosicchè 
la nostra statistica commerciale è ora facilmente comparabile colle 
statistiche francesi, tedesche e inglesi. 

L'altro difetto, che dirò di sostanza, stava nella différenza che 
si riscontrava fra la statistica doganale e le altre notizie che si ave­
vano rispetto ai metalli preziosi. 

lo allora feci notare la discrepanza che presentava la statistica 
dei metalli preziosi coi dati ufficiali del tesoro relativi alla moneta 
metallica importata pel riscatto dei biglietti a corso forzoso. La stati­
stica doganale dava cifre molto inferiori, mentre pure si sapeva in 
modo preciso la quantità venuta dall'estero e destinata al riscatto. 
Ma questo difetto della statistica doganale non può essere tolto con 
tutta la buona volontà e degli organi dirigenti e degli organi esecu­
tivi. Tutta la statistica doganale non ha che un valòre approssima-
:vo: e non si può. pretendere che presenti maggior esattezza delle 

altre parti quella relativa ai metalli preziosi, la quale incontra speciali 
e più gravi difficoltà. A me basta, ed anzi ne sono lieto, che la discus­
sione d'allora abbia avuto questo risultato, cioè che il direttore ge­
nerale delle gabelle abbia tolto quel difetto di forma, che io avevo 
fatto notare nella statistica doganale. 

Un'altra ricerca fu iniziata in seguito·a quella discussione, allo 
scopo di determinare approssimativamente le somme che gli emi­
granti portano seco, per aver qualche notizia sulla perdita di capitale 
che l'emigrazione cagiona al nostro paese.' 

Tali furono gli effetti indiretti delle deliberazioni prese dal Con­
sigliO nel 1882 : degli effetti diretti renderò conto ora, parlando della 
statistica eseguita sul movimento internazionale dei metalli pre­
ziosi. 

Riassumerò brevemente i criteri che hanno informato' l'in­
chiesta statistica. 

Si stabilirono due limiti: 

10 Limite di materia. - Si tenne conto soltanto dei metalli 
preziosi, oro e argento in monete, greggi, in verghe, in pol­
vere, in rottami. I metalli preziosi importati od esportati sotto 
forma di prodotti industriali vennero trascurati; perchè, come si 
,osservò, qui la materia è vinta dal lavoro, ossia il carattere di pro­
-dotto industriale prevale di fronte alla quantità della materia adope~ 
rata: si ha una merce nel vero senso della parola, non più una parte 
-del capitale metallico del paese. 



20 Limite di tempo. - Si deliberò di incominciare la statistica 
nel 1883, perchè doveva nello stesso anno aver luogo l'atto decisivo 
per l'abolizi'one del corso forzoso, l'apertura del cambio; ed era 
ovvio supporre che, a cominciare dal 1883, questa ricerca avrebbe 
acquistato una speciale importanza. Infatti abolito il corso forzoso, 
le correnti metalliche avrebbero ripreso il loro cammino verso il 
nostro paese; sarebbe cessato il nostro isolamento dal mercato 
monetario internazionale, e così la statistica dei metalli preziosi 
diventava di somma utilità per poter verificare se il nostro capitale 
monetario si sarebbe aumentato o dirriinuito e quali cambiamenti 
avrebbe subìto nella sua composizione. 

Veniamo ai mezzi di esecuzione di questa inchiesta statistica. 
Volendo trovare un termine di confronto ai dati della statistica 

doganale, bisognava non servirsi di essa; ma ricorrere per le op­
portune notizie a quegli enti, da cui parte, da cui si effettua, a cui 
tende il movimento dei metalli preziosi. 

E non fu difficile ottenere queste notizie, rivolgendosi: lO agli 
istituti che sono centri di spedizione e di arrivo, come la Direzione 
generale del tesoro; 2° agli istituti che sono organi di trasmissione 
e centri di spedizione e centri di arrivo, come gli Istituti di credito; 
3° agli istituti che sono p.I'ecipuamente organi di trasmissione, 
come le strade ferrate, le società di navigazione e le poste; dico 
precipuamente, perchè tali istituti hanno anche un certo mo~imento 
per conto proprio. 

Determinati così i limiti entro i quali furono contenute le do­
mande e gli enti a cui si rivolsero, nacque una grave difficoltà per 
la elaborazione dei dati, fondata sopra il pericolo delle duplicazioni. 
Una somma qualsiasi, arrivata per esempio a Venezia, può essere 
denunciata dalla società di navigazione «La Peninsulare», poi 
trasmessa alle strade ferrate dell' Alta Italia e denunciata una 
seconda voUa da queste; poi una terza volta dalle ferrovie Romane 
che da quelle la ebbel'o, e un'altra volta infine da un Istituto di 
credito, con sede a Roma, che l'abbia ricevuta; e così per la stessa 
somma si potrebbero avere 4 notazioni. 

Occorreva, quindi, evitare questo pericolo, e i modelli adottati 
furono appunto compilati in modo da evitarlo. Per esempio, si 
domanda agli Istituti di credito quali somme abbiano ricevute dalle 
stl'ade fel'l'ate, quali dalle società di navigazione, quali dalle poste. 
Vicevel'sa, si domanda alle skade fel'rate ed alle società di naviga­
zione quali somme abbiano consegnate agli Istituti di credito, e 
così di seguito. In tal guisa si hanno dati che sel'vono reciproca­
mente di riscontro, ed io credo, con questa combinazione di pro-
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spetti, di essere riuscito a togliere via quasi del tutto i duplicati: 
anzi preferii essere corrivo nelle eliminazioni ed ottenere risultati 
piuttosto inferiori che superiori al vero. 

Ora dirò del modo in cui si procedette all'elaborazione dei 
dati ed esporrò i risultati ottenuti. Distinguiamo i due fenomeni: 
espor:tazione e importazione. 

L - Quanto all' esportazione, la nostra indagine è stata rela­
tivamente façile. Noi abbiamo dalle strade ferrate dell' Alta Italia 
una precisa rilevazione statistica in partenza, che si avvera alle 
seguenti stazioni: Ala, Arona, Riva, Chiasso, Como, Gorizia, La­
veno, Lecco, Luino, Milano, Modane, Pontebba, Pontafel, Udine, 
Ventimiglia. 

Quindi tutta la cerchia delle stazioni del confine continentale, 
o considerate come stazioni di confine, da Ventimiglia a Udine, ci 
dà quella parte delle spedizioni che chiamerò movimento di terra, 
e non c'è pericolo di duplicati colle cifre delle società di naviga­
zione, niuna di quelle stazioni essendo porto di mare. Quindi le 
cifre date dalle ferrovie dell' Alta Italia rappresentano tutto il movi­
mento che ha luogo per vie di terra. 

Vengono poi le Società di navigazione, le quali ci indicano 
quello che chiamerei il movimento di t1la';e~ Qui abbiamo intro­
dotto' una rettifica. Siccome noi domandiamo alle Società di navi­
gazione quali somme trasportarono all'estero per conto di Istituti 
di credito, e in pari tempo domandiamo a questi, quali somme 
abbiano spedito all'estero per mezzo delle Società di navigazione, 
abbiamo sullo stesso fatto notizie da due enti diversi. Ma i dati 
fornitici dagli Istituti di credito sono indubbiamente più esatti, 
perchè essi contano effettivamente le somme uscite dalle loro 
casse, mentre le Società di navigazione si attengono alle denunzie 
degli speditori. 

Perciò per l'esportazione accettammo dalla Società di naviga­
zione solt'anto quelle cifre che rappresentano spedizioni da esse fatte 
per conto del Governo e di altri destinatari, comprese le Società 
stesse, ma esclusi gli Istituti di credito, ed integrammo i dati del 
movimento di mare prendendo quelli fOl'llitici dagli Istituti di cre­
dito per le somme da essi spedite all'estero per mezzo delle Società 
di navigazione. 

Abbiamo poi i dati delle Poste, per le somme da esse spedite 
direttamente, e quindi non registrate da altri enti, perchè confuse 
colle rimanenti spedizioni postali; ma avverto fin d'ora che le Poste 
non ebbero mai movimento in partenza. 
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Infine fjuanto alle spedizioni del Tesoro dello Statò,si ha la 
lòro equivalenza nelle spedizioni delle strade ferrate, delle Sociétà 
di navigazione, e degli Istituti di credito. I dati fornitici dal Tesoro, 
servono solo, molto utilmente, a scopo di risèontro. 

Così la statistica dell'esportazione risulta da quattro 'fattori od 
elementi: 

10 somme spedite per mezzo delle strade 'ferrate deÌl' Alta Italia; 
2° somme in partenza,.consegnate dagli Istituti di credito alle 

Società di navigazione; • 
3° somme portate all'estero dalle Società di navigazione per 

conto del Governo e di altri destinatari, comprese le Società stesse 
ed "lsclusi gli Istituti di credito; 

4° somme spedite direttamente dalle Poste. 

II. - Per l'importazione, la statistica prèsenta molte e maggiori 
difficoltà, il'l. causa delle eliminazioni che si debbono operare. Quindi 
fu necessario adottare un metodo abbastanza complicato. 

Ecèo il procedimento di eliminazione adottato: 
10 Abbiamo, anzitutto, i dati delle strade ferrate dell' Alta ltalia, 

e questi accettammo per intiero, mentre escludemmo; dati forniti 
dalle strade ferrate Romane e Meridionali, che avrebbel'o fatto du­
plicazione con quelle degli altri enti, perchè le loro linee si congiun­
gono a quelle dell' Alta Italia ed ai porti di mare. 

2° Abbiamo poi i dati delle Società di navigazione, e questi non 
li potemmo accettare integralmente. 

Infatti, in seguito a confronti accurati; risultò: 
a) che le somme denunziate dalla Società di navigazione come 

importate per conto d'Istituti,di credito sono date con maggiore pre­
·cisione, per la ragione sopradetta, dagli Istituti di credito stessi; 

b) che i dati delle somme in arrivo per conto del Governo e 
delle Poste, sono date compiutamente dagli stessi Istituti gover­
nativi. 

Non restavano, quindi, da accettarsi dalle Società di naviga­
zione, che i dati per le somme in arrivo avute dalle Società per gli 
altri destinatari, esclusi cioè gli Istituti di credito, il Governo e le 
Poste. 

3" Abbiamo gli Istituti di credito che ci denunciano le somme 
che hanno ricevuto per mezzo delle Poste, delle Società di naviga­
zione e dàlle strade ferrate. 

Eliminammo'le cifre delle somme ricevute dalle Poste, perchè 
le abbiamo più complete da queste,come eliminamìno le somme in­
Qicate come ricevute dalle Strade ferrate, perchè sarebbero state 
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una ripetizione delle somme già accettate: e perciò prendemmo 
soltanto i dati relativi alle.. somme che gli Istituti di credito hanno 
ricevuto dalle Soeietà di navigazione, perehè appunto, come di­
cemmo, hanno maggiore attendibilità che non le indicazioni sullo 
stesso punto fornite dane Società di navigazione, 

4° Quanto alle Poste, accettammo integralmente i dati sulle 
somm6 in arrivo, perchè rappresentano importazioni dirette dal-
1'Africa e dall'Europa meridionale orientale (Isole greche quasi 
esclusivamente); cosicchè non si incorre in duplicazioni: 

a) non coi dati delle strade ferrate dell'Alta Italia, perehè ap­
punto rappresentano un movimento di metalli con regioni, le eui 
provenienze non passano per quelle linee ferroviarie; . 

b) non eoi dati delle strade ferrate Romane e Meridionali, per­
ehè I~ abbiamo eselusi dal eomputo; 

. ~) non eoi dati delle Soeietà di navigazione, perehè dalle eifre 
forniteei da queste eseludemmo i dati relativi alle somme importate 
per eonto di Istituti governativi, fra eui vengono eomprese anehe 
le Poste, benehè le loro spedizioni siano fatte in modo speciale; 

d) non eoi dati fornitiei dagli Istituti di eredito, peI'ehè da que­
~ti aceettammo soltanto i dati delle somme ehe essi ricevettero di­
rettamente dalle Sodetà di navigazione. 

5° Abbiamo per ultimo le somme ehe il Ministero del Tesoro ci 
indiea rieevute da Società di navigazione. Quelle somme, ehe il 
Tesoro ei denunzia eome avute da Istituti di cI'edito, non possiamo 
aecoglierle, perehè farebbero duplicato eon quelle delle stI'ade fer­
rate; e tanto meno poi quelle che il Tesoro ei dà eome rieevute 
dalle strade ferrate, perchè per la quasi totalità sono comprese 
nelle somme in arrivo registrate dalle ferrovie deì!' Alta Italia. 

Così la statistiea dell'importazione risulta da cinque fattori od 
elementi: 

1 ° importazioni effettuate mediante le Strade ferrate dell' Alta 
Italia; 

2' somme importate dalle Società di navigazione per conto 
di destinatari che non sono nè Istituti governativi nè Istituti di 
credito; 

3° somme in arrivo che gli Istituti di credito ricevettero diret­
tamente dalle Società di navigazione; 

'4° somme importate dalle Poste, accettate integralmente; 
5° somme in arrivo avute dal Tesoro per mezzo di Società di 

navigazione. 
Debbo qui confessare che restò delusa una speranza da me 

espressa quando riferii su questa statistica. lo confidava di avere 

\ 
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da~li Istituti di credito là cifre esatte delle spedizioni fatte per 
mezzo delle Strade ferrate, come pure delle somme ricevute per 
mezzo delle medesime; io ne avrei tenuto Gonto a preferenza delle 
cifre indicateci sullo stesso punto dalle Strade ferrate. Ma parecchi 
fra gl'Istituti di credito, o per trascuranza o per altro motivo, non 
ci diedero la notizia: di guisa che le cifre forniteci dalle Strade fer­
rate apparvero costantemente più complet~ e degne di maggior 
fiducia. Questo spiega perchè la elaborazione dei dati fu compiuta 
con criteri alquanto diversi da quelli, accolti a priori, che io aveva 
accennati nel proporla. 

Presento ora iii. alcuni prospetti raccolti i risultati di questa 
indagine statistica. Essi contengono anche il confronto coi dati ri­
cavati dalla statistica del commercio speciale, pubblicata dalla Di­
rezione generale delle gabelle. (Vedansi i prospetti allegati alla pre-
sente relazione). " 

Non faccio considerazioni sui risultati dell'inchiesta, perchè ab­
bandonerei il dominio della statistica per entrare in quello dell'eco­
nomia pubblica; spero però di aver con essa raccolti non "inutili 
materiali per giudicare.d~ll'aumento o diminuzione del nostro capi­
tale metallico, e delle mutazioni che possono avvenire nella sua com­
posizione, cioè nelle rispettive proporzioni dell'oro e dell'argento. 

Ho poi fatti i confronti colla statistica doganale, non perchè io 
supponga che la nostra sia più precisa, ma solo perchè si veggan9 
le differenze dei risultati a cui si arriva per diverse vie. 

Questa statistica era stata affidata alla Direzione generale di 
statistica; ma siccome si trattava di un'indagine. di carattere indi­
ziario, <:osi quando ebbi J'onore di essere chiamato a dirigere la 
Divisione degli Istituti di credito, fui pregato dal Direttore generale 
della. statistica di continuarla, tanto più che ero stato relatore al 
Consiglio su questo ·tema; ciò che feci di buon grado. 

lo percib pregherei il Cùnsiglio di voler nuovamente suffragare 
questa statistica col sùo voto, considerandola come affidata alla Di­
visione Istituti di credito e di previdenza, e suggerendomi in pari 
tempo quelle norme e quegli avvedimenti che credesse opportuni af­
finchè illavo)'o si possa continuare efficacemente (1). 

(1) Al Consiglio superiore di sta.tistica furono comunicati i risultati 
dell'indagine per il 1883 e per il primo trimestre 1884. Nella presente pub­

. blicazione si comprendono le notizie relative all'intero anno 1884. I valori 
sono in lire italiane. 



Allegati alla relazione del professore Carlo Ferraris. 

MOVIMENTO DEI MÉ'Ì'ALLtÌ'REZIOSI FRA L'ITALtA E L'ESTÉRO. 

STATISTICA 
SPECIE 

doganale 

Anno 1883. 

lOm .. 42075000 

IMPORTAZIONE. Argento. 52008025 

Totale. 94 083 025 

\ Oro •.• 8373700 

ESPORTAZIONE.? Argento. 8095930 

Totale. 16 469 630 

STATISTICA 
della di visione 

Istituti 
di credIto 

e 
di pr~videnza 

40038 683 

62933530 

102 972 213 

17561 352 

8772204 

26333 556 

Eccedenza dell' impolTazio"e sull' esportazione. 

Oro ••• 33701 300 22 477 331 

Argento. 43912095 54161 326 

Totdle . ~7 613 395 76638657 

Anno 1884. 

\ Oro .•• 20428 800 19606846 

MPORTAZIONE. ? Argento. 5656 600 9271 853 

Totale. 26 685400 28 8~8 699 

\ Oro ••• Il 768 100 19460 239 

ESPORTAZIONE. ( Argento. 19 242 125 , 27 438 723 

Totale •. 31010 225 46898962 

Eccedenza dell'importazione 8ult'f8po,·tazione + 
Eccedenza dell'espOItazione sull'impo1'taziolle -

Oro •.•. + 8660700 + 146607 

Argento •. . . . . . . . . . - 13 585 525 18 166 870 

Totale. ~ 4924825 18020 263 

DU'iiE'RÉNZA 
:;t-

fra la st;ttistica 
doganale 

e la statistica 
della divisione 

IstitutO di credito 
e di previdenza 

2036317 

+ lO 925 505 

+ 8889188 

+ 9 187 652 

+ 676274 

+ 9 863 926 

Sl!1954 

+ 3615253 

+ 2793299 

+ 7692 139 

+ Il 196 598 

+ 15888737 
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M~VIMEN'TO D1!:f )tE'TUiLI PREZl'OStFRA t'ITALIA 'È t' ~STERÒ. 

Strade 'ferrate Alta Italia. • • • • 
Istituti di credito (somme avute da 

Società ,ii navigazione) •.••. 
Società di navigazione (escluse le 

somme consegnate al Governo e 
agli Istituti di credito) . • . • . 

A~inistrazione delle Poste (dal­
I Europa orieutale meridionale e 
dall'Africa) ••...•...•. 

Tesoro (somme avute da Società di 
navig~ione) ••• 

Totale • •• 

Strade ferrate Alta Italia. . • • . 
Società di navigazione (escluse le 

somme spedite per conto degli 
Istituti dI credito) •...•... 

Istituti di credito (somme spedite 
. per mezzo di Società di na viga-

A~f:lstra.zion,; deil'; Po~t~ : 
Totale. 

'ORO ARGENTO 

. '-f§ I cD i1l .... -
o..c '" Si '~~:e in .~~~!! in 

'tJJ~oò TOTALE ~~lé TOTALE 
~ fa' p.~ I monete monete 
bl).5.~.9 éD.E:.9·5 

Anno 1883. 
ARRIVI DALL'ESTERO. 

470 81233 272 34433 743 156 928 265 53 589 927 54 518 192 

400 000 400 000 8 250 000 8 200 000 

2 676 692 2 676 692 122 766 122 766 

3 218 835 3 218 835 42 572 42 572 

4'ro 812 39 56'7 871 40 oa8 683 928 266 tl2 llÒ& 265 62 933 630 

SPEDIZIONI PER L'ESTERO. 

I 052 041 14 172 501 15 224 5425 471 974 2 990 199 8 462 173 

2 36 810 2 336 810 116 066 116 066 

193 965 193 965 

1 052 041 16 509 31117 561 352 5 471 9'74 3 300 230 8 772 204 

Anno 1884. 

ARRIVI DALL'ESTERO. 

Strade ferrate· Alta Italia. • • ., 1 014 355 Id- 073 083 17 087 438 
Istituti di "redito (somme avute da 

Società di navigazione) .•..• 

9W45O 8 286 425 9 196 875 

Società .di navigazione (escluse le 
somme consegnate al Governo e 
agli Istituti di credito) . . • . . I 387 173 1 387 173 

Amministrazione delle Poste (dal-
l'Europa orientale meridionale e 
dall'Africa) . . • . • . . . . . . 1 132 233 l 132 235 

Tesoro (somme avute da Società di 
navigazione) .•• 

65148 65 148 

9830 9830 

Totale • •• 1 014 365 18 592 491 19 606 846 910 450 8 361 403 9 2~1 863 

SPEDIZIONI PER L'ESTBRO. 

Strade ferrate Alta Italia .••.• 
Società di navigazione (escluse le 

somme spedite per conto degli 
Istituti dI credito). • . • • . • . 

757 825 17 872 560 1& 630 385 5 748 51521 476 633 27 225 148 

Istituti di credito (somme spedite 
_per mezzo di Società di naviga-
zione) ....•....•.••• 

Ammimstrazione delle Pos,te • • • 

TOfale • •• 

829 854 829 854 106 575 106 575 

107 000 107 000 , 

757 825 18 702 414 19 460 239 6 748 515 21 690 208 27 438 723 ,-
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MOVIMENTO DEI METALLI ,PREZIOSI FRA L'ITALIA E L'ESTERO 

DURANTE L'ANNO 1884. 

ARRIVI DALL'ESTERO SPEDIZIONI PER L'ESTERO 

VALORE " VALORE " delle .. 
delle .. 

PAESE " PAESE " El ... 
specie specie " " ., 

di p-rovenienza metalliche <J di destinazione metàIliche " .. .. 
" ., 

importate Il. esportate Il. 

Europa. Europa. 

Austria. lO 622 463 3678 Svizzera. . 22 333 360 4762 

Svizzera._ 5493 135 1906 Francia. 11 229 066 2394 

Germania. 5052300 1749 Austria. 5267273 11 23 

Francia .• 4 198491 1454 Germania. 3389644 723 

Gran Breta[!'na 774349 268 Gran Bretagna. 3337631 712 

Belgio. ; 476710 165 Belgio 506 697 108 

Grecia •• 423 905 147 Olanda. 139 202 0,30 

Romania 260 878 090 Spagna. 127 000 027 

Serbia. 239 500 083 Grecia. 55172 012 

Olanda 186 566 065' Turchia 33 573 007 

Russia. 28 576 OH) Romania. 6646 001 

Turchia •• 15387 005 Serbia • 609 

Montenegro • 13 184 004 Russia. t • 220 

Bulgaria ••• ' lO 400 

~.~41 
Bulgaria •• 4 

21795844 46 426 091 

Africa. 

Africa. Egitto. 355 198 076 

Tunisia •• 666 050 231 Tripoli . 49467 011 

Egitto ••• 277 280 096 

Tripoli 126 915 
\\Oi 665 

040 

Assab. 5940 002 Asia. 

1016186 Turchia 58500 012 

India. 9500 002 

Asia. China. 200 

Turchia. 6670 O oa 68200 

28 878 699 10000 46 898 962 10000 
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ELLENA. Noi, e io più di tutti, abbiamo ascoltato con raccogli­
mento l'esposizione testè fatta dal collega Ferraris dellé ragioni che 
l'hanno indotto a seguire un sistema piuttosto che )In altro nel rac­
cogliere le notizie statistiche e i documenti sui metlt!li preziosi. 

La dogana se ha difficoltà gravi per tutte le sue osservazioni, 
le ha gravissime per quelle che si riferiscono ai metalli preziosi. 

Il maggior ostacolo sta sempre nell'abitudine che hanno i nego­
zianti di non dichiarare alle imprese di trasporti la valuta che con­
tengono le spedizioni. Le grandi banche preferiscono meglio esporsi 
al pericolo di perdere la parte della spedizione di moneta non assi­
curata, anzichè sottoporsi a dichiarare la somma spedita. 

È straordinariamente difficile, senon si ricorre ad una visita mi­
nuta, di precisare le somme che si spediscono a mezzo delle ferrovie. 

È noto, e fu già ricordato al Consiglio, che molte spedizioni fu­
rono dichiarate argento, mentre in realtà contenevano oro. Non solo 
ciò si verifica per le somme ricevute, ma anche per le spedite, e ciò 
oltre al rappresentare 16 o 17 volte più della somma dichiarata, dà. 
luogo ad un'altra conseguenza, ed è questa, che non si può avere 
uri concetto esatto dei metalli che escono o si convergono verso il 
nostro paese. Ciò non potevano impedire le dogane medioevali con 
pene,severissime: molto meno riesciamo ad impedirlo adesso. Ecco 
perchè, per quante cure si mettano per questa statistica, in parte 
almeno si è impotenti a soddisfare al nostro comune desiderio, a 
giungere cioè a trovare un rimedio all'inconveniente lamentato. E 
io lo dubito forte, anche per qualche altra. considerazione. ... 

Prima l'impossibilità di valutare le somme che possono entrare 
coi viaggiatori e cogli emigranti. E sono somme, per un paese come 
il nostro che accoglie molti forestieri e dà non pochi emigranti, che 
non possiamo rileval'e e che hanno UL!a importanza grandissima, 
tanto da modificare profondamente le cifre raccolte dalle dogane e 
anche quelle raccolte per altre vie. 

Nessun'indagine può far trovare le somme che portano con sè 
per via i viaggiatori e gli emigranti. La Germania e gli Stati Uniti 
tentavano con un'ipotesi di determinare la somma maggiore che 
portava seco l'emigrante, e nello stesso tempo tenevano conto del 
valore rappresentato dall' emigrante che, per lo più, è un adulto, nella 
pienezzlt delle sue forze fisiche e intellettuali, e così si faceva il bi­
lancio della somma che esportava; ma questi sono studi che non 
vi è tempo adesso di vedere quanta approssimazione avessero. 



Gli emigra,nti à,el Piemonte, ad esempio, portano seco un pe­
clÀlio considerE;lvole; ma ~ta,~~l~~ la, somll,la, ~ p,ol'tano via, è im­
possibile. 

D'altronde, gli emigranti: preferiscono il più delle volte con­
vertire il loro danaro in strumenti di lavoro e in vestiario, perchè' 
sanno che nell'America del sud devono pagarli di più; nè possiamo 
pei via,ggiatol'isapere dalle ferrovie a quale classe sociale appar­
tengano e quali spese abbiano fatto. I viaggiatori non usano tI as­
portare seco grosse somme di danaro; vengono con cambiali, con 
crediti aperti; hanno persino inventato le lettere sulle locande. In 
Inghilterra i banchieri aprono crediti sopra le diverse città, possono 
anche aprire crediti troppo larghi e superiori al consumo'fatto; per 
conseguenza l'affluenza dei viaggiatori può anche dar luogo ad una 
esportazione di metalli preziosi. 

Il movimento complessivo non muta: ciò che lo farebbe mutare 
sarebbe il non tener conto delle dupÌicazioni, come ha avvertito il 
collega Ferraris. Quando teniamo conto delle stazioni dell' Alta 
Italia, raccogliamo 1~ più gran copia di notizie del transito di con­
fine; ma si deve avvertire che non tutto il movimento ha luogo per 
mezzo delle strade ferrate. Un servizio molto importante è anche 
fatto dalle diligenze svizzere, così io domando se non sia il caso di 
integrare e correggere alcune di queste cifre; lo stesso dicasi ri­
spetto alle vie di mare. 

Egli si è rivolto alle Società di navigazione e i dati sommini­
stratigli non sono soddi!lfacenti; ma se anche le Società avessero 
risposto in modo migliore, mancherebbero sempre i dati che si rife­
riscono alle somme mesSe in movimento dai singoli armatori. Ogni 
bastimento che approda, porta seco una somma di danaro; deve 
fare la provvista di bordo, deve fare nel porto la paga del salario ai 
marinari quando cambia &juipaggio; oÌtre di ciò il nostro bastimen~ 
molte volte porta qualche cosa di più, perchè ha compiuto qualche 
operazione alt'estero e il gf:tadagno fatto può rappresentare una 
bella somma. 

lo, concludendo,' dico, che d~sidero la statistica doganale 
possa risçhiarare questo tema; ~a è difficile, estremamente diffi­
cile, aV{lre notizie intera~eflte soddifSfacehti. Non c'è che racCQ­
ma,pdare di integrare cQlle cifre degli Istituti di credito quelli dati 
dalla statistica dogallale, e così· correggere e rischiarare le def!­
cienze di informazioni ,che si riscontrano in questa statistica. Molte 
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cifre delle singole correnti potranno facilmente essere dilucidate, 
mediante informazioni assunte dagli Istituti di credito; ciò sarà sem­
pre meglio che disporre solo degli elementi che si hanno attual­
mente. 

FERRARIS. Rispetto alle lacune, accennate testè dall'amico 
Ellena, mi preme di far notare che si danno cifre in grosso, e che 
il movimento delle diligenze al confine svizzero e quello a cui danno 
luogo le somme tenute dai singoli armatori non influiscono note­
volmente sul movimento complèssivo. Quanto alle Società di navi': 
gazione, dissi di preferire, ai dati da esse fornitici, quelli corrispon­
denti allo-stesso movimento in arrivo o in partenza, forniti dagli 
Istituti di credito, pe~?hè questi contano effettivamente le somme 
in spedizione od in arrivo, mentre le Società si attengono alle de­
nunzie degli speditori, che sono notoriamente inferiori al vero. Del 

<resto, anche i dati delle Società di navigazione sono di molto va­
lore. Per esempio, circola, e ha fatto il giro di tutto il mondo 
una recente circolare della casa Pixley ed ,Abell. Questa circolare 
denuncia partita dalI'Austria per 1'Asia, passando per Venezia, 
,nel primo quadrimestre dell'anno una somma di 27,000 Jire ster:line, 
ossia lire italiane 675,000; invece, secondo le notizie a noi fornite 
dalla Peninsulare, tali spedizioni metalliche ascesero a 3,250,000 lire 
italiane nel feh,braio, ed a lire 250,000 nel marzo, e così in totale a 
lire italiane 3,500,000, ossia 140,000 lire sterline. 

MALDIFASSI. Desidererei sapere, se non potesse avvenire per 
caso un duplicato, fra le stazioni e i porti di Genova e di Venezia. 

FERRARIS. Le rilevazioni statistiche si fanno ad Ala, Chiasso, ecc. 
(rilegge l'elenco delle stazioni già indicate): quindi niuna stazione, 
come dissi, trovasi in porto di mare, dove faccia capo una Società 
di navigazione. 

CAVALIERI. Sta benissimo che si eliminino tutte le indicazioni 
che sono duplicazioni; ma come si"fa per avere la certezza che si 
accettano veramenteci(re vere 1 

FERRARIS. Noi facciamo lo spoglio con esattezza di tutti i dati 
denunciati, secondo le, distinzioni segnate sul modello; indi fac­
ciamo il riscontro e procediamo alle < eliminazioni colla massima 
cautela. 
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Il procedimento da me esposto Don fu adottato a priori, ma dietro 
accurato esame delle vere cifre. Una garanzia poi l'abbiamo, come 
dissi, nei dati che sullo stesso fatto ci denunziano i vari enti, e così 
abbiamo la scelta fra quelli che ci sembrano più precIsl, come già 
ebbi ad avvertire per la Società di navigazione e per gli istituti di 
credito. 

BOCCARoo. Devo pregare il professore Ferraris di risolvere un 
dubbio, che si riferisce ai duplicati; io non vorrei ci fosse un altro 
pericolo di errore: è possibile che io sbagli, poiché è difficile sia 
sfuggito ad un uomo come il Ferraris; ma voçrei vederci déntro 
meglio e prego di risolvermelo: 

. Comparando i due quadri, Società di navigazione e istituti di 
credito, .rilevo: oro.e argento: (legge la cifra) . 

. Una Società di navigazione introduce, per conto della Banca 
Nazionalé o del banchiere A o della ditta B, sacchetti, che dice con­
tenere argento; invece sono pieni d'oro (ammetto la bugia.rda di­
chiarazione). L'ufficio registra il numero dei rotoli contenenti tali 
valori in oro o in argento che la Sociétà.di navigazione aveva rice­
vuto per conto di un istituto di credito. 

La Banca Nazionale dicniara, dal canto suo, che ha ricevuto 
la tale quantità di verghe o di monete di oro e di argento, e i dupli­
cati naSCQnD così. Le nostre banche sono molto restie a modifi­
care lo sconto; anche quando sentono che il valore del denaro 
dovrebbe essere alzato, si ribellano al farlo; arrivano al cambia­
mento sempre in ritardo, come le nostre strade ferrate; preferi­
scono tenere basso lo sconto, al di sotto del prezzo vero del denaro, 
per un falso spirito di popolarità, e importano dall'estero oro ed 
argento, che non soggiorna a lungo nei loro forzieri, ritirato ed 
esportato subito dai commercianti. Si ha quindi una importazione 
fattizia, artificiale, momentanea di metalli preziosi, che va ad in­
grossare la cifra della introduzione normale e permanente di ar-
gento e specialmente di oro. Ciò esiste da 30 anni, e in quest'oscil­
lazione vedo una importazione di metalli maggiore del vero, e in . 
questo senso figura importazione stabile, iuvece è temporanea. 

Ciò varrrebbe anche a spiegare la discrepanza che si riscontra 
fra la statistica delle dogane e quella del Ferraris. Quella delle 
dogane è in più forse, perchè può dipendere dal fatto ~he ho ac­
cennato. 

Annali di 8tatis/ic.a. 5 
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Ad ogni modo, richiamo l'attenzione del professore Ferl'aris, e 
lo prego di dirmi se l'abbia verificato, 

FERRARIS. Ringl'azio l'illustre senatol'e Boccardo delle osserva­

zioni fatte. Ammetto che la circostanza da lui accennata possa 
cagionare un aum~nto nella importazione; ma ciò non altera i ri­
sultati della statistica. Le somme importate dalle Banche per lo 
scopo da lui accennato entrano nelle casse di queste, ne aumentano 
le disponibilità, e compiono così una funzione economica. La più o 
meno lunga pel'manenza in cassa dì quelle somme è cosa che non 
ci intel'essa, In realtà possono assomiglial'si a somme in transito; 
ma, corpe dissi, compiendo esse una funzione economica, entl'ano 
a costituire, sia pUl'e pel' bl'eve tempo, il capitale metallico nazio­
nale, e quindi si ha un fatto assai diverso dal tl'ansito, che avviene 

pel' mezzo delle stl'ade ferl'ate e della Società di navigazione. Questo 
è veramente un pUI'O e semplice passaggio; non è parte del nostl'o 
commel'cio speciale, e si deve trascurare, mentre sarebbe erroneo 
trascul'are il movimento che nelle fOl'me accennate dall'onorevole 
Boccal'do avviene per mezzo delle Banche. 

CARPI. Domandai la pal'ola per 'una mozione d'Ol'dine. Iel'i si è 
parlato delltL tendenztL degli italiani di recarsi all'estero, ma poi non 
si è finita la discussione, io non vorrei che venisse strozzata poichè 
la questione è fOl'midabile, mi permetto pel'ciò di domandal'e uno 
schiarimento. 

CORRENTI. Non furono presentate in proposito nè relazioni, nè 
furono provocate risoluzioni; fuì'ono soltanto comunicate come una 
primizia al Consiglio le notizie sull'emigrazione avvenuta nel 1883. 

FLORENZANO. Mi pet'metterei alcune parole rispetto alla parte 
delle osservazioni fatte dal commendatore Ellena, parlando delle 
difficoltà che s'incontrano nel constatare la esportazione di danaro 
dal nostro paese, di tener conto delle somme portate via dagli emi­

granti; fu detto che essi non portano via dantLl'o, ma miseria, altri­
menti non andl'ebbero via. lo mi permetto di richiamare l'atten­
zione del relatOl'e sul fatto che gli emigranti, per miserabili che 
sieno, hanno sempre bisogno di una somma di danaro per recarsi 
da un luogo all'altro, e questa somma in qutLlche modo devono rea­

lizzarla. Si deve studitLre la questione del danaro che esce e che 
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entra; ma non potendo aver.e .su ciò dati precisi, ci siamo àppigliati 
a dati congetturali. Di quanto ha bisogno Un emigrante per trasfe­
rirsi oltre Oceano in terra straniera ~ Da 200 a 500 lire.· Egli deve 
trovar modo di far questa somma, fdss'anche col vendere il suo po­
dere, ed ecco che esce dall'Italia il danaro. Ovvero, un compare 
gli anticipa la somma, che l'emigrante poi paga a rate, con forte 
usura. In questa statistica, basandosi sul numero degli emigranti, 
si dovrebbe potere stabilire con qualche approssimazione il danaro 
che va in teIlra straniera. . 

FERRARIS. lo credo che in gran parte il valore che l'emigrante 
esporta consista appunto in danaro; del resto si è già deciso di te­
nerne conto nella prossima statistica dell'emigrazione, rivolgendo 
analoghe domande ai ·sindacì. La Germania ha già tentato simile , . 
indagine e l'Inghilterra anche. 

lo credo che la massima parte degli emigranti po~i seco pe-
culio e non già lettere di cambio. • 

MALDIFASSI. Mi per;metterei di mettere in dubbio i dati che po­
trebbero fornire l sindaci intorno all'esportazione del danaro. 

FERRARIS. I dati così raccolti non dovrebbero figurare nella 
statistica dei metalli preziosi, ma dovrebbero essere un nuovo in­
dizio per conoscere la perdita di capitale che l'emigrazione cagiona 
al nostro paese. 

CAVALIER!. 'Si è accennato al fatto che gli emigranti portino con 
loro specialmente dell'oro, che non vi sia altro mezzo di esporta­
zione, che anzi questa esportazione non avvenga con lettere di 
cambio. 

lo ìni permetto di accennare ciò che avviene nei porti d'im­
barco. 

L'emigrante cambi:;t la valuta che h:;t, compra la specie di c:;trta 
del p:;tese':;tl qu:;tle si reca. Per esempio, la carta della Repubblica 
Argentina la trov:;t f:;tcilmente :;t' Genov:;t; l'oro resta là e va via 
qualche cosa che equivale a una lettera di cambio. 

FERRARIS. Non nego che ciò avvenga, ma crederei che nella 
massima parte gli emigrantl preferiscano la moneta alla cambiale, 
strumento di scambio con cui non hanno molta familiarità: inol-
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tre, siccome sono spesso incerti sul luogo ove andranno a dimo­
rare, l'aver moneta li rende più liberi nella scelta della destina­

zione. 

PRESIDENTE. È esaurita la discussione e noi incoraggiamo il 
relatore a proseguire l'indagine avviata. 

La seduta è sciolta. 

• 
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Seduta del 25 maggio 1884. 

Presidenza dell' onorevole C. CORRENTI. 

Presenti i signori: BELTRAMI-SCALIA, BODIO, CARPI, CASORATI, CA­
VALIERI, ELLENA, FLORENZANO, PISANI-DoSSI, ROSMINI, SCHUPFER, 
SERRA, SCOLARI, SONNINo-SIDNEY e DE NEGRI segretario. , 

PRESIDENTÉ. lo mi permetto di fare un'inte~pellanza al direttore 
della statistica, nonostante che il tema non ne sia stato preapnun­
ciato nell'ordine del giorno, e sentirò con piacere gli schiarimenti 
ch'egli mi vorrà favorire. 

Tutti conoscono la cifra della superficie del regno, che vien 
data dalle ncstre pubblicazioni ufficiali; questa cifra adottata fin dal 
tempo del compianto Maestri e che portava a 296 mila chilometri 
quadrati la superficie del regno d'Italia, ora· la vedo in molte pub­
blicazioni ridotta a 288 mila soltanto. 

È una differenza di 8 mila chilometri quadrati; ma la mia me­
raviglia.è maggiore ancora per la distribuzione di questa differenza; 
che non per l'entità assoluta della stessa. 

L'Alta Italia non solo non diminuisce, ma cresce di superficie, 
tanto nelle nuove statistiche, quanto nell' Almanacco di Gotha (che 
è da considerarsi quasi come una pubblicazione ufficiale attesa la 
collaborazione diretta che vi prestano notoriamente, i varii uffici 
di statistica); Roma e le Marche restano uguali; è enorme la 
differenza per l'Italia meridionale; là Campania avrebbe duemila 
chilometri quadrati di meno. Alle Calabri e se ne davano prima 
17 mila, ora soltanto 15 mila; sono 4 mila di meno per la sola Italia 
meridionale continentale. 

La Sicilia si valutava prima 29 mila chilometri quadrati; ora 
viene ridotta a25 mila. 

Desidero sapere se la carta della Sicilia pubblicata dal nostro 
Stato maggiore avvalora queste differenze e di quali elementi si è 



- 70-

servito pei suoi, studi lo Strelbistki? Mi rincrescerebbe di perdere 

a un tratto più di 8 mila chilometri quadrati d'estensione, quasi tre 
volte la provincia di Milano; ma ad ogni modo deve prevalere la 

verità. 
L'ufficio statistico italiano e la nostra Giunta centrale italiana 

hanno sempre discusse le cifre rappresentanti le superficie delle 
varie parti del regno, e più volte hanno dichiarato ch'esse non erano 

accertate, essendo state dedotte daBe pubblicazioni dei singoli Stati 
prima del 1859, e dalle carte che allora si avevano. Le carte princi­
pali, e per così dire fondamentali, che si avevano nel 1859-60 erano 
quelle dello stato maggiore piemOlÙese (scala del 75,000), quelle dello 
stato maggiore italo-austriaco (scala a 84,600) che comprendevano 
tutto il Lombardo-Veneto, l'Emilia, la Toscana e parte dell'Umbria; 
infine, la carta diligente, ma vecchia quasi d'un secolo, del Rizzi-Zan­
noni per le provincie Napoletane, la carta della Sicilia, costruita dal 

genio inglese nel 1812. Di tutte queste carte, colle opportune osser­
vazioni, fu pubblicato un esatto elenco negli Annuari del Correnti 
del 1858 e del 1864, e poscia nell' Italia economicc~ del Mae;;:tri, 

del 1868. 
Ora gli elementi di cui si valse il generale Strelbitski sono po­

steriori; cioè sono le carte cominciate e pubblicate, di mano in mano, 
dall'Istituto geografico militare italiano per 'la Sicilia e per le pro­
vincie napoletane; carte, del resto, che dovevano essere compiute e 
verificate coi profili colle carte idrografiche della regia marina, per 
la maggior parte del litorale della Sicilia e della Calabria e dello 
sprone della Messapia. 

Intanto abbiamo ragione di dubitare anche dell'esattezza delle 
misure date dallo Strelbitski, dacchè vediamo ch'egli non cita la 
carta grande dello stato maggiore piemontese, e solo la riduzione 
all'1]600,000, e, più ancora, che egli accresce di oltre 1200 chilo­
metri la superficie del Lombardo-Veneto, bench~ questa sia stata 
da lui misurata sulla grande carta austriaca, che il geografo russo 
ha trovato esattissima nei risultamenti per tutte le regioni austria­

che oltr' Alpi. 
Desumere misure esatte dalle carte più recenti è un dovere; ma 

conviene prenderle da carte complete e sicure, anzichè accettare, 
senza altri studi, le cifre dello Strelbitski, le quali potrebbero essere 
in qualche parte modificate. 
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BODIO. Più volte nelle pubblicazioni dell'ufficio statistico fu ri­
cordato che rimanevano incerte le misure della superficie del Regno 
e delle sue divisioni amministrative. L'ufficio statistico, in sifiatta 
materia, non poteva agire. che indirettamente, col denunziare le 
imperfezioni, le contràddizioni esistenti fra le varie misure. pro­
poste; esso non poteva surrogarsi agli uffici tecnici nel determinare, 
la superficie gografica. L'ufficio statistico deve prendere le misure 
del territorio dalle pubblicazioni fatte dagli uffici topografici, così 
come prende le notizie climatologiche, le medie termometriche, 
barometriche, eGC., dai bollettini dell'ufficio centrale di meteo­
rologia. 

Se i d~ti topografici n()Jl si trovano esatti o se le osservazioni 
sulla temperatura, sulla quantità di pioggia, ecc., non fossero ot­
tenute coi più . sicuri metodi e cogli strumenti più perfetti, la 
Direzione di statistica non potrebbe essere chiamata in colpa,' 
tranne il caso in cui, mostrandosi un difetto di concordanza fra gli 
elementi raccolti, 'essa no~ vi avesse posto mente e non l'avesse 
ril~vato prima che altri se ne avvedesse. 

Appena fu costituito il Regno d'Italia e fondato l'ufficio cen­
trale della statistica, questo si accinse a discutere le varie misure 
indicate per la superficie degli antichi Stati e adottò le cifre che gli 
sembrarono meno incerte, pur dichiarando che non potevano-avere 
se non un valore approssimativo. Quelle cifre erano déterminate 
per le singole provincie e circondari del Regno, sénza discendere 
alla superficie dei comuni. Solamente alcuni anni di poi, pubblican~ 
dosi la statistica delle elezioni amministrative del 1865, fu raggua­
gliato il numero degli elettori in ciascun comune, alla popolazione 
ed all'area rispettiva; cosicchè allora per la prima volta, e quasi 
p.er uno scopo indiretto ed occasionale, furono suddivise le aree dei 
circ~mdari per comuni. 

Più tardi, nel 1872, si dovevano pubblicare i risultati del se­
condo censimento generale della popolazione e paragonare il nu­
mero degli abitanti all'estensione territoriale del Regno e delle sue 
divisioni;, e siccome pochi mesi avanti era uscita una. Relazione 
della Direzione delle strade comunali'obbligatorie, che davaper ogni 
comune lo sviltippo liÌleare delle strade in ctmfronto alla super­

. ficie, parve all'ufficio di statistica che le nuove mis'ure indicate do­
vessero avere maggiore autorjtà delle precedenti; come quelle che 
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erano esibite dal Ministero dei lavori pubblici, il quale disponeva 
di un personale tecnico, così al centro come in provincia, e doveva 
avere avuto presenti anche gli antichi dati. Laonde fu ragguagliata 
la popolazione del 31 dicembre 1871 alla superficie, qual'era indicata 
nella Terza Relazione sulle strade comunali obbligatorie. Se non che, 
poco appresso, l'Ufficio statistico, desiderando rendersi conto delle 
ragioni di quelle differenze, ebbe a convincersi che le nuove misure 
accolte dalla Direzione generale dei ponti e strade non erano guari 
più fondate delle antiche, e che il partito meno arbitrario sarebbe 
stato di ritornare a queste. Ciò appunto fu fatto, d'accordo fra i due 
Ministeri dell' agricoltura e dei lavori pubblici; ad eccezione di 
alcune varianti che la Direzione delle stmde aveva speciali ragioni 
di rac60mandare, e che .si riferivano alla provincia di Torino, alla 
Campania ed alla Sardegna, la superficie delle altre regioni si man­
tenne pressochè inalterata nelle pubblicàzioni posteriori delle varie 
Amministrazioni. 

Un esame critico dei materiali, sui quali si fondavano le an­
tiche misure e le parziali correzioni adottate nel 1872, si può leg­
gere in una dotta memoria del professore Giovanni Marinelli, 
comunicata al regio Istituto Veneto di scienze e lettere, nella tor­
nata del 27 dicembre 1882. 

Sulla fine del 1882 fu pubblicata, a spese del Governo russo, 
un'opera i~portante sulla superficie geografica degli Stati d'Eu­
ropa. Aveva dato origine a questo lavoro una deliberazione 
presa dal Congresso internazionale statistico riunitosi a Pietroburgo 
nel 1872, per la quale i delegati di parecchi Governi avevano as­
sunto l'impegno di compilare Una statisticà delle condizioni topo­
grafiche, demografiche, amministeative, commerciali, ecc., degli 
Stati europei, assuIl).endosi ciascun ufficio di contribuirvi con uno 
studio comparativo sopra uno dei soggetti contemplati nel vasto 
disegno. 

Il Governo russo si assunse di contribuirvi con uno studio 
sulla superf!cie geografica degli Stati europei e delle loro grandi 
divisioni naturali (isole, bacini fluviàli, mari, laghi, zone per coordi­
nate, ecc.) ed amministrative, come pure sullo sviluppo dene fron­
tiere terrestri e marittime, sulle lunghezze dei fiumi e via dicendo; 
e diede incal'ico del lavoro al generale Strelbitsky, noto già per 
importanti lavori cartogl'afici e planimetl'ici da lui eseguiti, e segna-
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tamente per l'opera intitolata: Superficie" dell' Inìpero rusSO sotto 
l'imperatore Alessandro II. 

I! generale Strelbitsky si accinse al colossale lavoro, comin­
ciando dal raccogliere le cartetopografiche e geografiche che gli fu­
rono indicate come le migliori per ciascuno Stato. Eriunite le carte, 
aiutato da una scelta squadra di ufficiali topografici, esegui col pIa- ' 

nimetro la misurazione delle aree. 
11 lavoro, condotto con tutti gli avvedimenti che la scienza e 

l'arte suggeriscono, fu cominciato nel 1876 e pubblicato in francese 
nel 18'82. Esso porta per titolo: Superficie de l' Europe, par J. Strel­
bitsky général d'état-maior russe; publieation du Comité centrai 
russe de statistique. 

Fatti i rilevamenti col planimetro di Amsler, combinati coll'uso 
del calcolo delle aree sul reticolato dei trapezi compresi fra meridiani 
e paralleli distanti mezzo grado tra 101'0, il generale confrontò i ri­
sultati così ottenuti colle misure indicate nelle pubblica1ioni ufficiali 
dei vari Stati e tI'OVÒ che pei' parecchi di essi non vi eI'ano che dif­
ferenze minime; per altri differenze grandi. 

Le differenze sono minime fra le misure ufficiali e il rilevamento 
planimetrico eseguito dal generale russo per la Gran Beetagna, l'im­
peeo Germanico, l'Austria, la Spagna, la Svizzeea, il Belgio, l'Olan­
da, la Danimarca; sono maggiori per la Francia, per l'Unghel>ia e 
il Portogallo; sono geavrssime per la Svezia e la Norvegia riunite 
(14,985 chilometri quadrati in più rispetto ai dati ufficiali) e per 
l'Italia (7783 chilometri quadrati in meno); ma chi pensj alle vastis­
sime terre inospitali della grande penisola Scandinava, ehe si, pro­

tendono nel mal' glaciale, e al frastagliamento dei fioedi, non si 
stupirà che differiscano le valutazioni della superficie prese a in­
tervalli di anni sopra carte diverse, Ad ogni modo la maggiore di~ 
ferenza apparisce per 1'1 talia, che si troverebbe essere di 7783 chi­
lometri quadrati meno gl'ande di quanto soleva essere stimata: E 
mentre la differenza per il nostro Regno, considerato in complesso, 
sarebbe di 263 per cento, questo rapporto è il risultato finale di una 
serie di elisioni di valori in più ed in meno. Pe!' alcune provincie le 
differenze vanno oltre il 10 per conto, co~'è il caso per la Sicìlia e 
per le Calabrie ; per la provincia di Trapani, fra le due determina­
zioni corre il divario di 25 per cento. 

Alcune verifieazioni parziali, fatte sulle carte 'più moderne dai 
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dai nostri ingegneri del Genio civile, hanno dato cifre che si acco­
stavano molto più a quelle di Strelbitsky, che non alle antiche. L'in­

gegnere Carloni, direttore generale dei ponti e strade, misurò col 
planimetro di Dickens la provincia di Trapani, e trov? una superficie 
di 2490 chilometri quadrati, in luogo dei 3145 che le statistiche le at­
tribuiscono. L'ingegnere Marsich, operando in modo simile, trovò 
per la provincia di Cosenza una superficie di 6585 chilometri qua­

drati, non molto differente da quella di Strelbitsky (6698) e inferiore 
d'assai a quella che ripetevasi dalle antiche pubblicazioni Napoletane, 

di ì358 chilometri quadrati. 
Questi parziali riscontri e la reputazione di abilità del generale 

di stato maggiore russo, e la notizia che abbiamo del metodo rigo­
roso e uniforme col quale procedette a ricavare dalle carte la super­
ficie, dovrebbero persuaderci a daJ'e la preferenza alle misure da lui 
tl'ovate, finchè un rilevamento generale delle aree del regno e delle 
provincie non venga compiuto a cura dei nostri uffici t8cniei. 

Ma se gli strumenti e il metodo di rilevamento planimetrico 
adottato dal generale Strelbitsky sono commendevoli, il materiale 
cartografico su cui lavol'ò non era il migliore che si potesse avere, 

nepPVI'e nel 1875, quando egli intraprese il lavoro. 
Solamente per la Sicilia il generale russo ebhe sotto il plaui­

metro le migliori carte che possediamo, cioè la Carta topografica 
della Sicilia, alla scala di 1,100,000, fotoincisa col procedimento 
Avet. 

Per il Napoletano egli adoperò una carta di 1,250,000, in 25 
fogli, che era stata ricavata, con qualehe correzione, dell'antica carta 
del Rizzi-Zannoni, fatta dal 1ì80 al 1808 sulla scala di 1,115,617 
sopra una triangolazione imperfettissima. 

Per l'Italia superiore e per la media egli si valse della Carta 
corografica al 600,000, disegnata nei primi anni dalla costituzione 
del Regno sopra carte più o meno antiche, a cura dello stato mag:' 
giore italiano, per le urgenti necessità degli studi strategici, dei 
lavori pubblici e dell'amministrazione; mentre avrebbe potuto ope­
rare sulla Carta degli Stati Sardi costl'Uita al 50,000, in 91 fogli, 
dal Corpo di stato maggiol'c piemontese, esatta, tranne in qualche 
parte di alta montagna; sulla Carta topografica del Regno Lom­
bardo- Veneto, costruita alla sc;ala dell' 86,400, in 42 fogli, dall'Isti­

tuto geografico militare austriaco e sulle carte parimenti austriache 
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delIt>Emilia, della Toscana, delle Marche, dell'Umbria e del Lazio, 
sulla medesima scala. 

Pertanto, ad eccezione della Sicilia e dell' isola di Sardegna, 
per la quale ebbe le carte del Lamarmora, il generale Strelbitsky 
non si valse delle carte migliori che avrebbe potuto avere fino 
dal 1875, ed oggi poi ehi rifaccia la misurazione, può fare scorrere 
il planimetro sulla carta di tutte le provincie napoletane eseguita 
dal Corpo di stato maggiore italiano. 

In questo stato di cose il Consiglio superiore di "tatistica deve 
proporsi il seguente quesito: le misure antiche sono notoriamente 
inesatte; l'opera del generale russo offre una ser;.e di mi8ure otte­
nute con metodo eccellente ed uniforme, ma sopra carte di valore 
scientifico· molto diverso: conviene accettare queste ultime, almeno 
provvisoriamente, ossia calcolare i rapporti della popolazione al. 
l'unità, di estensione territoriale su queste misure? lo esiterei a 
prendere una decisione. Considerando che l'Istituto geografico mi-

.litare di Firenze ha preso l'impegno di dare la misura del Regno 
nei primi mesi del prossimo anno, sui migliori elementi cartografici 
che oggi si possiedono; considerando che il generale russo aveva a 
sua disposizione un mate;iale ottimo soltanto per la Sicilia e per la 
Sardegna, e che per la Sardegna la differenza fra la sua misura e 
l'antica è assai piccola, c01'lsiderando infine che le nuove misure si 

arrestano alle provincie e non discendono ai circondari, noi tro­
viamo migliore espediente per ora di stabilire i rapporti sulle antiche 
misure pei singoli circo~dari· e per le provincie, scrivendo tuttavia 
parallelamente alle antiche cifre quelle di Strelbitsky per ciascuna 
provincia, affinchè il lettore possa rifare da sè stes"o le proporzioni 

"e preferisce i nuovi dati. 
Ho parlato fin qui delle difficoltà che s'incontrano nel delineare 

sulla carta i confini dei comuni, sia per le contestazioni che si agi· 
tano, e sono da molto tempo insolute, fra molti comuni, circa i limiti 
del loro territorio, sia perchè, dov~ pure non sono litigi da comporre, 
i mappatori militari non danno sufficiente importanza al tracciamento 
dei confini, onde le aree riescono imperfettamente disegnate anche 
sulle migliMi carte topografiche. Allorquando adunque l'Istituto 

geografico di Firenze avrà eseguito la misura planimetrica del Regno 
e delle provincie, dovremo pensare a procurarci misure meno in­
certe di quelle che abbiamo oggigiorno per l'area dei singoli comuni, 
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, faoendo, rettifioare, per quanto possibile, ~ oonfini di essi sulle oaPte 
medesime ohe avranno servito al rilevamento della superfioiedelle 
provincie, in modo che poi, ripetendo l'operazione pei comuni.-, si 
ottenga, la somma delle parti eguale al tutto. 

BOCCARDO. Non si potrebbe in verità, lo dico sinceramente, 
proporre una questione più grave dopo le informazioni fornite dal 
nostro direttore. Il lavoro del generale Strelbitski può essere mi­
gliore del lavoro fatto da noi e riconosciuto difettoso; ma. io credo 
che lo studio della superficie che si sta facendo nel nostro paese, e 
da vari concetti ispirato e senza unità di indirizzo, non possa con­
durre a qualche cosa di attendibile. Quello che si fa da un egregio 
ufficiale, il ~agnaghi, lungo le coste presenta grandi diffeI'enze con 
i dati anteriori; in molte parti le carte antiche scemavano o am­
pliavano oltre il vero la superficie territoriale; lo che ha per la na­
vigazione un'importanza ben altrimenti grande che per la statistica; 
giacchè un promontorio che si protenda più di quello che indica. 
la carta può significare una ma,ggiore frequenza di sinistri e di 
naufra,ghi. 

Mi permetto di rilevare un'osservazione del Bodio. I plani­
metri sono eccellenti c()me mezzo di studio delle 'Carte; ma bisogna, 
che le carte siano buone ed' esatti i rilevamenti, perchè il plani­
metro. sia utile. 

Finchè non sia compiuto quel colossale lavoro di esatta misura 
che deve servire di base al catasto stabile: e finchè per avere la. 
superficie del paese si dovrà ricorrere a induzioni, come quella. che 
ideata dall'Young, noi non conosceremo mai esattamente lé aimen­
sioni vere del Regno. L'errore potrà essere in più o in meno, potrà 
oscillare fra migliaia di chilometri; e intanto crollerà la base di 
qualunque confronto statistico: non si potrà più parlare di densità 
di popolazione, non di norme pratiche per la statistica che si rife­
risce al corpo elettorale, alla leva, ecc. 

Dunque bisogna rimediare. Ma se qui ricorriamo a tre o quattro 
Ministeri, sprecheremo un quintale di ,carta in ,!)orrispondenza, il 
Consiglio non sarà ~entito e i nostri lavori avranno 'sempre incerto 
fondamento. lo credo che il presidente, che attinge la sua autorità, 
ad altre fonti, oltre a q~ella che gli viene da questo Consiglio, do­
vrebbe far sentire la sua voce per domandare in modo formale al 
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>Governo che un uoino competente fosse incariClltodi uno studio 
~omparativo. Credo la ricerca menodiffì?iIe di quello che si sup­
pone. Non si tratta per ora di misure geodetiche, si tratta di con­
trollare elementigeogranci già raccolti. Non vogliamo fare un 
catasto stabile, che pure dovrà condur~i a compimento, se si aspira 
ad attuare la giustizia in matel'ia d'imposte e a dare piena sicurezza 
<di ragione civile alla proprietà fondiaria. Ma per ora, lo ripeto, non 
-si tratta di ciò: occorre solo tener conto degli elementi ~he si pos-
-seggono per giungere a determinare con una ragionevole approssi-
mazione la sttperficie vera del Regno. 

Or bene questi elementi esistono. Oltre alltl ottime carte dello 
stato maggiore pel Piemonte, oltre al non mai troppo lodato catasto 
<di Maria Teresa per la Lombardia, oltre ai lavori eccellenti delI'ln­
ghirami per la ToscaFla, dello Smith e del Lamarmora per le isole, 
del geneyale Campana per le provincie meridionali, abbiamo gli 
studi fatti a più riprese pel conguaglio dell'imposta fondiaria, e spe­
cialmenttl quelli di una Commissione presieduta dall'illustre gene­
rale Menabrea, 

Ma è necessario un lavoro di comparazione e di riduzione di 
<{}uesti vari elementi, lavoro che richiede ul1ità di vedute ~ di indi­
rizzo. Ora questa unità è ben difficile a conseguirsi dalla collabo~a­
:zione di ~e o quattro Ministeri diversi. lo pregherei quindi il pre­
. sidente di voler ottenere dal Consiglio dei ministri che l'incarico 
.fossè-<affidato al Ministero di agricoltura e commercio. 

FLORENZANO. lo mi associo pienamente alle c()nclusioni del­
l'onorevole Boccaroo; ma mi permetto di accennare ad unprece­
dente. Tutti gli italiani < sapevano che da molti anni un importante 
lavoro geodetico veniva fatto dallo stato maggiore dell'esercito, per 
una carta a rilievo, la quale deve dare la superficie di tutto il regno 
colle curve di livello. Si sono veduti ufficiali andare in< giro e fati-

_ care per questo lavoro, per appurare i dati; oggi in questa discus­
sione provocata dal presidente e continuata dai membri del Con­
siglio chtl mi hanno preceduto nel parlare, mi ha fatto penosa im­
pressione il sentire che un ufficiale straniero, un generala russo, 
aveva fatto studi sull'Italia e che si doveva attingere a quella fonte 
straniera ciò che interessa il Governo del nostro paese. 

A che serviva adunque questo lavoro dello stato maggiore, 
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quando ha dovuto venire uno straniero a fare le cose nostre? lo 

vedo in mezzo a noi il t:appresentante del Ministero della guerra e 
gli rivolgo queste domande: La carta dello stato maggiore è finita? 
Se non è finita, fra quanto tempo lo sarà? I suoi risultati saranno 
pienamente atte?ìdibili? Non si tratta qui dell' esercito soltanto, si 

tratta di sapere, se e quali siano gli ereori che contengono le nostre 

carte. 

BOLDIlINI. L'onorevole Florenzano, di cui non so se debba 
più lodare la facile parola o la prontezza dell' ingegpo, ha fatto un 

attacco contro l'utficio topografico militare. 

FLoRENZANo. No, no. 

BOLDRINI. In sostanza egli ha detto, che gli studi di un generale 
russo ci hanno portato via 8 mila chilometri quadrati e che mentre 
si vede uno stuolo di ufficiali nostri percorrere mari e monti per la 
misura della superficie, non si conosce il risultato dei loro lavori e 
si deve attingere dai lavori di un ufficiale estero la rettificazione di 
dati che riguardano il nostro paese. 

Il fatto è grave e la fibra patriottica del nostro presidente si 
scosse ..... 

PRESIDENTE. Parli della carta ...... 

BOLDRINI. Il Ministero di guerra non ignorava che la cifra del!a 
superficie del regno, quale si soleva riprodurre nèlle pubblicazioni 
ufficiali, non era esatta; e !'Istituto geografico militare, in alcune 
ricerche da lui eseguite già da vari anni, ,mi 296 mila chilometri 
quadrati aveva concepito il dubbio di una differenza di 11 mila in 
meno. 

Non si tratta adunque di un fatto nuovo, e mi dispiace di tro­
varmi solo e disarmato, poichè il colonnello Ferrero, che altra volta 
in questo stesso Consiglio trattò l'argomento, colla competenza che 
tutti gli riconoscono, ora non si trova presente. In altra occasione 
egli disse che occorreva ricaleolare la superficie, in base alle nuove 

, carte. Infatti si leggOI;o nei verbali' della sessione del giugno 1880, 

pubblicati negli Annali eli statistica, voI. 20 (serie Ila), queste pa­
role: « Ferrero si associa alla proposta Carloni, già raccomandata 
« in massima dal dieettore della statistica; ricorda l'incqrtezza che 
« regna tuttora intorno aUa misura. della superficie del regno; ulti-

• 
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« mamente il ministro della guerra, avendo fatto calcolare dall'isti­
« tuto topografico la superficie di tutte le divisioni militari, è risul­

« tato che la superficie del Regno è di circa 285,000 chilometri 
« quadrati, mentre nelle statistiche governative era sempre stato 
« ritenuto che fosse di 296,000 chilometri, cioè 11,000 chilometri in 
« più. È però dispiacente che non possa, almeno per ora, prendere 
« impegno alcuno per l'istituto topografico militare. » 

E come conclusione della medesima discussione, il Consiglio di 
statistica votava quest'ordine del giorno: 

« Il Consiglio fa voti perchè si studi di dare, per quanto è po s­
« sibile, corretta la superficie geografica delle provincie, dei circon­
« dari, ecc., per servire ai raffronti statistici fra la popolazione e la 

« superficie del regno e dei suoi riparti, secondo le esigenze dei di­
,< versi servizi. » 

Non è il caso di 6mettere un voto nuovo, ma di confermare il 
voto del 1880. 

Soggiungerò che il Ministero della guerra non aveva per suo 
conto posto incagli e si era associato per il primo alla Direzione 
generale di statistica perchè sI definisse il modo pratico di stabilire 

unità d'azione e di indirizzo in un lavoro a cui più Ministeri dove-
_ vano concorrere. Nell'aprile 1883 rinnovò le sue premure e propoBe 

la istituzione di apposita Commissione di uomini competenti. T,aIe 
Commissione avrebbe dovuto studiare i, mezzi e i procedimenti di 
esecuzione. 

La proposta rimase abbandonata per un po' di tempo, finchè, 
venuto il nuovo ministro Grimaldi, questi fece una nuova comuni­

cazione al Ministero della guerra. 
Sarebbe bene che un ufficio unico si occupasse dell'importante­

questione, e io credo che l'Istituto geografico si presterà volentieri. 
La maggiore difficoltà consisterà nel tracciare i confini dei cir­

condari e dei comuni; ma si possono ricàvare da i materiati esi­
stenti presso il corpo dello Stato maggiore i dati più essenziali. 

La grande carta d'Italia al 100,000 è ora pubblicata per più della 
metà del Regno. Nel volume degli Annali del 1880, che ho testè 
citato, si legge: «Il colonnello Ferrero presenta una carta geogra­
fica d'Italia, in cui sono segnati i lavori eseguiti finora dallo stato 

maggir,re. Da questa carta risulta che la metà circa d'Italia è stata 
rilevata, cioè la parte al Sud del Tronto e parecchi circondari della 
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Liguria e del Piemonte. In questi rilievi non si è posta molta accu­
ratezza a segnare i confini dei comuni, ma colle correzioni fatte al 
Ministero dei lavori pubblici, per farli servire,alla applicazione della 
IBgge sulle strade obbligatorie, essi possono soddisfare alle esigenze 
di uno studio statistico approssimativo. Per gli antichi Stati Sardi 
ricorda comB, in occasione del censimento del 1861, l'ufficio topo­
grafico avesse già eseguito sulle carte catastali le operazioni neces­
sarie per determinare la superficie dei comuni, e COffiB i risultati 
ottenuti si possano ritenere per buoni. 

« Per l'Italia centrale la Lombardia e il yeneto, si hanno le 
~arte dello stato maggiore austriaco, in cui non sono segnati i con­
fini dei comuni, ma il Ministero dei lavori pubblici sta· facend() su 
di esse, per mezzo degli ingegneri addetti alla costruzione delle 
strade, le riduzioni necessarie per avere la determinazione deside­
rata. Avendo la carta di tutta Italia, coi confini precisi di ciascun 
~omune, sarebbe cosa semplicissima determinare con un planimetro 
la superficie. La determinazione poi dell'altitudine si potrà avere 
per gradi di 500 in 500 metri, per quelle parti d'Italia èhe furono 
rilevate dal nostro stato maggiore, il quale ha segnato nelle sue 
~arte le curve· orizzontali ; per le altre provincie converrà aspettare 
i 10 o 12 anni nccessari all'ultimazione dei lavori. Se la Giunta cre­
d!'lrà opportuno che si intraprendano queste ricerche, l'istituto to: 
pografico, quantunque nOn possa assumersi l'incarico della esecu­
:zione, mette volentieri a disposizione dell'uffizio statistico i mate­

riali che ha. » 

D~l resto, non è da far meraviglia che nel pubblico non si co­
nosca lo stato di questa quistione, e che abbia prodotto stupore la , 
pubblicazione deUavoro delgenerale russo. Errori corrono facil­
mente nel pubblico relativamente ai dati statistici che non hanno 
base ufficiale. Chi non ha sentito ripetere o non ha letto in qualche 
giornale che abbiamo 11 mila chilo menti di costa? Invece non ne 

~bbiamo che circa sei mila ..... 

PRESIDENTE. Sarà perchè si comprendono nel calcolo la COl'':' 
sica, l'Istria, la riviera di Nizza e Malta; non entriamo nelI' irre­
dentisJ;Ilo scientifico e non citiamo cifre che non abbiano base uffi­

~iale. 

B,OLDRINI. In quanto alla parte della carta non ancora pubbli-. 
~ata, dirò che colla legge 30 maggio 18i8 travasi stanziata una 
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somma di 4,400,000 lire ripartita in rate annuali di 350,000 lire fino 

al 1890; cosicchè il Ministero non potrebbe, neppur volendo, acce­
lerarne la stampa. Verso il 1890, quando saranno esauriti i fondi, 
si troverà pure ultimata la carta. 

La carta eseguita dai nostri ufficiali di stato maggiore, esposta 
a Torino, ha eccitato la lode autorevole degli uomini più compe­
tenti. Mi limiterò a citare una manifestazione molto lusinghiera 
pervenuta in questi stessi giorni dal direttore dell'istituto topogra­
fico bavarese (colonnello von Orff). 

PRESIDENTE. Mi permetto di far osservare al commendatore 

Boldrini che io non ha mai ignorato quanta incertezza vi fosse nelle 
cifre dell'estensione del territorio. Nell' Annuario del 1858 io stesso 
avevo denunciato una differenza di parecchie migliaia di chilometri, 
e parlandone !1ell' Italia geografica, ho preso i dati del Zuccagni 
Orlandini e ne ho dimostrato l'incertezza. Nell' Annuario del 1864 
per le provincie del mezzogiorno si sono trovate differenze grandi. 

Ad ogni modo, ringrazio il commendatore Boldrini di quanto 
ci disse, e specialmente degli elogi mel'itatamente impartiti ai 
lavori del nostro Corpo di stato maggiore, che io pure conosco fino 
da quando furono esposti nel 18ì8 a Parigi, dove io era Commis­
sario generale del Governo; però gli debbo osservare che essi ri­
guardano la calcografia, ossia la parte grafica, mentre qui stiamo 
parlando della esattezza geografica. lo credo e spero che si verrà a 
capo di qualche cosa di positivo, e siccome le differenze maggiori 
riguardano la Sicilia e le provincie meridionali, cosÌ, avendo il Genio 
militare già compiuti i suoi studi per queste regioni, le difficoltà 
sarebbero diminuite e si potrebbe cominciare la rettifica da questa 
parte. Per la parte inferiore d'Italia ci sono già le carte; non è l'uf­
ficio di statistica che deve occuparsi di queste rettifiche, ma gli 
stessi costruttori delle carte. 

FLORENZANO. Il Consiglio dev'essere grato 'LI commendatore 
Boldrini dei chiarimenti dati. Tutto il Consiglio dà lode al primo 

corpo tecnico dell'esercito per le piante topografiche e geografiche 
d'Italia fin qui costrutte. Però quello che si desume spiccatamente 
dal discorso dell'onorevole BoldrinJ è questo, che il lavoro del ge­
nerale russo, che diede origine a questa disputa, ha trovato 8 mila: 

Annali di Statistica. 6 
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'Chilometri in meno, la quale differenza sarebbe diventata niente­
meno che di 11 mila, secondo un'altra rettifica di cui fu qui parlato: 

Ora innanzi a quest'accertamento, innanzi a fatti che erano 
.già noti, come dissero il nostro presidente e il direttore generale 
della statistica e lo stesso commendatore Boldrini, non soltanto 
nell'interesse della scienza, quale è vagheggiata dai privati studiosi, 
ma nell'interesse di tutte quante le amministrazioni dello Stato, io 
'Credo che il Consiglio superiore debba emettere un voto, per far 
conoscere che ha riconosciuta la necessità di avere una più esatta 
misura della superficie del regno. 

Pertanto. io propongo il seguente ordine del giorno: 
« Il Consiglio superiore di statistica, uditi i risultati degli studi 

« pubblicati dal generale russo Strelbiski, coi quali si afferma, nella 
« valutazione della superficie italiana, una differenza di 8 mila chi­
« lometri quadrati in meno, rispetto alla superficie, quale era accet­
« tata in Italia, deplora questo fatto, e considerando le gravi con­
«seguenze che da siffatta incertezza derivano alla scienza ed alla 
«amministrazione dello Stato, prega il suo illustre presidente di 
« voler esprimere al capo del Governo il voto che l'Italia abbia, 
« con documenti ufficiali e solleciti, la misura esatta del territorio 
« nazionale. » 

Il nostro presidente dovrebbe presentare al miIfistro d'agricol­
tura e commercio ed anche al pre,sidente del Consiglio dei ministri 
questo voto, affinchè non siano frapposti ulteriori indugi. 

ELLENA. Domandai la parola per ribadire che la questione è 
vecchia, e che da molto tempo si sapeva di queste differenze. Sol­
tanto è da deplorare che il Governo non abbia ancora ,pròvveduto 
ai mezzi coi quali possano essere corrette, almeno in modo appros­
simativo, le antiche cifre. Noi abbiamo già determinata la superficie 
delle provincie meridionali e abbiamo gli elementi cardinali per la 
Sicilia; quindi si potrebbe benissimo incominciare una nuova disa­
mina. D'altronde, lo studio del generale russo, non è limitato al­
l'Italia, ma si estende a tutta l'Europa, ed anche per altri Stati si 
trovaropo differenze notevoli. 

Per la Svizzera e la Norvegia sono enormi le differenze da lui 
trovate: l'errore ascende, se ben ricordo, a sette mila chilometri, 
circa, per la Svezia e ad altrettar'lti per la Norvegia. 
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Ormai pare assodato che la differenza per l'Italia sia di circa 
700q chilometri quadrati, ciò che equivarrel5be al 2 per cento sopra 
l'{ntera superficie. , 

Poichè nel' Comitato di statistica, del quale ho l'onore di far 
parte, si è agitato a lungo il tema della necessità di determinare 
anche la superficie dei comuni, procedendo con metodo matema­
tico, desidererei sapere a che punto stanno questi studi. 

BODIO. lo credo -che anzi tutto convenga determinare colla mag­
gior'possibile precisione l'area del regno e delle maggiori divisioni 
amministrative, ossra delle provincie. Di far ciò ha assunto l'impegno 
l'Istituto geografico militare dl Firenze e possiamo esser certi che 
esso farà opera sollecita e degna della sua alta reputazione. Quanto 
all'area dei singoli comuni, le incertezze, come ho già detto, sono 
molte. Tuttavia il Ministero dei lavori pubblici, nel tracciare e 
tenere al corrente la carta delle strade comunali obbligatorie, deve 
aver fatto il meglio che da lui si potesse per disegnare i contorni 
del territorio dei comuni. Potrebbe la Direzione generale dei ponti 
e strade assumersi l'incarico di trasportare i suoi disegni sulla 
carta unica che avrà fatta del regno l'Istituto geografico, in modo 
da far combaciare l'insieme delle figure dei comuni di ogniproviucia 
col contorno della medesima; e poi la stessa Direzione generale 
dei ponti e strade potrà misurare col planimetro la superficie di ogni 
comune, a menochè non s'incarichi di compiere il lavoro, anche 
per questa parte, il benemerito Istituto geografico. 

ROSMINI. Desidero unà schiarimento e sarò brevissimo. Il cen­
simento serve per tutti i bisogni delle diverse amministrazioni; non 
so se anche per la superficie sia in forza di una legge o per consue­
tudine che si adducono le cifre date da questa pubblicazione. Se 
ciò fosse in virtù di una legge, non si potrebbero cambiare le cifre 

. ufficiali, altrimenti si porterebbe una confusione; alcune ammini­
strazioni porterebbero le cifre vecchie, altre Ip- nuove, e ~ecial­
mente nelle amministrazioni comunali non saprei vedere quale uti­
lità ne verrebbe. 

Anche la cifra della popolazione, che ha valore ufficiale, non è 
~satta, perchè si conserva per un decennio la cifra del censÌl:nento, 
mentre essa si viene modificando d'anno in anno. . 

Quest'imperfezione, sia di sette o -di otto mila chilometri qua-

l' 
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drati, è grave; ma dividendola per i 29 milioni di abitanti, la sua 
importanza diventa meno sensibile. 

FLORENZANO. lo non intendo che· il Consiglio debba prescrivere 
un sistema di verificazione e correzione piuttosto che un altro. Al 
mio ordine del giorno possono essere tolte tutte quelle parole che 
paressero suonare come poco riverenti verso il Governo; si po­
trebbe dire: il Consiglio prega il suo presidente a rappresentare 
al capo del Gooerno che la misura del territorio dello Stato, ecc. 

FE;RRARIS .. Mi pare che il non prendere una deliberazione su 
questa materia sia cosa grave. Ammetto essere un inconveniente il 
dover ricorrere a statistiche estere per avere la misura della su­
perficie d'Italia, tanto più da che quelle differiscono grandemente 
dalla nostra ufficiale; ma siccome le cifre dello Strelbitski non si 
allontanano dalle nostre misurazioni per tutte le regioni, e poichè 
quello scienziato ha trovato la massima parte della diiferenza nel 
Napoletano e nella ~icilia, mi pare che si debba preferire agli 
antichi dati le misure da lui accolte, cOme le più verosimili. 

Nel fare il rapporto fra la popolazione e la superficie, le diffe­
renze nelle medie si eliminano, ma non però se le cifre assolute 
sono eccessivamente discrepanti, come avviene in questo càso per 
la Sicilia che allora lasciano supporre un errore di ca:lcolo. 

lo quindi insisto e accetto il temperamento del Bodio, cioè 
di far nostre, per ,ora, una parte delle misure determinate dallo 
Strelbitski. 

PRESIDENTE. Se mi permettono, dirò la mia opinIOne. Il si­
stema misto porta con sè gli inconvenienti di tutte e due i sistemi. 
La statistica italiana si baserà per l'Italia meridionale sui dati for­
niti dalla Commissione internazionale e non si baserà su di essi per 
la parte superiore, ove c'è aumento di superficie. Dal Piemonte 
fino alla. Toscana le cifre sono in aumento; sono tutt' insieme 2186 
chilometri di più per l'Italia superiore; Roma e le Marche riman­
gono eguali; sarebbero invece 9,900 chilometri di meno per l'Italia 
meridionale e la. Sicilia. Tu~t'insieme 7 mila chilometri. Perchè si 
dovrebbe accettare la diminuzione e non l'aumento? Il mio avviso. 
sarebbe di sospendere la correzione finchè non sia rifatta. la revi­
sione dall'ufficio geografico militare. 
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PRES\DENTE. Fu cancellata la parola deplorando, e vi fu sosti­

tuito: « considerando. » 
Dirò all'onorevole Boldrini che non v'è ombra di censura per 

il Ministero della guerra. Rileggo l'ordine del giorno. 

BODIO. Si potrebbe principiare con altra forma e dire: pren-
dendo atto delle risoluzioni del Ministero della guerra, ecc. • 

PRESIDENTE. Consente 1'onorevole Florenzano che si dica: 

prendendo atto? 

FLORENZANO. Accetto. 

PRESIDENTE. Allora metto ai voti l'ordine del giorno Florenzano­
Rosmini colle varianti suggerite dall' onorevole Cavalieri e dal com­

mendatore Bodio. 
(È approvato.) 
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Seduta del 26 maggio 1884. 

Presidenza dell' onorevole C. CORRENTI. 

Presenti i signori: BELTRANI-SCALIA, BODIO, BOLDRINI, CARPI, CA­

SORATI, CAVALIERI, ELLENA, FERRARIS, FLORENZANO, MALDIFASSI, 

MESSEDAGLIA, MONZILLI, PISANI-DoSSI, ROMANELLI, ROSMINI, 
SCHUPFER, SERRA, SCOLARI, SONNINO-SIDNEY e DE NEGRI, segre­
tario. 

PRESIDENTE. Do la parola al relatore Bodio perchè riferisca' in­

torno al censimento generale della popolazione del 1881. 

BODIO. Ho l'onore di presentare al Consiglio i volumi in cui 

sono raccolti e ordinati i dati del censimento generale della popola­

zione del Regno, eseguito al 31 dicembre 1881. 
Nella sessione del dicembre 1882 ho già esposto, per sommi 

capi, i risultati di questa grande operazione demografica, per quanto 
concerne il numero delle case, degli appartamenti e delle stanze 

abitate, corne pyre la elassificazione delle famiglie o convivenze 

sociali, il numero dci nati all' estero e degli stranieri censiti in 
Italia, il numero dei ciechi, dei sordomuti, degli idioti e dci cretini 

e la classificazione della popolazione per sesso e per stato civile. 

Non ho bisogno di rammentare al Consiglio i criteri adottati per la 

divisione del territorio comunale in frazioni, per la classificazione 

della popolazione in agglomerata c sparsa, e per stabilire quali 

individui avessero dimora stabile nel comune, o dimora occasionale, 

e quali si dovessero ritenere assenti. 

Ricor'dano i colleghi che il censimento troyò presenti nel 

regno 28,459,628 abitanti, ripartiti in 8259 comuni, mentre nel 18ìl 
ne furono censiti 26,801,15,1 nello stesso territorio, diviso allora 

in 8382 comuni. Il numero dei comuni in Italia va riducendosi len-
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tamente ogni anno, per aggregazione, e quasi direi assorbi­
mento dei più piccoli nei maggiori contermini. Così pure si è 

osservata nell'ultimo censimento una diminuzione nel numero dene 
frazioni; da 28,450, quante erano nel 18ì1, sono discese a 26,006 
nel 1881. 

Ciò autorizza a supporre che le giunte comunali di statistica 
abbiano meglio intese questa volta le norme stabilite per la divi­
sione del territorio comunale in frazioni e che a loro volta le giunte 
provinciali abbiano vegliato con maggiore rigore alla applicazione 
delle medesime. 

Questa revisione più accurat;1, fu resa pos~ibile dall' esame 
degli schemi grafici della divisione dcI tenitol'io comunale in fl'a­

zioni, disegnati a cura delle Commissioni di censimento. Ho avuto 
occasione di esaminare buon numero di questi schemi grafici, e se 
parecchi comuni vanno lodati per l'accuratezza dcllavoro eseguito, 
nella massima rm1"te essi sono tutt'altro che un modello di buona 
figUl'azione topografìca. È vero che non si ridncdeva un lavoro 
esatto, ma soltanto uno :,:c:hema ehe dimostrasse sopra quali circo­
stanze di fatto, il territorio fosse stato diviso in fra7.ioni; ma anche 
intese in questo largo senso, le carte gl'l1fìche del territorio di molti 
eomuni sono seal'ahoechi tl'aeeiati senza alenna perizia di disegno 
geometrico. 

Stimando superfluo di ritornal'e sugli argomenti già discussi, 
mi limiterò a riassumere rapidamente le llotizio piil generali intorno 
al numero degli analfaheti ed alla elassifkazione della popolazione 
per eià e pe!' professioni. 

Popo/a;;ione per età. Nelle tavole dci primi due censimenti 
nazionali, fu data la dassifieaziolle dei dati greggi per età, d'anno in 
allllO; pel' il 1881 invece la ripartizione degli individui per età" d'anno 
ill anno, si fece solamente per i 284 comuni capoluoghi di provincia, 
di cireondario e di di"tretto; per tutti gli altri (:omuni di ogni cir­
condario, la elassifìeaziolle fu dat.a d'anno in anno fìno a 10 anni, 

quindi pe1 gruppo di due anni da 10 a 12 e di tr"e anni da 12 a 15, 
e per ultimo per gruppi quinquenIlali dai 15 anni in su. 

L'esperienza dei due censimenti antecedenti aveva dimostrato, 

che, col semplice spoglio delle dichiarazioni fatte dai censiti, non si 
poteva ottenere una tavola esatta di elassificazione della popolazione 
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per età. Gli errori dipendono da più cause, fra le quali citerò come 
principali: 

10 ·la tendenza ad arrotondare le cifre. Così pei bambini molte 
volte si dichiara l'età di un anno, tanto se essi hanno già compiuti 
13, 14 o 15 mesi, quanto se ne hanno vissuti appena lO o 11; per 
gli adulti poi, nelle età rappresentate da una cifra che finisce 
per O o per 5, si conta un numero d'individui molto ~aggiore che 
negli anni immediatamente precedenti o susseguenti; 

20 la tendenza, soprattutto nelle donne di età mezzana, di 
segnare un'età alquanto inferiore alla vera; cosicchè, ad esempio, 
molte che apparterrebbero al quinquennio da 31) a 35 anni vengono 
a figurare nel quinquennio da 25 a 30, e per contro la vanagloria di 
non pochi vegliardi, di accrescere l'età loro, fa sì che il numero 
"degli individui da 80 anni in poi, dato dal censimento, generalmente 
s~a maggiore del vero; 

30 per ultimo, l'uso diverso di computare l'età, ora ad anno 
cominciato ed ora ad anno compiuto. Alcuni, ad esempio, dichiarano 
di avere 30 anni, appena entrati nel trigesimo anno di vita; altri 
invece continuano a dichiarare di avere 29 anni, fino a tanto che 
non hanno compiuto tutto il trigesimo anno. 

Per questi motivi fu stimato lavoro superfluo' l'eseguire lo 
spoglio d'anno in anno.per tutta la popolazione, quando già si era 
certi di non arrivare con tal mezzo ad un risultato sufficientemente 
esatto; ma si è fatto solamente per gruppi quinquennali, riservan­
dosi poi l'ufficio di ottenere, con calcoli di interpolazione, la suddi­
visione di anno in anno, quando si fossero ,Corretti i dati greggi, in 
modo da poter ritenere che la popolazione di cia,;cun quinquennio 
corrispondesse alla vera. 

Nel 18i1, per correggere la classificazione della popolazione 
per età, furono fatte due perequazioni. Una matematica dal profes­
sore Armenante, col metodo di Tchebicheff, il quale però non si 
presta per i primi anni di età. Più utile fu trovato l'aggiustamento 
empirico del professore L. Raineri, fatto col metodo di HaIley. i 
viventi di una data età sono i superstiti di una data generazione; 
laonde, conoscendo il numero dei nati e quello dei morti (classificati 
per età), per un lungo periodo di anni, si può determinare la cifra 
dei super,;titi dei vari gruppi d'età. Supponendo costante il nu-

• 
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mero delle nascite, si può dedurre il numero dei viventi nelle sin­
gole classi d'età dal numero dei morti in un .anno distinti per età. 
Fatta questa prima classificazione, si correggono i dati secondo 
l'aumento delle nascite. 

Per il 1881 si·tentarono vari metodi di correzione: 

10 Perequazione delle classi annue d'età negli individui censiti 
nei comuni capoluoghi ,di provincia e di circondario (le curve si 
scostavano da quelle determinate dal Rameri, sulla popolazione del 
1871 per il totale del regno); 

2° Perequazione delle classi di 5 in 5 anni per il totale del regno, 
col metodo di Filipowski, il quale consis.te nel sostituire ad ogni 
classe d'età l/a di quella classe più l/a deìla precedente, più un 113 della 
susseguente; questo procedimento fu applicato successivamente due 
volte alle cifre ottenute, con che la precisione nella serie dci censiti 
per età diventa tre volte maggiore di quella che può attribuirsi aUe 
cifre grezze. Si ottenne in tal modo una distribuzione della popola­
zione di 5 in 5 anni d'età; dalla quale mediante interpolazioni, con 
archi di parabola di 2° grado, si ebbe la distribuzione anno per anno. 
Quest'ultima presentava ancora delle irregolarità, che si corressero 
applicando di nuovo il metodo di a~giustamento (Filipowski). 

Mettendo a confronto i dati del nostro censimento per età con 
quelli di vari Stati di Europa e di America, si trova che ~anno una 
numerosa popolazione giovane gli Stati dell'impero germanico, l'In­
ghilterra, la Scozia, l'Olanda, la Grecia, la Norvegia, gli Stati Uniti 
d'America e la provincia di Buenos Ayres: mentre ne scarseggia 
la Francia, ed, in minore proporzione, anche l'Italia e la Svizzera . 

La popolazione adulta da 15 a 30 anni prevale specialmente 
nella provincia di Buenos Ayres, nella Svezia, negli Stati Uniti, 
nella Scozia', Inghilterra ed Irlanda, mentre è scarsa in Grecia, 
Francia, Olanda, Portogallo. La popolazione da 30 a 50 anni ab­
bonda in Grecia; Francia, provincia di Buenos Ayres e Svizzera; 
l'opposto avviene in Irlanda, Scozia,.Stati Uniti e Norvegia; quella 
da 50 a 70 è numerosa in Francia, Itali,a, Svezia, Svizzera e Belgio, e 
scarsa a Buenos Ayres, in Grecia, Stati Uniti, Scozia e Inghilterra; 
quella oltre 70 abbonda in Francia, Irlanda, SvizzzeriL, Be~gio e Nor­
vegia, e scarseggia a Buenos Ayres, agli Stati Uniti e in Svezia. 

Per altro il trovare un numero maggiore d'individui nei gruppi 
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d'età più avanzata non indica sempre che vi sia stato in quella re­
gione un maggior numero di longevi, cioè che degli individui di una 
data generazione arrivi un maggiot' numero alla vecchiaia. Questa 
deduzione si potrebbe fare soltanto nel caso, che il coeflìciente di 
natalità fosse identico in tutti gli Stati è non variasse per un lungo 
periodo d'anni, e che la distribuzione per età di una popolazione 
non fosse turbata daile correnti migratorie. Pet' esempio, in 
Francia, dove il numero dei nati è scarso ed è numerosa la popola­
zione adulta, il numero dei vecchi sopra un milione d'abitanti, deve 
apparire elevato, in confronto dell'Inghilterra e della Scozia, dove 
si hanno molti nati, e ciò anche quando una data gencr'azione 
avesse perduto un maggior numero d'individui prima di art'ivare al 
70" anno. Per contro nei paesi verso i quali si è da ]>oeo tempe.­
determinata una forte emigrazione d'individni, per lo più in età va­

lida al lavoro, si hanno pochi vecchi, perchè questi non rappre­
sentano il residuo di tutte le generazioni di quello Stato, ma solo 
di quella parte di popolazione che è nata nel paese. Tale è il caso, 
ad esempio, della provillcia di Buenos AYI'es, dove i vecchi sono 
scarsi, perchè oltre un quarto della popolazione è straniera, e questa 

fornisce uno scarso contingente alle classi avanzate d'età. 
Per poter dare un'idea approssimativa della longevità della po­

polazione delle diverse regioni d'Italia, si è eliminata la popolazione 
infantile, d'età inferlore a 10 anni, e si è calcolato il numero degli 
individui che avevano oltrepassato il 70 0 anno di età, sopra 1000 
individui di età superiore a 10 anni. 

In complesso nel regno, sopr'a 1000 individui di età superiore a 
10 anni, 39,() avevano più di 70 anni (maschi 40,4 O/00' femmine 

38,8°fo")' 
Hanno molti vecchi la Liguria, pel'<:hè la popolazione produt­

tiva emigra all'estero, e i vecchi tornano a casa, le Marche e gli 
Abruzzi, perchè gli adulti emigl'ano verso altre regioni italiane in 
cerca di lavoro; hanno pochi vecchi: Roma (pel'chè vi affluisce un 
gran numero di adulti, mentre i vecchi ritornano al paese nativo), 
la Sardegna (paese d'immigr'azione di lavoranti dal contiuente) e la 

Lombardia (donde ha luogo una omigl'azione numCl'osa d'adulti 
delle classi più povere, i quali difficilmente arrivano a formarsi una 
fortuna che li metta in grado di ritornare in patria a passarvi gli 
anni della vecchiaia). 
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Analfabeti. -,Alla data dei tre censimenti, gli individui di 
qualunque età, che non sapevano leggere-nè scrivere, erano rappre­
sentati dalle cifre seguenti: . 

PROPORZIONE A 100 ARITANTI 

Maschi Femmine Totale I Femminei Maschi Totale 

1861 •• I ' .... 19H"T .. m' I 72.40 83.73 78.06 

1871 •• 9 031 836 lO 521 936 19 553 792 67.04 78.94 72.96 

1881 .• 8 706 125 lO 43(, 032 Hl 141 157 61.03 73.51 67.25 

Il progresso nella diffusione dell'istruzione elementare dall'uno 
all'altro decennio, fu lento ma continuo. 

In queste cifre però sono compresi anche i lattanti e gli altri. 
bambini che per ragione d'età non possono anCOI'a avere frequen­
tato la scuola. Inoltre è compresa tutta la popolazione d'età avan­
zata, la quale non ha più potuto fruire delle cure maggiori poste 
dal nuovo regno per provvedere all'istruzione popolare. Per for­
marsi quindi un'idea più precisa dé~ progressi fatti nell'ultimo ven­
tennio, sarà bene di suddividere la popolazione in varie classi d'età. 
Qui però troviamo un ostacolo nei diversi metodi di classificazione 
adottati nei tre censimenti. Nel 1881 la classificazione degli ~nalfa­
beti fu fatta d'anno in anno fino al decimo, e quindi per gruppi 
quinquennali di età, nel 1871 fu fatta d'anno in anno per tutte le 
età, nel 1861 invece furono fatte soltanto 4 classi, cioè dalla nas'cita 
a 4 anni, da 4 a 12, da 12 a 19 e da 19 in poi. Volendo adunque 
stabilire un confronto fra i tre censimenti, conviene limitarci a 
quest'ultima classificazione. Eccone i risultati: 

Da 5 anni compiuti in su • • • • 

Da 12 anni 

Da 20 anni 

ANALFABETI PER 100 ABITANTI 

1861 

74.68 

73.12 

73.50 

1871 

69.46 

67.59 

68.64 

1881 

62.80 

61.59 

63.45 
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In ogni gruppo di età si nota una diminuzione nel numero 
degli analfabeti; ma questa diminuzione è molto più sensibile nel­
l'età fra 12 e 19 anni, che negli individui i quali hanno oltrepas­
-sato il 19° anno. 

Le diminuzioni più sensibili nel numero degli analfabeti, non si 
osservano in quei compartimenti, nei quali l'istruzione era meno 
diffusa e quindi più vigoroso doveva essere l'impulso dato dalla 
istruzione elementare, ma quelle provincie che pel 1861 avevano 
già un minor numero di analfabeti, hanno nel ventennio continuato 
a fare maggior progresso. 

Tengono i primi posti nella diffusi0ne dell'istruzione elemen­
tare il Piemonte, la Lombardia, la Liguria ed il Veneto; nella con­
dizione opposta si trovano la Basilicata, le Calabrie, la Sicilia e gli 
Abruzzi, i quali, oltre ad avere una istruzione poco diffusa, hanno 
anche fatto poco progresso durante il ventennio. 

Un riscontro dell'esattezza dei risultati del censimento,' relativi 
al grado di istruzione, lo possiamo trovare, almeno per i giovani 
maschi ventenni, nei rendiconti statistici delle leve militari, pub­
blilati ogni anno dal Ministero della guerra. In essi viene pubbli­
cato il numero degli analfabeti per 100 coscritti. Mettendo a con­
fronto gli analfabeti maschi da 20 a 25 anni, secondo i risultati 
del censimento, coi coscritti analfabeti delle leve dei nati nel 1860-
61-62, che costituivano appunto la categoria dei giovani ventenni 
·alla .data del censimento, si trova che i risultati delle due inchieste 
sono in complesso abbastanza concordanti fra loro. 

Degli' Stati esteri, soltanto l.' Austria, l'Ungheria, la Spagna, il 
Portogallo, il Belgio, gli Stati Uniti d'America, e la provincia di 
Buenos Ayres hanno conservato nel loro censimento la notizia del­
l'istruzione elementare. Per gli altri Stati dobbiamo cercare il ter­
mine di riscontro nelle indagini eseguite nelle operazioni di leva, e 
in occasione dei matrimoni. 

Secondo queste tre fonti di notizie, l'Italia si lascierebbe in­
dietro soltanto la Croazia, la Spagna e il Portogallo, quanto a diffu­
sione dell'istruzione elementare. Siccome la Croazia e Slavonia 
fanno parte dèlla Corona di Santo .Stefano, e si trovano quindi com­
prese nelle statistiche militari ungheresi, ne viene a risultare un 
maggior numero di analfabeti nell'esercito ungherese in confronto 
all' italiano, quantunque nella popolatione ungherese, da sola, 
l'istruzione sia alquanto più diffusa che presso di noi. 
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Per dare un'idea del cammino che ci resta a pel'col'rere, per 
mettCJ'~i al pari delle nazioni più colte, basti il notare che nell' eser­
cito ",urltemberghese, nel 1882, non si contava alcun coscritto anal­
fabeta, nel bavarese appena O. 20 su 100 e in tutto l'impel'o germa­

nico 1. 54 pel' cento; mentre nella leva dello ;'Stesso anno fatta in 
Italia, la prop0I'zione dei coscritti analfabeti era ancora di 4ì. ì 4 

pel' cento. 

Professioni. - Il censimento pel' professioni riguarda soltanto 

la popolazione superiol'e a n anni (da anni 8 e 365 giorni in poi). In 
a\euni casi, anche per i faneiulli d'età inferiore a 9 anni, era stata 
fatta dal capo-famiglia la dichiarazione che essi erano già occupati 
nell'esercizio di qualche arte od industria, ma si è preferito di non 
tener conto di tali dichiarazioni, perclli; evidentemente il lavoro 
eseguito da fanciulli di così tenera età, per poche ore del giorno, in 

alcune stagioni dell'anno, non poteva portare un contributO' apprez­
zabile alla attività economica nazionale. Inoltre le professioni di 
questi bambini erano s.tate dichiarate in termini vagh i (agricoltore, 
cucitrice, filateice), oppure tali da lasciare luogo al dubbio che ~,fsi 

fosse puramente ripetuta la dichial'azione della professione del capo­
famiglia (1). 

Era intenzione dell'ufficio di dassificare i fanciulli di età infe­
riore a n anni, secondo le professioni esercitate dalle pel'sone che 
i alimentano, per vedere in quali proporzioni gl'avi la popolazipne 
improduttiva, nel senso economico della parola, sulle varie classi 
sociali, e a tale scopo appunto si era introdotta nella scheda di fa­
miglia la questione 21: Chi non esercita alcuna professione indichi 
la condizione o professione della persona che lo alimenta eolle 
proprie entrate o col proprio lavoro. » Ma le notizie avute dai capi 
famiglia erano così incomplete e mal determinate, che si dovette 
omettere una tale ricerca. 

Si era pure richiesto nella scheda di famiglia, che quawlo la 

stessa persona esercitava due professioni, simultaneamente o alter­
nativamente, si scrivessel'o entrambe. 

(1) Uno spoglio parziale delle cartoline relativeQi fanciulli di 7 e(18 anni, 
occupati in qualche lavoro, venne eseguito più tardi, per 28 circondari, onde 
fornire elementi di studio pel progetto di legge intorno al lavoro dei fanciulli, 
presentato al Senato dal ministro d'a;;ricoltura (Berti) nella tornata del 31 
gennaio 1884. 
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Anche questa ricerca sulle professioni esercitate in via acces­
soria si dovette omettere, perchè, da alcuni tentativi fatti, appariva 
che essa non avrebbe portato a risultati concÌudenti. 

La popolazione del regno in età superiore a 8 anni compiuti è 

di 22,551,126; di cui 11,258,968 maschi e 11,292,158 femmine. Nel 
determinare le professioni si sono tenuti distinti dal resto della po­
polazione i fanciulli in età da 9 a 15 anni (14 anni e 365 giorni), i • 
quali sommano a 1,658,630 masclll e 1,591,325 femmine. 

L'elenco che ha servito per la classificazione delle professioni 
comprende 3ì2 voci, ordinate in 4ì gruppi, e questi in 20 catego­
rie. I lavori di spoglio non furono eseguiti sopra un elenco pre­
stabilito delle professiolli, ma si cominciò col classificare separata­
mente tutte le professioni che non fossero perfettamente identiche, 
e solo quando fu ultimato questo primo spoglio si è proceduto ad 
un lavoro di riduzione, raggruppando le voci affini e disponendole 
nell'ordine che parve più logico. Nel disporre le voci in gruppi e 
categorie si è preso per base l'elenco che aveva servito per il cen­
simento del 18ìl, e che con qualche variazione riproduceva già la 
classificazione proposta e raccomandata dal congrssso di Pietro­
burgo, e pubblicata nel programma del congresso medesimo (rela­
tori i signori Maikow e Stchépkine). 

Furono però introdotte diverse modificazioni, sia coll'am­
missione di nuove voci, sia nella distribuzione per gruppi e cate­
gorie (1). 

La classificazione per professioni venne eseguita separata­
mente per ciascun circondario, tenendo distinto il comune capoluogo 
dagli altri comuni; quindi si fecero i riepiloghi per provincie, per 
compartimenti, é pel totale del regno. 

'La parte del censimento relativa all'indagine delle professioni 
è certamente quella che ha importato all'ufficio un lavoro più lungo, 
ma malgrado tutto l'impegno preso per arrivare ad un risultato sod­
disfacente, non si potrebbe affermare che questa sia la parte meglio 
riuscita. 

Malgrado le mioute istruzioni date ai sindaci e quelle pubblicate 
sulla scheda di famiglia, per ~vere dichiarazioni chiare e complete, 

(1) Nell'elenco del 1871 le voci erano 353 e le categorie 17. Nel 1861 si 
diedero i riHulta.ti del censimento per professioni distinte in 12 categorie e 
14 gruppi. 
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l'ufficio si trovò avere un materiale greggio, grossolano e in parte 
pure incerto o mal definito, circa le svariatissime maniere di appli­
cazione dell'attività economica della nostra popolazione. Non si era 
voluto stabilire a priori un elenco delle peofessioni, al quale si do­
vessero atteneee, sia per le denominazioni, sia pel modo di consi­

derare le professioni, le Giunte comunali di statistica nel rivedere 
le schede di famiglia e le cartoline individuali ricopiate, perehè, 

sull'esperienza fatta nel 1871, si dubitava che esse avessero a pro­
cedere in modo arbitrario in tale revisione; ma poi l'ufficio centrale, 
nel ricevere le dichiarazioni originali, trovò una quantità grande di 

espressioni dialettali, d'uso locale, che solo con fatica arrivò a 
decifrare. Di più, esso trovò un numero grande di professioni non 

; perfettamente eguali tra 'loro, quantunque siano indicate con voci 

ritenute press'a poco equivalenti nel linguaggio comune, le quali 

professioni in ~lcune località sono esercitate separatamente, in altre 
cumulativamente, così che non si poterono tenere distinte. 

Per dare un'idea del lungo lavoro di revisione che dovette fare 
l'ufficio centrale, basti il dire, che si dovettero l'espingere le car­
toline di spoglio, una o piil volte, a circa 3000 comuni, per ottenere 
schiarimenti sulla notizia delle professioni; con tutto ciò, molte car­
toline el'ano ancora redatte in modo inesatto, Quindi la necessità 
di restringere il campo delle ricerche e di limitarsi ad ottenere 
quelle deduzioni, che era ragionevole sperare dalle notizie avute. 
Del resto questo inconveniente è, in maggiori o minori proporzioni, 
lamentatQ nei censimenti di tutti gli Stati. Anzi nell'impero germa­

nico si è vista la necessità di scindere il censimento delle professioni 
dalle altee ricerche, che comunemente si fanno con tale opera­
zione, per farne scopo di un'inchiesta spcciale, alla quale il Governo 
si accinse con lal'ghi mezzi finanziaei, e con lungo lavol'o di prepa­
razione, Il 10 dicembre 1880 si fece in Germania un censimento ge­
nerale della popolazione; compiuto il quale, si iniziò il censimento 

delle professioni (Berufstatistik), che porta la ,data del 5 giugno 
1882, e per questa sola ricerc:a fu messa in bilancio una spesa 
straordinaria di lire 1,140,G25. 

Gli ostacoli dovevano pl'esentarsi anche più seri nel nostro paese, 
dove pur troppo abbiamo visto essere piil scarsa che altrove l'istru­

zione elementare, e più grande la diffidenza che ispirano tutte le in­
dagini statistiche sulle forze economiche della nazione, nelle quali si 
vuole sempre sospettare un une fiscale. 



- 97-

D'altra pa.rte non bisogna dimentica!'e che i crÌtel'i di clasl'lifi­
caziane delle professioni secendo il censimento sono necessaria­
mente diversi da qnetli,.che devono seguirsi in uha statistica dene 
industrie. Nel primo si ha. riguardo al genere di lavoro, ossia ai 
modo col quale si applicano alla produzione i siRgoli individui; nella 
seconda si ha; di mira piuttosto il risultato finale, ossia la specie di 
prodotto ottenuto. Quindi non deve recare meraviglia, se nella cifra 
del censimento figurano, ad esempio, soli 288 operai d~gli arsenali 
per tutto il regno. Gli indiVidui occupati nelle varie lavorazioni che 
si eseguiscono negli arsenali sono ripartiti secondo· il genere spe­
ciale di lavoro eseguito; soltanto questi 288 individui non avevano 
specificato la loro occupazione in modo che si potessero classificare 
più precistmente tra i fabbri, o tra i calderai, falegnami, ecc. 

Per lo stesso motivo si troverà che in parecchi comuni, nei 
quali vi sono fabbricbe di vetture, nessuno, o solamente un numero 
scarso di individui, si designarono come fabbricanti di vetture, per­
chè gli operai addetti a tali fabbriche dichiararono di essere inver­
niciatori, o tornitori di legno,. o fabbri, ecc. 

Si troverà pure scarso il qumero dei fabbricanti di macchine e 
meccanici (1505 padroni e 14,072 operai), perchè molte volte l'ope­
raio si è ,designato sotto la voce speciale del lavoro eseguito (torni­
tore di metalli, laminatore di ferro, fonditore di ghisa, calde­
"l'aio, ecc.). E d'altra parte non fu possibile abolire tutte queste voci 
geperiche, che esprimono il prodotto finale del lavoro eseguito, 
perchè malgrado i ripet"!lti rinvii delle cartoline, non si è riuscito ad 
avere una designazione più precisa, per la difficoltà di ritrovare, a 
parecchi mesi d'intervallo, soprattutto in un comune popoloso, 
l'individuo che esercitava tale professione. 

Altra considerazione è da farsi riguardo alle professioni prin­
cipali ed accessorie. Specialmente nei comuni piccoli, il lavoro è poco 
diviso. Molti individui esercitano parecchie professioni; così, ad 
esempio, uno è in pari tempo sacerdote e maestro, o maestro e 
scrivan~, orefice ed orologiaio, fornaio e pasticciere, caffettiere e li­
quorista e venditore di vino, albergatore e trattore; tabaccaio, dro­
ghiere e liquorista; ortolano, fruttivendolo e musicante, ecc. Non 
parliamo Pu! del piccolo commercio, dove sotto la designazione di 
droghiere, merciaio, ecc., si fa lo smercio di prodotti diversissimi. 
Quindi se in un dato comune o circondario, n~)ll si troverà rappre-

Anmlli 4i Statistica. 7 
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sentata da un sufficiente numero di individui qualche professione, 
che pure è esercitata su larga scala, non si può arguire da ciò che 
il censimento sia riuscito falso od errato, .ma può essere che gli 
individui, i quali esercitavano tale professione, abbiano credutò 
di doverne dichiarare, come principale, un'altra, dalla quale ritrae­
vano maggiori lucri, o che dà diritto a un titolo accademico (avvo­
cato e impiegato, ingegnere e impiegato), o che procura una mag­
giore consi?erazione sociale (come proprietario, ecc.). 

Per esempio, nel censimento troviamo dichiarati 1319 pubbli­
cisti, mentre, secondo una statistica della stampa periodica, in 
Italia esistevano al 10 gennaio 1883, 1378 tra giornali e ri,:iste. 
Così pure il censimento dà appena 327 traduttori ed interpreti, 172 
ciceroni e guide, 51 modelle e 45 modelli, perchè queste professioni 
si considerano nel più dei casi solamente come accessorie di altre. 
Per analoghi motivi si sono trovati soltanto 47 tenitori.di bestie da 
razza, 147 apicoltori e 1695 cacciatori. 

Il censimento poi tiene conto, in alcuni casi, anche della con­
dizione; quindi v' hanno voci speciali per i capitalisti ~ bene­
stanti, pei possidenti, pei mendicanti; pee le prostitute, pei dete­
nuti, per gli allievi delle scuole, per le donne att~ndenti alle cure 
domestiche, per i ricoverati in ospizi, ecc. In tutti i casi nei quali, 
oltre alla designazione di tale condizione, figur,ava anche l'esercizio 
di qualche professione, si è preferito di classificare l'ind,ividuo se­
condo la professione esercitata, anzichè secondo la condizione. Per­
tanto, chi aveva dichiarato in pari tempo di essere, ad esempio, 
proprietario e sacerdote, o avvocato, figura nella rubrica dei sacer­
doti o degli avvòcati: se aveva dichiarato di essere avvocato ed im­
piegato, od ingegnere ed impiegato, figura nella rubrica degli im­
piegati; se un pensionato ha dichiarato di essere, al momento del 
censimento, anche maestro, oppure scrivano o contabile; figura in 
qualche duna di queste voci e non fra i pensionati. 

Quindi è che il censimento segna sotto.la rubrica « benestanti e 
possidenti» 886,954 individui, mentre dalla statistica dei proprietari 
di stabili, questi ris ultano essere in numero di 4,133,432. 

Così pure il censimento segna 75,927 pensionati (maschi 42,842, 
femmine 33,085), mentre una statistica dei pensionati, relativa al 
luglio 1883, dava per i soli pensionati dello Stato le cifre di 57,833 
maschi, e 32,539 femmine; d'onde appare comé non pochi pensio-
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nati maschi, ancora vàlidi al lavoro, cerchino una sorgente di gua- . 
dagno neU'e~ercizio attivo di qualche professione. 

Per altro molti benestanti dichiararono una professione che 
non esercitano di fatto. Gli avvocati e causidici, secondo il ceri"' 
simento, ilarebbero' 1ì,649, mentre dalle notizie per l'anno 1878 
pervenute dalle procure generali, e riportate in allegato alla rela­
zione Zanardelli sulla riforma elettorale politica, gli stessi profes­
sionisti figurano in numero di 13,518. Le cifre delle procure gene­
rali comp~endono sultanto quelli che esercitano l'avvocatura, quelle 
del censimento comprendono anche molti laureati non esercenti, 
oppure impiegati in varie amministrazioni. 

Nella rubrica carcerati furono classificati soltanto i detenuti 
che non lavorano; quelli che eseguiscono qualche lavoro nel luogo 
di pena furono classificati sotto la voce del mestiere che fanno, e 
così accrebbero il numero dei calZolai, dei sarti, dei tipografi, ecc., 
perchè appunto la classificazione doveva farsi in ordine alla specie 
del lavoro eseguito, piuttos'toche alla condizione della libertà per­
sonale o dello stato di detenzione, avendo l'amministrazione già 
un'esatta cognizione del numero dei detenuti. 

Le prostitute, che hanno dichiarato di essere sarte, cucitrici o 
filatrici, figurano in queste ultime voci; ciò spiega come il censi­
mento dia 7824 prostitute, mentre, secondo la statistica pubblicata 
in allegato alla relazione sul bilancio di prima previsione del Mini­
stero dell'interno per l'anno 1883 alla stessa data del censimento 
ne erano registrate presso gli uffici sanitari 10,422, delle quali 6643 
in postriboli e 3779 libere; queste ultime per la massima ·parte 
hanno dichiarato di esercitare qualche professione. 

Altre difficoltà non meno gravi' offriva la classifilèazione per 
professioni nelle donne, soprattutto nei comuni rurali. In molti casi 
la moglie o la figlia di un oste, di un sarto, d'un cappellaio, d'un 
calzolaio, aiuta il marito od il padre nell'esercizio della sua profes­
sione, servendo gli avventori nell' osteria, o facendo la cucitrice, 
l' orlatrice di cappelli, di scarpe, ecc., mentre in pari tempo attende 
alle cure domestiche; lo stesso dicasi delle merciaie, bottegaie, ecc., 
addette al piccolo commercio. Altra volta la donna, oltre ad occu­
parsi della coltivazione dell'orto, e ad accudire alle facc~nde dome­
stiche, prende a filare in casa propria, per conto d'altri, lino, o 

. canapa, Ò cotone, o lana, ecc. In q~esti casi, dovrà essa classificarsi 
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come massaia di casa, occupazione che cel'tamente richiede gran 
parte della sua giornata, oppure fra le ortolane o le filatrici? Se 
mettiamo a confronto i dati dei due ultimi censimenti troviamo 
indicate PQr tutto il regno: 

D'1nne 
Attendenti al di sopra 

CENSIMENTO Ortolane :Filatlici alle cure di 15 anni 
di professione 

domestiche non 
determinata 

1871 . 9481 535273 393039 4 007 449 

1881 . 12372 877 832 3 720 900 12} 556 

Queste enormi sproporziOlll m una stessa categoria, dall'uno 
all'altro decennio, non corrispondono certamente ad un cambia­
mento nelle occupazioni della popolazione femminile, ma a criteri 
diversi di classificazione. Spo~tamenti, se non cosi gravi, certo 
molto sensibili, si notano anche confrontando i risultati degli 
spogli fatti nel 1881 per le diverse regioni d'Italia. In alcuni 
luoghi la donna ha preferito di designarsi massaia di casa, in 
altri luoghi contadina o filatrice. In generale nel 1881 si è data 

"maggiore importanza all'attività della donna come massaia di 
casa, e si sono classificate nel gruppo XX « senza determinazione 
di professione )} solamente le inferme, le croniche, e quelle per le 
quali fu lasciata in bianco la designazione della professione e non 
fu possibile d'avere questa notizia, neanche col rinvio delle cartoline 
ai comuni. 

Per queste considerazioni, non s'intende già di negare un 
grande valore ai risultati del censimento, relativi alle professioni; 
ma solo di mettere in avvertenza, che certe deduzioni sulle condi­
zioni economiche di una data regione, basate sulle cifre del censi­
mento, si possono ammettere soltanto in un senso molto largo, e 
rispondere preventivamente ad obbiezioni che ci potrebbero essere 
fatte sulle cifre troppo esigue indicate per certe professioni. 

Del resto là dove la designazione della pr0fessione si presen­
tava chiara, esplicita, il censimento per professioni ha dato risultati 
buoni. Per esempio, il censimento ha noverato 155,565 persone ap-
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par~nenti all'esercito attivo, tra ufficiali, soldati e veterani' (com­
prese 177 guardie del pontefice) e secondo un prospetto indicante 
la. dislecazione e forza delle truppe presenti al 10 gennaio 1882, 
compilato dal Ministero della guerra, si sarebbero avuti in quel 
tempo 150,594 militari in servizio attivo; la leggiera differenza si 
spiega ammettendo che forse alcuni militari, da poco licenziati e che 
non avevano ancorà trovato altra occupazione, prefel'irono di qua­
lificarsi come militari, piuttosto che dirsi senza professione. 

Gli impiegati ed i~servienti governativi, figurano in numero 
di 64,585 secondo il censimento e di 64,1 il secondo una statistica 
inedita degli impiegati al 10 luglio 1883. 

Quanto ai mae'ltri e professori, secondo la statistica dell'istru­
zione elementare, e quella dell'istruzione secondaria e superiore' 
nell'anno scolastico 1881-82 erano, a quella data, 76,340 (39,839-
professori e maestri e 36,501 maestre); dal censimento invece 
risultano: professori, direttori e maestri maschi 31,682; femmine 
45,394; totale 77 ,076. 

Nella cifra complessiva v'ha accordo quasi perfetto fra le due 
indagini; non così quando si esaminano separatamente le cifre dei 
due sessi. Per i maschi il censimanto dà una cifra alquanto inferiore, 
per le femmine una cifra notevolmente superiore. 

È d'uopo per altro notare che nella statistica dell' istruzione· 
sono annoverati 506 maestri delle scuole festive e 5876 delle scuole 
serali, i quali per gran parte sono già compresi nelle altre rubriche­
di personale insegnatlte secondario e superiore, e fra quelli addetti 
all'istruzione secondaria ve ne sono 2459 che insegnano in più di 

- . 
un istituto. 

D'altra parte molti maestri sacerdoti, hanno dichiarata questa. 
ultima qualità come loro professione principale e figurano nella 
categoria spe?iale del culto, e non in quella dell' insegnamento. 

Per le femmine poi è noto come molte ragazze, dopo aver­
frequentato la scuola normale e magistrale, e conseguito il diploma 
che autorizza ali' insegnamento, non si diano all'esercizio regolare 
della professione d'insegnante; queste ragazze, invitate nel censi-­
mento a dichiarare fa professione, hanno p;eferito di segnare il ti­
tolo onorifico di maestra, invece di scriversi attendenti alle cure­
domestiche o senza professione. 

Conviene per ultimo tener conto del numero abbastanz~ grande. 
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di maestri privati di lingue straniere o di musica, che figurano nel 
censimento nella rubrica del personale insegnante, e non nella 
statistica dell' istruzione. 

I pescatori di 'mare (pesce, corallo, spugne) secondo il censi­
mento erano 37,201, e dal m'ovimento della navigfLzione nei porti 
del Regno, alla data del 31 dicembre 1881, risultarono come pesca­
oori di costa e di rinforzo 38,790, oltre a 4905 che si trovavano in 
alto mare ed all'estero (l). 

Esposti così schiettamente i difetti del·censimento per profes­
sioni, i quali sono in gran parte inerenti al modo in cui si dovette 
procedere per questa inchiesta, fondata sulla buona fede e sul grado 

(1) Lo stesso dicasi per i seguenti gruppi di professioni: 

Altre fonti 
Censimento di 

notizie 

Fabbricanti di sapone 'e di candele steariche. .. 2377 2641 fa) 

Fabbricanti di carta, cartone, carta da parati, carte da 
giuoco, carta pesta e smerigliata ......... .... 17 187 17312 [a) 

Operai alle manifatture dei tabacchi 11 351 15654 (a) 

Cavatori di materiali da costruzione. 19585 21680 (b) 

Cavatori di combuslibili fossili e torbe 894 1460 (b) 

C~vatori di zolfo .. 254S2 26078 (b) 

Medi~i e chirurghi. 18950 18801 (c) 

Veterinari . 2975 2831 (d) 

Levatrici .. lt 035 8401 (i) 

Impiegati al servizio delle ferr;wie . 26902 31908 (e) 

Guardie 'doganali. . . . ........ 15290 16246 (f) 

(a) Statistica di alcune industrie in Italia nell'anno 1876. Pubblicazione del Mi­
nistero di agricoltura, industria e commercio. 

(b) Statistica mineraria per l'anno 188l. 

(c) Secondo gli elenchi nominativi per l'anno 1878, compilati dai consigli sanitari 
provinciali e circondariali, i medici e chirurghi civili sono 18044. A questi si deb­
l.ouo aggiungere 642 medici rr.i1itari (organico del 27 marzo 1879) e 115 medici della 
marina da: guerra. 

(d) Elenchi nominativi anzidetti. 

(e) Relazioni sulle costruzioni e sull'eserCizio delle strade ferrate italiane per 
l'anno 1880. 

(fJ Relazi me sull'amministrazione delle gabelle per l'anno 1881. 
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d'istruzione dei capi famiglia che fecero le dichiarazioni, cerchiamo 

di riassumere i risultati generali ottenuti. 
Volendo vedere quali cambiamenti siano avvenuti dall'uno 

'tll'altro decennio, nell'attività economica della nostra popolazione, 
non si possono senz'altro confrontare le cifre dell'ultimo censimento 
per professioni con quelle ottenute nel 1871; giacchè, come già ho 
avvertito, l'elenco che ha servito per le classificazioni ha.subìto 
profonde modificazioni. Si è quindi dovuto dare alle. singole voci, 
indicate nell'elenco del 1871, lo stesso ordine che hanno nell'elenco 
del 1881 ; e in tal modo si è ottenuta la seguente ripartizione della 

. popolazione di età superiore a 9 anni. 



CATEGORIE DI PRO:FESSIO:'\I 

~ A~r~c~lt~~idoft~~!~ri: 1. Produzione .. 
~elle mate- , Sllvlcoltura ..... 

rie prime. (pesca e caccia. . . 

'. Miniere, cave saline. 

2. Produzioni indust.riali (comprese le 
industrie mineralurgiche) ..... 

3. Allog-g-io, toeletta ed igiene dell a 
persona 

4. Commercio. 

5. Trasporti 

6. Capitalisti, proprietari e pensionati 

7. Impiegati pri vafi e personale di ser­
vizio ... 

8. Esercito e marina da guerra 

9. Amministrazione pubblica civile, 
(escluso l'insegnamentu). 
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CIFRE EFFETTIVE 

1881 ISiI 

8 491 173 8 723 294 

59651 44 098 

48 241 48 5GS 

59 512 39 519 

4 186 216 3 457 923 

15! 094 116 991 

279 773 260 358 

313 Ol! 235 089 

962 881 765 099 

713 405 525 342 

160 155, 145 3M 

170 652 154 201 

IO Culto. 131 585 148 883 

Il. Giurisprudenza. 28 250 24 793 

12. Professioni sanitarie. 59 717 54 409 

13. Istruzione ed educazione . 79 795 52 777 

14. Belle arti . . . . . . 35 624 36 579 

15. Lettere e scienze applicate. 19 775 16 264 

16. Professiuni giravag"e . 34 450 22 782 

17. Personale di fatica 129 829 135 373 

18. Detenuti, prostitute e mendicanti. 129681 63 120 

19 e 20. Senza professione e senza de-
terminazione. . . • . . . . . .. 6 306 656 6 216 861 

Totale . 22 551 126 21 307 927 

PER 1000 ABITANTI 

oltre 9 anni d!età 

376.53 

2.64 

2.14 

2.64 

185.63 

6.70 

12.41 

13.88 

42.70 

31.63 

7.10 

7.57 

409.39 

2.07 

2.28 

1.85 

162.2 : 

5.49 

12.22 

12.00 

35.91 

24.66 

6.82 

7.24 

5.83 6.99 

1.25 1.16 

2.65 2.55 

3.5~ "" 2.47 

1.58 l. 72 

0.88 0.76 

1.53 1.07 

5.76 6.33 

5.75 2.96 

2i9 66 291. 76 

1000 1000 

Nel 1881, in confronto al 1871, si nota una proporzione relati­
vamente minore di individui occupati nell'agricoltura ed un aumento 
nel numero di quelli addetti alle produzioni industriali. Inoltre si 
trova nel 1881 un numerO maggiore di benestanti e pensionati e 
di insegnanti; mino're invece è il numero degli addetti all' esercizio 

del culto (effetto dell'abolizione delle corporazioni religiose). 
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Agricoltura. - Nel regno, sopra 1000 maschi, 455 sono ad­
detti al lavoro dei campi. Una proporzione maggiore di questa si 
è trovata negli Abruzzi (576), nell'Umbria (550), nelle Marche 
(538), nella Basilicata (525), nelle Puglie (502), in Piemonte (497), 
neWEmilia (481), nel Veneto (468), ed in Calabria (462). 

Sopra 100 maschi addetti all'agricoltura, troviamo nel regno 
soltanto 59 femmine ascritte a questa categoria. Le proporzioni 
però variano grandemente da una regione all'altra; così in Pie­
monte la proporzione delle contadine per cento uomini è di 88, 
in Liguria di 75, in Lombardia di 71, nel Veneto di 60, nell'Emilia 
di 49, in Toscana di 44, nell'Umbria di 46, nelle Marche di 67, 
nel Lazio di 57, negli Abruzzi di 67, in Campania di 75, nelle Puglie 
di ;39, nella Basilicata di 80, in Calabria di 50, in Sicilia di 33 e in 
Sardegna di 12. 

Pertanto in alcune regioni, e specialmente in quelle dove ab­
bonda la popolazione sparsa, la donna aiuta l'uomo nel lavoro dei 
campi che circondano la loro casa; in altee invece, soprattutto 
in Sardegna, Sicilia e Puglie, dove la popolazione vive quasi tutta 

agglomerata nei centri, e l'agr'icoltore è obbligato a fare ogni 
giorno un lungo viaggio, per recarsi sul luogo di lavoro, la 
donna segue più difficilmente il marito nella sua occupazione abi­

tuale, ma dopo avere atteso alle cure domestiche, si occupa in 
lavori di filatura, tessitura e simili, sia per servizio della famiglia, 
sia per conto altrui. 

L'agricoltura poi è esercitata in modi molto differenti nelle 
diverse provincie. 

Gli agricoltori che fanno fruttare le loro piccole proprietà sono 
numerosi specialmente in Piemonte, in LigUl'ia, negli Abruzzi, 
Basilicata e Sardegna; la mezzadria e le altre forme di colonia par­
ziaria sono largamente rappresentate nell' Italia centrale (Emilia, 
Toscana, Marche ed Umbria); gli affittaiuoli predominano in Lom­
bardia, nel Veneto e nella Campania. In Piemonte, Umbria, Puglie 

e Sardegna, il contadino salariato fa contratti più lunghi col pro­
prietario del suolo e Sì fissa almeno per un anno nello stesso luogo; 
per contro in Roma, Basilicata, Calabria e Sicilia v'ha un numero 

grandissimo di braccianti, che vivono, si può dire, alla giornata, 
o con contratti brevi, e quindi senza lavoro assicurato. 

In tutto il regno, sopra 1000 abitanti d'ambo i sessi da 9 anni in 
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poi, ve ne sono 59 che coltivano terreni propri, 46 mezzadri, 18 af­
fittaiuoli, 125 contadini a lavoro fisso, e 114 braceianti salariati 
giorno per giorno. 

L'allevamento del bestiame, che in media occupa nel regno, in 
modò 8selusivo, 11 per mille di popolazione oltre 9 anni, è esercitato 
su larga s(:ala "pec;ialmente nell'Umbria·(3ì per mille), in Roma 
(2ì per mille), in Basili(;ata (29 per' mille), in Calabria (28 per mille) 
e in Sardegna (58 per mille). 

La silvit'oltura, che nel regno oceupa il 3 per mille della popo­
lazione aflult,l, ne oceupa in Toscana, in Roma ed in Sardegna una 
proporzione doppia. 

I! giardinaggio ha una speciale importanza in Sicilia, per la 
larga coltivazione degli agrumi. 

Produzioni industriali. - Nella classifieazione delle industrie 
si è cerc:ato di tenere distiIlti, pOl' ciaseuna professione, coloro che 
la esercitano in qualità r1i padrone, dai semplid operai o sala­
riati. Per altro, non è stato possihile determinare il numero degli 
operai nello stretto sensQ della parola, cioè di quelli che vi­
vono del salario percepito in compenso della mano d'opera pre­
stata in lavori industl'iali, eseguiti per conto d'altri. Aecanto alla 
grande industria esel'eitata nelle fabbriche ed agli artigiani che 
vanllO a bottega, ha una grande importanza ncl nostro paese l'in­

dustria esel'!:itata a domicilio, sia continuatamente, sia per una parte 
dell'anno, soprattutto da (lonne, ehe attendono contemporanea­
mente ad altra oeeupazione. V'ha un grande numero di filateici, 
di tessitriei, eer., che lavol'ano ora per eonto proprio, ora per ronto 
altl'ui, e sono in pari tempo massaie di easa. Inoltre molti individui 
ehe lavOl'ano in qtiaìità di operaio per una pal'te della giorna.ta, as­
sumono anche lavori per eont o proprio, trattando direttamente col 
eonsumatot'e. 

Abbiamo quindi dovuto limitarei a elassifieare la popolazionI) 
industriale in due grandi gruppi, in uno dei quali: 

(() sono compI'esi i padl'oni o direttori d'opifici, i membri della 
famiglia oceupati nella stessa professione del eapo-famiglia, senza 
che venga loro eorrisposta una merecde fissa, e gli artigiani ehe la­
vorano per conto proprio, con o senza l'aiuto di operai salariati; 

b) nell'altro gruppo b) s'intendono riuniti i salariati oecupati a 
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lavoro fisso nelle indust"rie, nelle arti e nei mestieri e le persone che 
prendono lavoro a fattura, a domicilio, sia continuatamente, sia per 
parte dell'anno. 

Secondo il nostro aggruppamento, il numero dei padroni dato 
dal censimento, è superiore al numero degli esercizi industriali. 

In complesso gli industriali padroni (a) sommano a ì39,889, 

dei quali 55ì,G29 maschi e 182,260 femmine e gli operai (b) a 
3,(jì6,ìHO dei quali 1,853,656 maschi 1,82:1,134 femmine (1); cioè 
ad un individuo classificato sotto la rulwica a) (;orrispondonci 5 clas­
sificati sotto la rubrica b). E distinguendo le varie prodU/-:ioni, per 

un padrone si trovano, ad esempio, 10 operai oeeupati nella tes­
situra; 11 nella tipografia, 5 nella fabbricazione della carta e 20 
nella filatura. 

Le cifre delle persone'occupate nell'industria della matura ri­
d~iedono particolari schiarimenti. Si contarono, eol censimento, in 
questa industJ ia : 

DA () A ~ NI IN eu DA 9 ANNI A 15 
-~----_._-----_._-----

Ma'chi I Femmine rrO'l'AT,F, Maschi Femmine I TOTALE 

I 

a). 1 Gl3 42831 44 ~24 0 406 415 

b). 202ì5 877 8:37 8()3 112 3 ]18 80745 83 863 

L'enorme eifra delle filatrici, elassificate tanto sotto la rubriea 
a) quanto sotto la rubriea b), pl'ova che moltissime dOline, le quali 
lavorano a casa propria, sia esclusivamente per conto proprio, sia 
anehe per conto d'altri, hanno dichiarato la pl'ofessio~e di filatrice, 
senza che possano dirsi propriamente padrone o operaie nell'indu­
stria della filatura. 

Ove si computassero cogli operai tutte le persone occupate 

(1) Queste cifre differiscono alqnanto da 'lnelle publllicate in allegato al 
progetto di legge già citato, sul lavoro dei fanciulli; perchè in questo elenco 
fnrono lasciate in disparte alcune industrie che non erano contemplat e da 
quelle disposizioni legislative, come gli albergatori, trattori, ecc., e special­
mente la classe molto numel'o"a delle cucitrici. 
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nella filatura, non poche regioni, nelle quali notoriamente le indu­
strie non hanno raggiunto che un debole grado di sviluppo, sem­
brerebbero avere, in paragone alla popolazione totale, un' numero 
di operai maggiore, che in altre, dove gli opifici sono più numerosi, 
e fiorenti. 

Così, mentre in Campania, nelle Puglie, in Calabria e in Sicilia, 
per 100 abitanti da 9 anni in su, si conterebbero rispettivamente: 191, 
194, 304 e 191 operai, in Piemonte (ove si desse alla parola operaio 
'quel significato soverchiamente lato) se ne conterebbero 129, in 
Liguria, 154, nel Veneto 106, in Toscana 155. Così pure, nei quattro 
primi compartimenti il numero dei paèlroni starebbe al numero degli 
operai come 1 :6,1; 1: 7,4; 1: 7,8,1: 10,3 rispettivamente, mentre 
in Lombardia la proporzione è di 1 : 4,4; in Piemonte di 1 : 3,4, 
nel Veneto di 1 : 3,2. 

Nella pubblicazione del censimento, la popolazione è classifi­
cata per professioni, come dicemmo, solo a cominciare da 9 anni, e 
sono distinti i fanciulli da 9 a 15 anni, nel complesso da 9 anni in su. 

Per dare un'idea della distribuzione dei fanciulli operai per 
età, d'anno in anno, fra 9 e 15 anni, si sono riprese in esame le 
cartoline individuali per 65 circondari. Questi circondari (1) hanno, 
tutti assieme 111,865 operai, da 9 a 15 anni (2). 

Il numero dei fanciuHi operai va crescendo coll'età, d'anno in . 
anno, come si scorge dalla tavola seguente: 

(1) Essi sono: lUessandria, Ancona, Aquila, Ferrara, Avellino, Bari, Pe­
rugia, Urbino, Piacenza, Volterra, Padova, Parma, Pavia, Palermo, Clusone, 
Bologna, Breno, Brescia, Porto Maurizio, Potenza, Gallarate, Faenza, Palme, 
Messina, Modena, Castell&mmare, Caltanissetta, Campobasso, Nola, Cotrone, 
Chieti, Como, Castrovillari, Cremona, Cuneo, Firenze, Ferrara, Foggia, Cesena, 
Chiavari, Taranto, Porto Ferraio, Macerata, Mantova, Massa Carrara, Agordo, 
Civitavecchia, Rovigo, Salerno,. Siena, Modica, Torino, Trapani, Treviso, 
Udine, Venezia, Verona, Cagliari, Piazza Armerina, Nicosia, Arezzo, Biella, 
Schio, Girgenti, Iglesias. 

(2f Queste indagini furono eseguite d'ordine del ministro d'agricoltura 
(Berti) per lo studio del progetto di legge da lui presentato al Senato del 
Begno sul lavoro dci fanciulli nelle fabbriche. 
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MASCHI FEMMINE TOTALE 

Età da 9 a lO anni. 2087 2658 4745 

10»11 4 121 4672 8793 

Il ~ 12 6372 63\4 12 686 

12» \3 lO 72\ 9 961 20632 

13,. 14 )5 137 Il 830 26967 

14 ,. 15 21 289 \6530 37819 

Commercio. - Nella categoria IV « Commercio» si è puee in­

trodotta per ciascuna voce una doppia distinzione, vale a dire: 
Nella rubrica a) si classificarono i propeietari dell'esercizio e 

coloro che lo dirigono per conto dei primi; sotto la rubrica b) gli 
impiegati, i contabili, i commessi e gaezoni di negozio; non però il 
personale di fatica, che venne posto nella categoria XVII, sotto la 
voce 1 a « facchini», ecc. 

Nello gruppo « Credito, cambio, spedizioni e commissioni» 
55,662 individui (m. 54,434 f. 1228) si sono dichiarati padroni, 
e 42,852 commessi (m. 41,628 f. 1124). Nel 2° gruppo « Vendita di 

derrate e merci» i padroni sono 114,8.()2 (m. 94,099 f. 20,ì63) ed i 
commessi o garzoni di negozio 66,434 (m. 56,394 f. 10,040). 

Pertanto, nello gruppo, sopra 100 che si dichiararono padroni 
o direttori dell'esercizio, si hanno 1'7 commessi; e nel 2° gruppo la 

proporzione dei commessi ai padroni è di 58 per cento. 
È da avvertire però che il numero degli esercenti un dato com~ 

mercio, quale si può desumere dal censimento, è diverso da quello 
degli esercizi pubblici, aperti per quel dato commercio. È noto in­
fatti che, sopeattutto nei piccoli comuni, un solo individuo può 
esercitare il commercio dei generi più disparati. Per esempio, chi 

tiene una rivendita di generi di privativa, può in pari tempo ven­
dere liquo~; Jl droghiere può smerciare al minuto, caffè, birra e 
altre bevande; il pizzicagnolo potrà essere in p'ari tempo vinaio, ecc. 
Oppure un solo padrone potrà tenere parecchi esercizi, affidandone 
alcuni a commessi suoi dipendenti. 

Per esempio, se noi confrontiamo il numero degli esercizi pub­
blici posti sotto la sorveglianza delle autorità di pubblica sicurezza, 
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quale fu rilevato recentemente dal Ministero dell'interno, col nu­

mero degli esercenti le stesse professioni, indicato dal censimento, 
troviamo in quest'ultimo cifre molte più basse. 

Albergatori e l)canrlieri. ..... 

Trattori, o>itL bettolieri. friggitori, 
rosticciai .......... . 

Cail'et.1 ieri, birrai. ~or1)i't t.ieri, c~er­
cellii di buttig'lierie. tja!';cht",itt~­
rie, canove. èantinc. di ciocco­
latterle, ecc .. 

Li(PlOl'i./~ti .•.•.•••.•••. 

'reni!;ori di sale da lJigliardi e altri 
giu.Jchi .•... 

Conduttori di hagni . 

Totale . .. 

N[T:-.mRO ~ 
degli e~ crcizi 

a1 fi"> lngliu 1~81 
scc,lndo 

I una ~tat.is1Ìca 
compilata 

dal ìvtinistero 
ddl'lntcrllù 

13013 

77 39·j 

Go 71l, 

24293 

1 00;) 

53S 

183 968 

N"U:='lEHO nEl PADRO;\I 
I:\ccundo 

il censimento 

Totale 

ij 36\J 5 373 11 742 

19 IIS!) 59 85\J 

23413 7 FiO :30 ;'03 

G 144 2m., 8 2:,9 

1 6';; 17 1 700 

n;3 24 Sì 

77 5{2 34 648 112 190 

La: differenza fra i risultati delle due indagini si spiega anche 
col fatto che, sopràttutto in vicinanza delle grandi città, molti 
agricoltori, ol"tolani, giardinie'ri, ecc., pagano la tassa per poter 

smel'ciare vino e liquori al minuto, e figumno pel'ciò nella statistica 
raccolta dal Ministero dell'interno. 

Capitalisti e pensionati. - Gli individui che dichiararono di 
trarre i mezzi di sussistenza da pensioni o dalla possidel17:a di beni 
mobili ed immobili, senza che fosse loro necessario di ricorrere al­
l'esercizio di qualehe professione, si l'agguagliano in media nel regno 

a 38 pe!' mille della popolazione masehile e a 47 per mille della po­
polazione femminile: I compartimenti dell'Italia settentrionale e 

centrale danno in generale, per questa categoi'ia, proporzioni più 
basse; quelli dell'Italia meridionale e delle isole, proporzioni più 

elevate. 
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Culto c professioni indipendenti. - Anche le professioni libe­
rali od indipendenti sono rappresentate da cifre ben diverse secondo 
le regioni e provincie. I sacerdoti (culto cattolico), che in tutto il 
regno costituiscono il 2. 8 per mille della popolazione totale, a Roma 
arrivano alla proporzione di /1. 1, liella Campania a 4. 2, nelle Mar­

che a 1.0, nell'Umbria a 3. 4 e sono molto più scarsi nelle l)1'O\'ineie 
dell'Italia settentl'ionale ed insulare. Gli avvocati e procuratori ed 
i medici e chirurghi sono l'elativamente più numerosi uelle pro­
vincie poste al sud di Roma che in quelle situate al nord; l'opposto 
avviene pOI' gli ingegneri. I maestri e le maestr'e sono relativamente 
numerosi in Piemonte, Liguria, Lombar'dia, Veneto ed Emilia, 
ment!'e scarseggiano negli Abruzzi, in Puglia, I3asiiicata, Calaul'ia 
e Sicilia. Ho già avvel,tito che, pel' le maestre, le cilh~ date dal 
censimento, non rappresentano tanto il personale addetto all'in­

segnamento, quanto quello disponibile pel' l'insegnamento, cioè au­
torizzato ad eser'citar'e la pr'ofessione d'insegnante. 

I pubblicisti e gli architetti si tl'ovano specialmente llei gl'andi 
contr'i, il che spiC'ga il rapporto più elevato che si è kovato per la 

Ligur'ia, Roma e la Campania. 
'La categol'ia XIX « senza IJJ'ofessione » è rappresentata per la 

massima pal'te da dònne che attendono alle cur'e domestiche. La 

proporzione di esse varia notevolmente sf"c:ondo le regioni. In 
Piemortte, Lombardia, Marche, Abruzzi, Basilicata, figurano in 
una proporzione inferiol'e alla media del regno, peI'Chè Ilei co­
muni rurali di queste regioni le donne h:utllo generalmente dichia­
rato di essere contadine. Così pUl'e è scar~a la proporzione delle 

massaie di eaS:l nelle Puglie, in Calabr'ia e in Sieilia, perchè un nu­
mero grandissimo di donne hanno diehiara to di esel'eitare la 

professione di .filatrice. Negli altr'i comparli menti , com<{ la Sar­
degna, Roma, la Toseana, FU rnuI'ia ed il Velleto, le donne hanno 
preferito la designazione di massaia di ea-;a a quella di matrice o di 

contadina, per dichial'are la 101'0 pl'ofessione. 
Finalmente nella categoria XX « senza determinazione» sono 

compresi gli individui che non dichiadìl'ono la loro professione, nè 

questa potè essere conosciuta dal commesso di censimento nella 
prima verifieazione della scheda di famiglia, o più tardi dalle Com­
missioni comunali di censimento, alle quali si rinviarono le earto­

line perchè fossero completate, apponendovi le notizie mancanti. 
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Il Piemonte, la Liguria e la Lombardia danno un numero molto 
scarso d'individui in questa categoria; il Veneto, la Toscana, la 
Campania, la Sicilia e la Sardegna ne danno un numero molto su­

periore alla media del regno. 
I confronti internflzionali, per quanto riguarda le professioni, 

sono difficilissimi da istituire. Malgrado i voti espressi nei vari. 
Congressi internazionali di statistica, e più speci:almente in quello 
di Pietroburgo,per indurre i vari Stati ad accettare un elenco unico, 
universale, delle professioni, siffatta uniformità resta tuttora un • 
desiderio. Inoltre alcuni Stati classificano per professione soltanto 
la popolazione che ha raggiunto una data età, e questo limite mi­
nimo, che è di 9 anni per l'Italia, è invece di 10 per gli Stati Uniti 
d'America, di 14 per la provincia di Buenos-Ayres, di 15 per la 
Norvegia, di 5 per l'Inghilterra e Galles; altri Stati non fissarono 
un limite minimo di età, ma classificarono per professione tutti gli 
individui che hanno dichiarato di avere un' occupazione. 

L'Impero Germanico, l'Austria, la Francia, la Svizzera, la Da­
nimarca ed ali::uni altri Stati classificarono gli individui che non eser­
citano alcuna professione secondo le occupazioni dei capi di famiglia, 
che forniscono i mezzi di sussistenza; altri Stati invece, come 
l'Italia, l'Ungheria, l'Inghilterra, la Scozia ed Irlanda, il Belgio, la . 
Norvegia, gli Stati Uniti d'America, adottarono un solo gruppo col­
lettivo per tutte le persone, le quali, per ragione d'età, o d'invali­
dità) o per altro motivo, sono senza occupazione. Finalmente nel 
censimento del Belgio sono classificati per professioni gli individui 
che costituiscono la popolazione legale o residente, mentre questa 
classificazione suoI farsi sopra la popolazione presente. 

Mi restringerò qui ad esaminare in quali proporzioni si trovi la 

popolazi(;me agricola nei vari Stati. 
Per popolazione agricola si vuole intendere, non solamente 

quella che esercita l'agricoltura, ma anche quella improduttiva, che 
vive direttamente dell'esercizio della medesima, ossia tutt~ le per~ 
sone che costituiscono le famiglie degli agricoltori e che non eser­
citanp un altro mestiere a parte. Per gli Stati, nei quali questa 
parte della popolazione hon trovasi indicata nel censimento, essa 
fu calcolata, supponendo che i membri della famiglia, i quali non 
esercitano alcuna professione, siano ripartiti in modo uniforme tra 

le singole categorie di professioni. 
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AGRICOLTURA (COMPRESA 'L'ORTICOLTURA, L'ALLEVAMENTO DEL BESTIAMJ!1 

E LA SILVICOLTURA). 

STATI 

Italia (31 dico 1881) (a). 

Francia (IS dico lS81). • 

Belgio (31 dico 1880) (b). 

Svizzera (l dico 1880). 

Impero Germanico (l di· 
cembre 1880) . • • • 

Austria (31 dico 1880). 

Ungheria (31 dico 1881) (c) 

Inghilterra (I apr.1881) (d) 

Scozia {l apro 1881 (e)" •• 

Irlanda (l apro 1881) (f) • 

Danimarca (31 dico 1878) • 

Norvegia (31 dico 1875) (U). 

Stat.i. Uniti d'America (31 
dicelÙbro 1880) (h) ••• 

INDIVIDill FAMIGLIE 

che e 

esercitano personale 

la di 

prOfeSSione! servizio 

8550 824 

6455 416 

807 464 

546042 

11 387 262 

6206665 

4520671 

1 383 184 

269537 

997 7fn 

377 338 
186 655 

7670493 

6487625 

Il 793793 

829 344 

58.'1 227 

7758691 

6032333 

5316904 

2555490 

377281 

l 800 454 

547814 

337543 

Il 641 875 

TOTALE 

14896 608 

18249209 

1636 808 

l 139 269 

19 145 953 

12238 998 

9837575 

3938674 

646818 

2798 181 

925152 

524 198 

19312368 

PER 1000 ABITANTI 
di qualunque età. 

300.4 
172.6 

146.6 

191.9 

251.7 

280;3 

287.2 

53.3 

72.2 

192.8 

191.6 

103.3 

152.9 

523 A 

487.~ 

297.1' 

400.3. 

423.3 

552.7 

625.0 

151.6 

173.2-

540.7 

469.8 

290.1 

385.0-

(a) Per trovare il numero degli individui che fanno parte delle famiglie di agri­
coltori, si è supposto che per 100 maschi adulti (oltre 15 anni) vi siano 101 femmine, 
e che su 1000 individui di qualunque età 678 abbiano .più di 15 anni e 322 meno di 
15; proporzioni che si risç,ontrano nel totale della popolazione del regno. Ora gli 
agricoltori maschi oltre IS anni sono 5,024,826. Ingrandendo questa cifra nelle pro­
porzioni indicate. si trova che la popolazione agricola, compresi tutti i membri della. 
famiglia., arriva a 14,896,608. 

(b) Nel totale della popolazione 2,760,191 esercitano una professione e 2,834985. 
vivono a carico dei primi; quindi su 807,464 che esercitano l'agricoltura vivranno 
a carico 829,344. 

(c) Nel totale della popolazione 7,188.063 esercitano una professione e 8,454.039 
vivono a carico; quindi su 4,520,671 che esercitano l'agricoltura vivranno a carico 
5,316,904. 

id) I maschi agricoltori sopra 15 anni sono 1,245,999. Supponendo che per 100 masch~ 
aduìti vi siano altrettante femmine, il numero degli agrIColtori d'ambo i sessi, oltre 
15 anni d'età, sarà eguale a 1,245.999 X 2 = 2,491,Q98. Per 16~'lO5,848 abitanti in età dai 
15 anni in poi se ne trovarono 9,468,591 d'età inferiore; 9,uindi per 2,491.998 agricol­
tori oltre 15 anni è proliabile che ve ne siano 3,938,674 dI qualunque et~. 

(e) Maschi a~icoltori sopra 20 anni !72,377X2= 344,754; per 1,991,697 abitanti. 
da 20 annLin pOI ve ne sono 1,743,876 d'età inferiore; quindi per 344,754 agricoltori; 
oltre 20 anni è probabile ve ne siano 646,818 di qualunque eta. . 

(f) Maschi agricoltori sopra 20.anni 756,908X2=1,513,816; per 2,801,890 abitanti 
da. 20 anni in pOI ve ne sono 2,372,946 d'età inferiore; quindi per 1,513,816 agricoltori 
oltre 20 anni è prob;tbile ve ne siano 2,798.181 di qualunque età. 

CJI) Maschi agricoltori da 15 anni in su 171,413 X 2 = 342,826. Per 1.181,766 abitanti 
da b anni in poi ve ne sono 625,134 d'età inferiore; quindi per 342.826 agricoltori da. 
15 anni in poi è probabile che ve ne siano 524.198 di qualunque età. 

(h) Maschi agricoltori sopra lO anni 7,075,933X2= 14,151,966. Per 36,761607 abi­
tanti àa lO anni in poi. ve ne sono 13,39~,176 d'età inferiore; quindi per 14,151,96G 
agricoltori oltre lO anni è probabile che ve ne siano 19,312,368 di qualunque età. 

Annali di Statistica. 8 



~ 114-

L'Italia, la Francia, la Svizzera, l'Austria, l'Impero germanico, 
l'Irlanda e la Danimarca hanno circa la metà della loro popolazione 
{da 40 a 50 per cento) che vive dell'esercizio dell'agricoltura; l'Un­
gheria segna la proporzione massima di 625 per mille; altri Stati in- . 
vece, come il Belgio, la Norvegia, gli Stati Uniti di America hanno 
appena 1/3 della loro popolazione occupata nel lavoro dei campi. 
Nell'Inghilterra e nella Scozia la proporzione scende anche più 
basso (l/6). 

Tali sono le principali noti~ie ed osservazioni che ho creduto 
opportuno di esporre alla Commissione, come d'interes~e più gene­
l'aIe, senza diffondermi ulteriormente, nell' esame dèi particolari, 
dove non credo potrebbe seguirmi l'attenzione dei colleghi, che non 
hanno le tabelle sott'occhio. 

Mi rimane a dire qualche cosa della distribuzione della pro­
prietà, o più precisamente del numeI'O dei possidenti. 

PRESIDENTE. Ringrazio il relatore dell'esposizione che ha fatto 
<lei risultati del censimento, massimamente pei· riscontri che ha 
cercato di presentare fra le cifre del censimento e quelle desunte 
da inchieste eseguite per scopi particolari. Prima che egli éontinui 
la sua relazione colle notizie relative alla proprietà, irrvito i col­
leghi del Consiglio a fare le loro osservazioni su questa relazione 
che hanno intesa. 

FLORENZANO. lo non intendo fare osservazioni, ma domandare 
schiarimenti sopra alcuni capi più salienti. dell' importante rela­
zione, la quale attesta il grande amore e lo studio con cui fu con­
dotto il censimento. 

Parlando dell'abitato, il relatore ha accennato alle 8 mila carte 
o schemi topografici spediti dai comuni, i quali troppo sovente fanno 
pietà, per il modo grossolano e primitivo col quale sono disegnati. 

Mi sembra che gioverebbe avvertire fin d'ora i comuni di 
prepararsi con un lavoro accurato sull' abitato e di venirlo com­
pletando man mano, in modo da averlo completo pel futuro cen­
simento. 

II censimento dell'abitato è di u~a grandissima importanza. 
lo ebbi già l'onore di richiamare l'attenzione del Consiglio di stati­
stica, sopra un lavoro di tal genere, fatto eseguire dal municipio di 
Napoli.. Si tratta di 12 grandi sezioni, nelle quali conveniva .nume-



- 115 -

l'are tutti i caseggiati; è un lavoro ehe non ha riscontro in nes­
sun'altra città, salvo Berlino, che ne ha uno somigliante. Sarebbe 
desiderahile che questa vasta operazione, che è la numerazione ge­
nerale .dei fabbricati, dove non fu fatta, si avesse da pl'eparare, e 
così si trovassero giit ordinati gli elementi per il futuro censimento. 

Veniamo al numero degli abitanti. La popolazione del Regno 
è l'isultata di 28 milioni e mezzo. Desidero fare una domanda e 
d1iedo seusa pel' il caso che la risposta al mio quesito si trovasse 
giiL nelle tabelle che fUl'ono distribuite ai eommissal'i e che non ho 

avuto il tempo finora di studiar bene. In questa cifra di 28 milioni 
circa sono compresi gli assenti. Si tratta di popolazione di diritto 
() di popolazione presente? Questa domanda non è fuor di luogo, e 
mi pel'metto di richiamal'e su cii essa l'attenzione del Consiglio. La 
quota del dazio consumo, le liste elettorali amministl'ativc e poli­
tiche si organizzanJ in base alle cifre del censimento; se variano 
lp cifre dol censimento possono i comuni, por spirito di gretta eeo­
llomia, alterare anche l'a'isetto dei pubbliei servizi; e sieeome la 
cunseguenza potrebbe essere di danno alla coltura nazionale. così 

è hene precisare se nella eifm complessiva della popolazione si 
comprenda il numero degli assenti momentaneamente o soltanto 
la popolazione presente. 

Sarebbe poi desiderabile che questo lavoro del censimento ve­
nisse messo a profitto anehe per una (',osa che manca in molti r:omuni 

italiani: accenno al registro di popolazione, che è, per così dire, il 
censimento corretto di mese in mc,sc, anzi di giorno in giorno. 

Pino al :31 dicembre 1881 si aspettava ad istituirlo o correg­
gerlo, col pretesto che mancavano i dati di fatto; ma ol'a che è fatta 
pubblica la splendida relazione dell'ufficio centrale, la scusa non c'è 

più, e i comuni in ritardo devono essel'e richiamati aWosservanza 
della legge. Il registro di popolazione sarà utile per molto indagini 
importanti. Per esempio, nei grossi centri esso può servire a co­
noscere la fOl'za numel'ica e la distribuzione delle classi operaie. 
A Napoli mancava una statistica delle professioni; si sapeva il 
numero degli abitanti, ma non come fossero ripartiti per classi 
sociali. 

E finalmente si doveva tI'arre un'altl'a conseguenza importan­
tissima, in quanto si riferisce alla pubblica istruzione. Abbiamo in 
Italia una legge sull'istruzione obbligatoria. lo domando in quanti 
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comuni è attuata questa legge, e quando il comune è tenuto all'ap­

plicazione di questa legge, noi non conosciamo tutti coloro che de­
vono frequentare la ,scuola. La legge vuole che i ragazzi a sette anni 
siano condotti a scuola, senza che sia verificato il reale numero dei 
ragazzi dimoranti nel comune. Questa omissione si poteva scusal'e, 
prima che fosse compiuto il censimento della popolazione; ma om 
sarebbe una colpa imperdonabile. Qui può venire opportuna una 
sollecitazione utile ed efficace da parte della Direzione generale 
della statistica per il completamento della legge. Si tratta anche 

per quest'ultima parte, che ho accennato, di preparare il materiale 
grezzo per l'applicazione di una legge speciale. 

FERRARIS. lo volevo pregare l'amico Bodio a voler accompa­
gnare i dati del. censimento che si riferiscono agli analfabeti con 

qualche risef'va. Non vonei mettere in dubbio le ciff'e del censi­
mento, avendo cf'itef'i imperfetti per ciò fare; però· ci fùrono distl'i­
buiti dei prospetti che danno un confronto fra i risultati del censi­
mento del 1881 e quelli delle leve eseguite sui nati negli anni 
1860, 1861 e 1862 rispetto al numero degli analfabeti nei vari com­
partimenti. Nella prima colonna sta i~ riassunto per compartimenti 
degli analfabeti per 100 maschi dai 20 ai 25 anni secondo il censi­
mento: nelle tre altre colonne sta il numero degli analfabeti per 100 
coscritti nati nel 1860, nel 1861 e nel 1862. Mi sono dato cura di 
trarre le medie delle tre colonne relative ai coscritti e trovo non 
lievi differenze coi dati forniti dal censimento. Secondo il censi­
mento, il Piemonte darebbe il 16,66 per cento di analfabeti, secondo 
i dati sui coscritti il 20,33 per eento. La Lombardia avrebbe secondo 
il censimento, il 25,19 per cento; invece secondo i dati sui eoscritti 
il 28,82 per cento, il Veneto darebbe 32,96 secondo il censimento, 
e secondo i dati sui coscritti invece il 38,23 per cento. Quindi il 
censimento ha notevoli differenze in meno quanto agli analfabeti. 
Per alcuni compartimenti del mezzogiorno succede il contrario: le 
Puglie secondo il censimento danno il ìO,16 per cento, secondo i 
dati sui coscritti il 63,29: le Calabrie rispettivamente n,56 e 69,44: 
quindi il censimento ha notevoli differenze in più. In genere per le 
provincie settentrionali il censimento darebbe un nUlJlero di analfa­
beti inferiore al vero, per le provincie meridionali invece superiore 
al vero. Non voglio porre in dubbio l'esattezza del censimento: ma 
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il confronto fatto mostra che bisogna affermare con molta riserva 
Bssere da noi 1'istruzione in maggior incremento là dove è già rela­
tivamente assai diffusa, che non nelle regioni meno istruite. 

BODIO. Risponderò anzitutto alle osservazioni fatte dall'avvocato 

Florenzano. La cifra di 28,459,628 rappresenta la popolazione pre­
-sente nel regno, cioè è la somma degli individui trovati in tutti i co­
muni allo spirare dell'anno 1881, sia che avessero dimora abituale 
nel comune in cui erano in quel momento, sia che vi si trovassero 
<lccasionalmente. Non sono quindi compresi gli assenti dai rispettivi 
comuni. Giova ricordare che la legge del 15 luglio 1881, fissando le 
norme per l'esecuzione del censimento, ha stabilito doversi consi­
derare come popolazione legale del comune, la popolazione re­
.5idente, quale risultava addizionando il numero dei presenti con 
,limora abitua'e con quello degli, assenti; laonde nel volume 1° 

-del censimento, accanto alla popolazione presente, venne pubbli­
cata, per ciascun comune, anche la cifra della popolazione legale. 
Sommando le cifre della popolazione residente in tutti i singoli co­
muni, si ottiene per il regno la cifrl1 di 28,953,480, cioè 493,852 

più di quella rappresentante la popolazione presente. Ma la popola­
zione residente, se ha valore rispetto ai singoli comuni, non può 
aH~rne altret,tanto per circoscrizioni amministrative più estese, e 

meno ancora per l'intiero regno, e ciò per va.ri motivi. Anzitutto 
-per quanto si sia cercato, nelle avvertenze premesse alla scheda di 
famiglia, di restringere il significato della parola assente, in molti 
casi furono considerati come tali, individui che passano buona parte 
dell'anno fuori del comune, e che quindi erano probabilmente stati 

, cConsiderati come aventi dimora abituale in altro comune (studenti, 

militari). Inoltre si trovarono indicati come assenti dal regno 301,826 
-individui, i quali non potevano, naturalmente, figurare nella cifra 
{Iella popolazione presente in verun comune. Questi ultimi non 
possono neppure essere bilanciati dal numero degli stranieri, che 
hanno dimora occasionale in Italia, perchè gli stranieri censiti in 
Italia sommano appena a 60,000, nella qual cifra sono compresi 
anche gli stranieri che hanno fissato la loro residenza in Italia. 
Un inconveniente simile si era già verificato nel 1871, nel quale 
anno furono trovati 26,801,154 abitanti presenti nel regno, mentre 
1(rldizionando i presenti con dimora abituale nei singoli comuni, 
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eogli assenti dai medesimi, il totale saliva a 2ì,303,509. Del ri­

manente, anche nella maggior parte dei censimenti esteri, si os­
serva un difetto di concordanza fra le due cifre di popolazione, dIC 

iL tutta prima si crederebbe che dovessero essere presso a poeo 

eguali. 
Oramai in tutti gli Stati si ammette che il 'novero simultaneo 

degli individui, a data fissa, sia il mezzo migliore per avere la più 
esatta rappresentazione possibile della popolazione, e quindi tutti 
i lavori di spoglio per sesso, età, stato civile, grado d'istruzione, 
professione, ecc., si fanno sulla popolazione presente. 

L'avvocato Florenzano vorrebbe ancora che si mettesse a pl'O­
fltto il lavoro del censimento per correggere il registro di popola­
zione, nei comuni nei quali il servizio d'anagrafe funziona 'già, piil 

o meno belle, o per istituirlo in quelli che tuttora ne fossero priYi. 
La questione fu dibattuta più volte in questo Consiglio, e piil 
particolarmente nella sessione del 1880, quando si trattava di deci­
dere se le notizie censuarie s'avessel'o da raccogliere col mezzo di 
schede di famiglia, oppure direttamento col mezzo di bollettini indi­
viduali. Prevalse allora l'opinione di continuaJ'e col sistema delle 
schede di famiglia, seguìto nei censimenti precedenti, e la ra­
gione più valida, addotta dai fautori di questo sistema, fu la neces­
sità di lasciare ai comuni le schede priginali di famiglia, pel'chè po­
tessero riordinare il servizio d'anagrafe. 

Per lo stesso motivo, furono introdotti nella s(~heda di famiglia 

alcuni quesiti, (luali il cognome del marito per le dorme maritate () 
vedove, il nome del padre di ogni censito, la relazione di parentcla 
o di convivenza col capo della famiglia, ecc., i quali erano superilui 
per lo scopo del censimento. Per raggiuugere o per 1teeostal'ci 
all'intento idea1e, di estendere a tutti i comuni il servizio anagra­
fico, noi abbiamo sagrincato la speditezza e la semplieità del lavoro 
del censimento. Abbiamo imposto ai comuni la spesa della traseri­
zione delle schede di famiglia nelle cartoline individuali di spoglio; 
ma un'altra spesa molto maggiore essi avrebbero dovuto fare per 
]'iscontrarc diligentemente, coll'aiuto di dette schede, i loro registri 
di popolazione. A parte la questione della spesa, i comuni llon 

avrebbero potuto incominciare la revisione del registro di popola­
zione che nel 2" semestre del 1881, cioè dopo esaurita., la copiatlll'a 
delle cartoline e gli altri lavori del censimento affìdati alle commis-
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sioni comunali di statistica. Nel frattempo molte famiglie avevano 
cambiato abitazione; molti individui, soprattutto operai, avevano 
perfIno portato la loro residenza in altro comune e quando si voll~ 
fare la revisione delle schede essi furono irreperibili. In conclusione 
sono ben pochi i comuni che si siano valsi delle schede di famiglia 
per mettere in ordine il registro di popolazione. lo mi sono dunque 
dovuto pe!'suadere sempre più, come sia vana speranza, nelle con­

dizioni attuali del nostro paese, l'organizzare dappertutto una regi­
strazione completa della popolazione, tale che si possa ritenere 
come un censimento permanente, valevole per ricerche statistiche. 
I comuni più zelanti e meglio amministrati fanno benissimo a 
conservare il registro di popolazione, che con tanta cura e dispendio 
hanno istituito; esso potrà sempre rendere 101'0 servizi importanti 
per l'amministrazione, ma non sarà mai un elemento al quale possa 

ricorrer~ l'ufficio centrale di statistica per un bilancio annuale della 
popolazione. 

Per ultimo, nel volume 2° del censimento si sono pubblicate, 
per ciascun circondario, le cifre degli analfabeti d'anno in anno di 
eta, per i primi lO anni, quindi da lO a 12 e da 12 a 15 anni, e suc­
cessivamente per gruppi quinquennali di età. È facile desumere da 

queste tabelle quanti siano i fanciulli analfabeti da 6 a 12 anni, pe­
riodo d'età contemplato dalle disposizioni di legge sull'istruzione ob­
bligatoria. 

Questa osservazione mi porta a rispondere anche all'appunto 
fatto dall'amico Ferrar'is, riguardo a certe sconcordanzetra il nu­
mero dci giovani analfabeti, quale risulta dal censimento, e gli 
analfabeti trovati dalle Commissioni per le leye militari. Nella 
maggior parte dci compartimenti il numero degli analfabeti, t!'o­
vati dal censimento, è leggermente inferior~ a quello rilevato nelle 
operazioni di leva, il che era a presumersi pel fatto, che la media 
del censime11to è dedotta dal gruppo quinquennale dei masclti da 
20 a 25 anni, nel quale sono compresi i giovani che hanno già fruito 
del benefizio delle scuole militari; mentre l'alt!'a indagiIle è fatta al 
momento della coscrizione. Inoltre, nei dati delle leve militari, gli 
analfabeti sono classificati secondo il luogo di nascita, in quelli del 
censimento essi sono classificati secondo il luogo IleI quale erano 

presenti. Ora i'J noto che molti coscritti, nati nelle provincie meI'i­
dionali, nelle quali l'istruzione è poco diffusa, sono destinati a reg-
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gimenti stanziati nelle provincie settentrionali e viceversa. L'aver 
trovato in Calabria ed in Puglia un q:\aggior numero d'analfabeti, in 
,occasione della leva, in confronto del censimento, forse dipende da 
che i corpi stanziati in quei due compartimenti nel 1881 erano for­
mati a preferenza di giovani piemontesi o lombardi e non di cala­
bresi o pugliesi. 

ELLENA. 'Alle osservazioni dell'amico Bodio potrei aggiungere 
:ancora, rispetto alle cifre delle leve, che il maggior numero degli 
:analfabeti sarebbe indicato dal censimento e ciò si spiega col fatto, 
èhe il Ministero della guerra, che fa l'indagine sull' istruzione il 
giorno che chiama i coscritti sotto le armi, toglie tutta la parte più 
colta della popolazione, la quale va a fare il volontarìato e non è 
eompresa in quella categoria. C'è di più l'emigrazione di giovani 
non ventenni che vogliono esimersi dagli obblighi della leva, la 
quale tende pure a far modificare quella cifra, e da ultimo osserverò 
che il censimento presenta garanzie minori dei risultati delle leve; 

. imperocchè sappiamo che in molti casi non è l'individuo a cui si, ri­
ferisce la notizia, che dà nella scheda di famiglia direttamente la 
risposta circa la sua età e il grado suo d'istruzione; ma è il capo 
<iella famiglia, il quale non di rado non può fare una denunzia così 
precisa, come può essere quella del coscritto, che deve provare col 
fatto se sa scrivere, o no. 

FERRARIS. lo credo che le differenze notate fra i risultati del 
censimento e quelli avuti dalle leve, che debbono considerarsi come 
più certi, possano trovare spiegazione anche in un fatto morale o 
psicologico. Gli individui dell' alta Italia, ove 1'istruzione è più 
diffusa, si vergognano di dichiarare che sono analfabeti, e quindi 
il numero di coloro che sanno leggere e scrivere, è denunziato in 
cifra maggiore del vero; al contrario nelle provincie meridionali 
l'essere ignoranti dell'alfabeto è una condizione ancorà più diffusa 
che nell'Italia superiore, e perciò molti con indifferenza hanno di­
chiarato di essere analfabeti, mentre forse possedono quei rudi­
menti di cultura, che bastarono agli abita~ti dell' alta Italia per 
dichiarare di non essere analfabeti. 

FLORENZANO. lo comprendo le gravi ragioni testè segnalate dal 
commendatore Bodio, per destituire, dal punto di vista prettamente 
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sta,tistico, il registro di popolazione. Ma una legge c'è, e bisogna 
farla rispettare, finchè non sia stata sostituita da un'altra. Ora io 
domando: perchè le grandi città non hanno tenuto in regola codesto 

servizio di anagrafe? C'è un fatto importante; c'è l'entrata nella 
vita e l'uscita per la morte, vale a dire, la constatazione dei de­

ce.ssi, che viene fatta coi registri di popolazione. Di più, il movi­
mento dell'immigrazione nelle grandi città è maggiore dell'aumento 
dei nati sui morti; perchè, caso per caso, non si potrebbe farne la 
constatazione, indicando il nome dell'immigrato o dell'emigrato? 

BODIO. I matrimoni, le nascite e le morti che avvengono nel 
comune sono registrati con assoluta regolarità nei libri dello stato 
civile, i quali non sono da confondere col registro di anagrafe; e il 
movimento de ilo stato civile è oggetto di una pubblicazione annuale 
che ha valore capitale per la statistica. Oltre a ciò, la statistica 
dell'emigrazione all'estero, così periodica o· temporanea, con o senza 

proposito di ritol'llare in patria, l'oggetto di apposita pubblicazione 
annuale. 

PRESIDENTE. È tanto seducente il concetto che il registro di po­
polazione debba essere la base, essendo tenuto in regola, e il fonda­

mento del censimento, che questo è stato tentato e provato; fu tra 
i voti piil accesi o si potrebbe quasi dire che costò la vita al dottor 
Piantanida. Noi possiamo sapere la popolazione generale del regno, 
e di ciascun comune; non si deve sapere anche il nome e la con­
dizione dei suoi amministrati? Anch'io mi sono ostinato attra­

verso a due Ministeri su questo sistema, che è più seducente che 
effettuabile. 

Il sistema di cemimento istantaneo inglese fu inventato ap­
punto per questo motivo. Anch' io ho toccato con mano che non è 

co~a possibile tenere un registro anagrafico al corrente delle varia­
zioni giornaliere in tutti quanti i comuni, per la popolazione flut-' 
tuante come per quella che vi dimora stabilmente. 

SERRA. Il Consiglio aveva desiderato di avere notizie ufficiali 
intorno all'idrografia delle coste del regno. 

Per soddisfare al desiderio espresso, dirò che, per compiere la 

idrografia marittima del regno, restano da rilevare i seguenti tratti 
di costa: Nella parte peninsulare: 10 dal confine di Francia all'isola 
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di Tino (golfo di Spezia); 20 da Terracina a Capo Miseno; 3° da 

Torre del Greco a Paola di Calabria. 
Nella parte insulare: 10 tutta la Sicilia ad eccezione del tratto 

da Capo Orlando a Taormina che, comprende il faro di Messina; 
20 il gruppo delle isoÌe Ponza; 3° la Capraia, Montecristo e Ustica. 

Nella campagna idrografica di quest'anno si è com\nciato il ri~ 
lievo del porto di Genova continuando vers<? il confine di Francia. 
In seguito si ripiglieranno i lavori da Terracina, continuando 
verso il mezzogiorno, dopo di avér completati i lavori dell'arcipe~ 
lago toscano. È fàtto pure lo stl;ldio per l'Adriatico. 

La seduta è .sciolta. 
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Se.duta del 27 maggio 1884. 

Presidenza dell' onorevole C. CORRENTI. 

Presenti [ signori: BELTRANI-SCALtA, BODIO, BOLDRINI, CARPI, CASO­
RATI, ELLENA, FERRARIS,MALDIFASSI, MESSEDAGLIA, MIRAGLIA, 

MONZILLI, PISANI-DoSSI, ROMANELLI, ROSMINI, SCHUPFER, SERRA, 
SCOLARI e DE NEGRI, segretario. 

PRESIDENTE. L'onorevole Bodio continuerà la sua esposizione 
. dei risultati del censimento. 

BODIO. Mi restano da fare alcune osservazioni relativamente al 
numero dei proprietari. . 

Questa notizia si è ottenuta facendo lo spoglio delle risposte 
date alle questioni 14 e 15 della scheda di famiglia; in esse ogni 
individuo erà invitato a dichiarare se possedesse terreni o fabbri­
cati, qualunque fosse l'entità della sua proprietà e la professione 

da lui esercitata. Si trovarono in tal modo: 

Proprietari di terreni • . . • . . .. 

Id. 

Id. 

di fabbricati. . . . ••. 

di terreni e fabbricati .. 

Totale •.. 

MASCHI 

347783 

482058 

1 903623 

2 733 467 

FEMMINE 

335016 

2998i6 

765073 

1 309 965 

TOTALE 

682802 

781 934 

2668696 

4 133 432 

Tanti erano i proprietari trovati presenti nel regno alla data 
d~l oonsimento. Restano quindi escluse le proprietà spettanti al 
regio demanio, alle provincie, ai . comuni, ad opere pie, ed altri 
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enti morali, a società commerciali, ecc., come pure quelle che ap­
partengono a persone assenti dal regno. 

Se invece tra le persone censite se ne tr'ovarono alcune, di cit­
tadinanza italiana od estera, le quali possedessero beni stfl.bili, posti 
fuori del territorio dello Stato, esse figurano nella cifra complessiva 
dei proprietari. 

I pos~identi di soli terreni erano 682,802, quelli di soli fabbri­
cati 781,934 e 2,668,696, possedevano conteporaneamente terrehi 
e· fabbricati. Si hanno adunque in tutto il regno 3,351,498 possidenti 
di terreni e 3,450,630 possidenti di fabbricati. 

Nel censimento del 1871, 1=\ scheda di famiglia non conteneva 
un quesito apposito per domandare quanti possedessero terreni o 
fabbricati. Si era·bensì. domandato che, oltre alla professione eser­
citata, gli individui dichiarassero se avevano altri .mezzi di sussi­
stenza, ma la più parte si limitarono a segnare la loro professione 
principale, senza aggiungere se fossero, o no, proprietari, sopra­
tutto quando il possesso era di piccola entità. E però gli spogli delle 

-schede relative al censimento del 1871, avevano dato un numero 
di proprietari molto inferiore al vero, cioè 2,276,633. 

Il massimo numero di possidenti, rispetto alla to.tale popo­
lazione, fu trovato, dall'ultimo censimento, in Piemonte, in Sarde­
gna ed in Basilicata; il minimo invece nell'Emilia, qelle Marche 
ed in Toscana. 

A risultati molto diversi si arriva quando si paragonino le cifre 
dei possidenti di terreni (esclusi i possidenti di soli fabbricati) di 
ciascun compartimento coll'estensione in chilometri quadrati misu­
rata dai compartimenti stessi. 

La Sardegna che contava il massimo numero di possidenti ri­
spetto alla popolazione, ne conta il numero minore rispetto alla sua 
superficie; la Liguria, che nel primo calcolo occupava il settimo po­
sto fra i compartimenti, in questo viene ad occupare il primo posto. 
In generale i compartimenti dove la popolazione è meno densa, 
contano un gran numero di possidenti in confronto alla popolazione, 
ed un numero scarso in confronto alla superficie. 

I possidenti di stabili sono naturalmente più numerosi nella 
categoria dei benestanti e dei pensionati (761. 4 per mille); ven­
gono quindi le professioni liberali, cioè giurisprudenza (631. 2 
per mille); lettere e scienze (492. 2 per mille); culto (441. 2 per 
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mille) e professioni sanitarie (410.8 per mille). In quest'ultima 
categoria, la proporzione è alquanto più bassa, perchè in essa è 
compreso anche il basso personale sanitario, cioè levatrici, infer­
mierr, semplicisti, ecc. 

Hanno un minor numero di possidenti le categorie degli impie­
gati privati e del personale di servizio, quella della difesa del paese, 
formata quasi per intiero da giovani dai 20 ai 25 anni; quelle dei 
detenuti e delle professioni girovaghe, dei mendicanti. 

Mentre da una pa~te si censirono 1,:325,8ìO agricoltori oltre i 
9 anni, che coltivano terreni propri, dall'altra si trovarono 1,8ì5,2:38 
possidenti occupati nell'agr:icoltura; dai quali escludendo i possi­
denti di soli fabbricati, si hanno ancora 1,611,4:3ì possidenti di ter­
reni. La differenza fra la cifra degli agricoltori possidenti terreni, 
e quella degli agricoltori che coltivano terreni propri, proviene dal 
fatto che molte persone, le quali hanno in proprio una piccola pro­
prietà, sono al tempo stesso mezzadri o bifolchi o braccianti sopra 
terre altrui. Per contro, nella classificazione per professioni figurano 
nella voce « agricoltori che coltivano terreni propri » molti indi­
vidui, che in realtà non sono possidenti, ma lavorano un tel'reno 
che è di proprietà della famiglia a cui appartengono. 

ROMANELLI. L'amico Bodio, facendo il confronto del numero 
degli ecclesiastici che possedono beni stabili, al totale degli ecclesia­
stici, avrebbe trovato il 42 per cento. Domando se siano stati con­
siderati come proprietari i sacerdoti, anche per ragione del benefizio 
che godon(), perchè divel'samente la proporzione mi parrebbe troppo 
forte. Tutti conosciamo le condizioni finanziarie dei nostri ecclesia­
stici, in generale povere o modestissime, e perciò domanderei qual­
che spiegazione. 

BODIO. Nelle schede di famiglia si è invitato ogni individuo a 
dichial'al'e se possedesse terreni o no, se possedesse fabbricati o 
no; non ci siamo occupati dell'entità di questa proprietà. 

Nel nostro paese, nel quale la proprietà è, in generale, molto 
frazionata, la parola possidente è tutt'altro che sinonimo di bene­
stante; che anzi furono trovati fra i possidenti molti mendicanti. 
Mi ricordo che quando, almi sono, si discusse dalla Giunta centrale 
di statistica un programma di statistica della proprietà fondiaria, 
1'onorevole Giolitti, che era allora direttore generale delie imposte 
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di,'ette, riferì che vi erano circa 250,000 articoli di ruolo, relativi a 
fabbricati, che davano una rendita annua inferiore a 5 lire. Cinque 
lire di rendita all'anno sono l'indigenza assoluta, per ehi non eser­
citasse l'illdustr'ia agricola o un'arte <lualsiasi. Del resto l'uffizio ha 
posto la massima CUl'a per appurare i dati relativi alla proprietà. 
Siccome era sorto il dubbio che in molti comuni si fo:,;sero conside­
rati come possidenti tutti i membri della famiglia di un possidente, 

aneorchicl la proprietà fosse una cd indivisa nella persona del capo, 
furono rimandate a quasi tutti i comuni le ~artoline di spoglio, con 
preghiera di riscontrare le risposte date al quesito sulla proprietà, 
c di eoutare come possidenti soltanto gli individui ehe avevano una 
proprietitintestata alloro nome. Si ottenne con questo mezzo una 
larga richizione nel num~I'o dei possidenti. 

Ma ciò non basta: molti eomuni restituiron~ le cartoline, la­
Beiando sempre un numero di possidenti molto superiore, in rap­

por'to alla popolazione totale, a quello trova.to in altl'i comuni della 
stessa provincia. In questi easi l'uffi(:io pregò i comuni di eseguire 

una seeonda revisione, e di spiegare i motivi pei quali tanti indi­
vidui si erano dichiarati proprietari. In molti casi fu risposto che 
il frazionamento della propl'ietà dipendeva da una recente riparti­
zione aVVen\lta di beni eomunali tl'a le famiglie. 

Sommarono a più di 15,000 i pacchi di eartoline rinviate ai 
comuni, una o più volte, per aeeertare la r;otizia della possidenza, 
e ~i accettò in ultimoia cifra di ;1 milioni e centomila possidenti, la 
quale, del resto, si aceorda bastantemente col numero dei proprie­
tari ehe era stato calcolato, dal Ministero delle Finanze negli studi 
fatti per la riforma della legge elettorale politiea, in base ai ruoli dei 
eontribuenti, secondo che hallno esposto nella loro relazione gli 
onorevoli Brin e Zauardelli alla Camera dei deputati c l'onorevole 
Lampertico al Senato. 

CARPI. Vorrei fare un' osservazione d'ordine generale. So quanto 
sia diffieile condurre a fine uno studio statistieo, specialmente 

fluesto vastissimo della popolazione; per eiò non intendo muovere 
censura a chiechessia. Vorrei soltanto presentare un'osservazione 
di metodo. È possibile che la Direzione di statistica, nell'eseguire 
il nuovo eensimento, abbia riconoseiuto .che ci sarebbero dci per­

fezionamenti da introdurre, quando l'operazione dovrà ripetersi nel 
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18~!1; degli inconvenienti ai quali converrebbe ovviare, delle lacune 

che gioverebbe di riempiere. 
Desidererei che il direttore generale della statistica facesse co­

noscere quali sono le imperfezioni che l'esperienza ha rivelato nel 

sistema attuato ultimamente ed esponesse le modificazioni ch'egli 
cl'cderebbe utile di adottare in altra occasione simile. 

Per la natura stessa dell'inchiesta, è impossibile che non vi 
siano incertezze, anomalie, delle quali non Sià utile tener conto per 
l'avvenire: vedere, per esempio, se non convenisse ridurre il 

gruppo Clelle professioni per agevolare le ricerche; ovvero ritornare 
:al metodo di far eseguire lo spoglio presso i comuni. 

FERRARIS. Il commendatore Carpi ha par'lato di migliorare i 
congegni, ed io ripeto: miglioriamo i congegni. Ciò mi farisovvenire 
che nella sessione del 1880 io sostenni il sistema dci bollettini indi­

viduali, invece di quello dei fogli di famiglia. La mia proposta fu 
:accettata soltanto da una minoranza. 

Un grave argomento che si addusse allora per sostenere il foglio 
di famiglia di preferenza al bollettino individuale, fu che le notizie 
domandate colla scheda del censimento dovevano essere la base per 
la realizzazione di quel mito, di cui s'è parlato ieri, cioè il registro 
di popolazione. 

Ora che si è accertato che il registro di popolazione è sempre 
un mito, e che quello scopo è rimasto frustrato (ciò che, del resto, 
si poteva prevedere, desidererei sapere dal direttore generale della 
statistica, se l'aver adottato il foglio di famiglia non abbia prodotto 
vari inconvenienti; se, cioè, non si sia avuta una maggiore spesa, 
perchè gli uffici comunali dovettero trascrivere 2G milioni di bulle t­
tini individuali dai fogli di famiglia; se questo lavoro fatto alle di­
yerse località non abbia portato seco ritardo nella trasmissione dei 
dati; se la trascrizione della scheda di famiglia in bollettini indivi­

duali non sia stata una nuova fonte di errori; e infine se gli spogli 
non sarebbero riusciti anche più esatti se si fossero eseguiti sui hol­
lettini individuali originali. 

Faccio queste domande benchè ci separino altri sette anni dal' 
futuro censimento; ma ci si può pensare fino da ora. Quando io, di­
scutendosi il programma e le modalità da seguire p«r il censimento 
testè compiuto, citai l'esempio della Germania, mi si osservò che 
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quello era il solo Stato che avesse adottato il sistema dei fogli i~di­

viduali; ma ora sappiamo che lo adottò anche la Francia pel censi­
mento del 20 dicembre 1881. Non si potrà più dire che sia cosa 
puramente germanica; dopo l'esempio francese, risponderemo che 
anche la razza latina è matura pel bollettino individuale (ilarità). 

BODIO. Ricordo al collega Ferraris come nella sessione del 1880 
io stesso aveva fatto la proposta di raccogliere le notizie del censi­
mento per mezzo di bollettini individuali e di eseguire direttamente 
su questi, presso l'ufficio centrale i lavori di spoglio. La proposta 
non raccolse la maggioranza dei voti, nè io insistetti allora mag­
giormente perchè fosse adottato quel metodo, riflettendo alla deli­
berazione ch'era stata già presa, di lasciare le schede originali, o 
una copia delle schede, al comune, acciocchè se ne servisse per 
correggere il registro di anagrafe. Essendo necessario, in ogni caso, 
di fare una copia delle notizie individuali per codesto servizio mu­
nicipale dell'anagrafe, diventava per me cosa indifferente che le 
medesime fossero raccolte in origine sopra le schede di famiglia" o 
su fogli individuali. 

L'esperienza fatta ultimamente mi ha però confermato nella 
opinione che nel futuro censimento converrà dare la preferenza al 
sistema dei bollettini individuali. All7.itutto coi bollettini eviteremo 
ai comuni la spesa considerevole causata dalla copiatura delle carto­
line. Secondo l'esperienza fatta dall'ufficio centrale, un impiegato, 
lavorando diligentemente, trascrive 50 cartoline all'ora. Per co­
piare 28 milioni e mezzo di cartoline, supponendo che il copista fosse 
retribuito in ragione di 30 centesimi all' ora, i comuni ebbero da 
sopportare una spesa non inferiore a lire 170,000. In secondo luogo 
l'ufficio centrale dovette, ad un quarto circa dei comuni, rinviare le 
cartoline, perchè il loro numero era diverso da quello indicato nel 
prospetto E), della popolazione presente. Dieci milioni di cartoline 
si dovettero contare due volte, e sei milioni perfino tre volte ;le 
altre tutte si ricontarono una volta sola.· Questa verificazione im­
portò per sè sola una spesa di oltre 20 mila lire. Infine, per la tra­
scrizione delle notizie sulle cartoline individuali, molti com~mi ri­
tardarono di parecchi mesi l'invio dei documenti; oppure, se questi 
erano, rinviati per le opportune rettificazioni, Ii ritenevano parec­
chie settimane: cosicchè sQltanto nell'agosto 1882, cioè sette mesi 
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dopo la data del censimento, si poterono avere da tutti i comuni 
le cartoline di spoglio, in numero concordante con le cifre dei pro­
spetti riassuntivi, e si potè pubblicare la cifra della popolazione del 
regno. 

Questi inconvenienti si sarebbero potuti evitare in gran parte. 
se le notizie fossero state raccolte direttamente sopra bollettini in­
dividuali. Di più i comuni, esonerati dall'obbligo della trascrizione, 
avrebbero potuto dedicare maggior tempo ,alla revisione delle no­
tizie fornite dai capi di famiglia, per correggere quelle errate, o 
completare e precisare le notizie troppo vaghe in ordine alle pro­
fessioni esercitate. 

Le istruzioni ministeriali prescrivevano che col giorno 20 gen­
naio 1882 i comuni dovessero aver compilato il prospetto riassun­
tivo della popolazione presente e della residente in ciascuna frazione, 
e i prospetti indicanti il numero delle famiglie, delle case, delle abi­
tazioni e delle stanze, e quindi procedessero alla trascrizione delle 
notizie personali sulle cartoline di spoglio. Ma, come ho già osser­
vato, in realtà trascorsero sette mesi prima che il Ministero avesse 
potuto raccogliere i prospetti e le cartoline da tutti i comuni, equesto 
intervallo di tempo sarebbe stato più che sufficiente per dare agio 
alle Commissioni comunali di verificare l'esattezza delle dichiara­
zioni raccolte. 

Invece, pochi comuni eseguirono la revisione con cura; tantochè­
l'ufficio centrale, di mano in mano che eseguiva lo spoglio, trovava 
parecchie schede nelle quali era rimasta in bianco la rubrica del­
l'età, o dello stato civile o della professione; si dovevano allora rin­
viare ai comuni le cartoline e attendere che queste fossero re"tituite 
per proseguire lo spoglio. 

lo poi non ho dissimulato che, nella par·te del censimento che 
riguarda le professioni, i risultati hanno un valore relativo e che,. 
se gi'avano a dare un'idea generale della composizione economica 
della popolazione, difettano più o meno nei particolari. 

Non si mancherà di obbiettare da alcuni, che se i lavori di spo­
glio fossero stati eseguiti presso gli uffici comunali, dove gli impie­
gati possono avere una conoscenza personale, diretta, di una gran 
parte delle persone censite e delle loro occupazioni, sarebbe stato­
più facile correggere le dichiarazioni inesatte, e si sarebbero otte­
nuti risultati più veri e conclusivi; ma io non sono di questo parere" 

Annali di Statistica. 
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'e ne dico le ragioni. Anzitutto la possibilità che l'impiegato comu­
nale conosca personalmente i singoli censiti è limitata ai comuni 
che contano poche centinaia di abitanti, Si aggiunga che i lavori di 
spoglio sono raramente eseguiti dal segretario comunale; per lo 
piiI essi vengono affidati a scrivani, assu~ti in servizio straordi­
nario, i quali fanno il lavoro a cottimo, ed essendo interessati ad 
nltil1larlo presto, trascurano le revisioni necessarie, È un fatto che 
nel censimento del 1871, in cui gli spogli furono eseguiti dagli uffici 
comunali, nOn solo si procedette molto lentamente, tantochèil vo­
~ume delle professioni fu pubblicato nel 1877, ma si ottennerorisul­
tati meno esatti certamente di quelli che si poterono avere nel 1'881. 

È mia opinione invece che, per ~li scopi del censimento, con­
verrebbe ridurre l'elenco delle professioni ad un minor numero di 
voci. È inutile voler analizzare tanto minutamente, come abbiamo 
tentato di fare noi nel nostro censimento, gli svariatissimi modi nei 
-quali si spiega l'attività economica della popolazione, quando poi, 
per parecchie professioni, le cifre pubblicate rappresentano soltanto 
,unminimam dell'importanza numerica delle persone chele eser­
citano. 

Così, per esempio, giova poco il sapere che nel circondario di 
Mìlano vi sono 295 orlatrici di scarpe, se questa cifra dev'essere 
poi ingrandita con una parte non piccola di donne Ìscritte sotto le 
vocipiiI generiche di cucitrici o di operaie. Così pure,per lo stesso 
-circondario ha un valOre relativo la cifra di 4273muratòri e manO­
vali, quando subito dopo si citano 1208 bÌ'accianti 'addetti alla'fllbbri­
-cazioneemanuteBzione delle case e strade, cin seguito 1094 operai 
senza specificazione d'industria. 

Noi adunque non diamo notizie false sotto le singole rubriche, 
nelle quali siamo venuti suddividendo le professioni e i 'mestieri; 
ma diàmo cifre che non rappresentano, per avventura, il totale 
delle persone in essi occupate. Noi diciamo : tanti si sono-dichia­
ratiaddetti a quel tal genere di lavoro; e ciò significa èhesal'anno 
almeno tanti; 'ma probabilmente saranno di piiI; e il dipiubisogna 
andarlo a prend~re dalle rubrichepiu' generali. Ma quanti saranno 
<la prendere da queste categorie piugeneraliperattribuirli al1espe­
ciali,è ciò che non possiamo noi avventurarci a determinare ; bensì 
crediamo che anche quelle cifre,date come altrettanti limiti di mi­
nimum sotto le ultì1ll~ partizioni da noi ammesse, possano essere 
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-consultate con qualche interesse e profitto da coloro che conoscono 
da vicino le condizioni industriali delle località. Costoro non di­
sprezzeranno il dato analitico, tuttochè incompltlto, che noi loro 
offeriamo, e sapranno forse integrarlo combinandolo e riscoJ;ltran­
dolo con altri elementi, che a noi sf~ggono presenteme,nte. 

Del resto, .sarebbe stato molto facile all'Ufficio centrale evi­
tare, una simile censura; bastava che noi avessimo riunite le co­
lonne delle suddivisioni più minute in colOnne di cifre piùgr,andi ; 
'che, cioè, ave~simo tralasciato di mantenere quelle partizioni.ultime, 
.e le avessimo invece conglomerate in totali IIlaggiori. Èquesto,pre­
dsamente che.hanno fatto parecchi uffici fìtati~tici fra i più accredi­
tati in Europa. Di che cosa adunque vi lagnate, direi io a c0101'o che 
ne fanno quel rimprovero,se l'Ufficio itali.ano, nell'intento digio­
"areagli studi sulla complessione industriàle della popolazione, 
'Ù1tre a dare, çome glialtrLdanno, notiziesommarie,hapen,sato di 
'Ùffrirne anche di più particolareggiate, raccomandandonela,valu­
tazione ai più esperti conoscitori.dellecircostaTIze di fll,tto locali ~ 

Ho detto che la maggior parte dei censimenti esteri faI).nO dei 
:gruppi di professioni molto più comprensivi, .di qlleUi Ila llDi ,aqot­
tati. Così nell'impero germanico, dove il 'censimento per ,profes­
sioni fu oggetto di un'indagine speciale, l'elenco delle medesime 
consta solamente di 153 voci, mentre il nostro ne enumera 372. I 

La categorÌjÌ. delle ·produzioni industriali che è la più .particola­
reggiata, .è suddivisa nell'elenco tedesco in 110 voci, e neL nostro 
in 180; e con ,tutto ciò anche nel censimento .germanico si do­
vette:a.mmettere una voce per i !abbrieaT!ii .ed operai se.nza $pe­
-eificazione d'industria, che comprende 91,216 i~div~dlli. In~o­

z,ianti.di derrate e merci sono nel censimento germanico distinti in 
~ue sole voci, e nell'italiano in 33. Nel primo tutto il persomtle sa­
nitario è riassunto in Ulla voce .unica, mentre da noi .furonoiad~ati 
separataHiente imedici..,.chirurghi, i ve.terinari, Lfarmaeisti, Lden­
tisti,i fle.ootomi e i callisti. 

.Il censimento francese è ancora .più SOlJl1JH}rio. In .es,so tutte le 
poofilssiol1i si v:edÙ'no riassunte in soli 13 gruppi, Jellza lll~riori 
-suddivisioni. Però tanto nel oonsimento t'rancese, .quantonel te­
·..Q~sco, si è posta molta cura nel.distinguere coloro che .esel'ci,tano 
llna ,professione in qualità di padroni da, quelli che sono dipendenti, 
.e nel determinare, per ciascuna categoria di popolazione, gli indi-
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vidui addetti al servizio personale e il numero dei membri della 

famiglia improduttivi, nel senso economico della parola. 

Pertanto le cifre pubblicate da quegli uffici esteri danno sola­

mente le linee generali della vita economica della nazione. Si sa in 

tal guisa quanta parte di popolazione trovi i mezzi di sussistenza 

nell'agricoltura, quanta nelle varie industt-ie, quanta nel commercio; 

scompaiono quei grossi ed informi gruppi di milioni di individui, 

allievi delle scuole, o attendenti alle c,ure domestiche, o al servizio 

di privati, o senza professione, che non si sa ben~ a quali ceti "di 

persone appartengano e quali nuovi elementi di ricchezza prepa­

rino; ma tutto ciò è ottenuto alla condizione di seguire il metodo 

delle schede individuali, riunite in un inserto o foglio di famiglia, 

che dir si voglia, il quale ripeta alcune generalità dei singoli indi­

vidui e faccia conoscere per quali vincoli di sangue o rapporti eco­

nomici stiano insieme e convivano con quello che figura come capo 

della famiglia. 

Converrà pure studiare se in un censimento futuro possa riu­

scire più utile diramare un elenc~o delle professioni, secondo il quale 

s'avrebbero da eseguire gli spogli. I commessi del censimento, 

quando raccoglieranno le schede di famiglia o i bollettini indivi­

duali, potrebbero avere un'idea chiara di ciò che vogliafuo cono­

scere in ordine alle professioni e verificare se la dichiarazione fatta 

dal capo famiglia serva per il nostro scopo, o altrimenti cOI'reg­

gerla. 
Il momento in cui si ritira dalla famiglia la scheda è il più 

adatto per eseguire una revisione aCCUl'ata. È certo che domandare 

dopo un lungo intervallo all'ufficio comunale se un individuo, che 

ha dichiarato, .ad esempio, di essere giornaliero o lJl'acciante, fosse 

addetto a lavori agl'ari, oppure a trasporti di terl'a per costeuzione 

di ferrovie o di stI'ade ordinarie, o allo sgombro della neve dall'in­

terno dell'abitato, può in molti casi riuscirlèl opera vana; giacchè 

questi lavoratori sono per lo più avventizi, che passano d'uno in 

altro comune senza lasciare traccia della loro presenza. E poi se 

l'elenco delle professioni fosse fissato prima che siano cominciate le 

operazioni del censimento, il commesso potI'ebbe sostituil'e ai ter­

mini del vernacolo, adoperati dai capi famiglia, quelli che vi corri­

spondono nell'elenco ufficiale, rispaemiando all'ufficio centrale la 

difficoltà di interpretarli. 
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Ma possiamo noi sperare che i commessi municipali di censi­

mento farebbero questo l:\ccertamento della professione di ogni in­

dividuo nominato nelle schede di famiglia, che vanno a ritirare di 

<?asa in casa? Possiamo confidare che essi verificheranno di volta 

ill volta se la voce scritta nella scheda sia una delle 150 o 200 com­

prese nell' elenco sistematic,:? prestabilito, e in caso diverso ne fa­

ranno la traduzione secondo l'equivalente? Non si può giudicare del 

modo di collaborazione che prestano la massima parte dei comuni 

a questo genere di ricerche, dal fatto che alcune centinaia di comuni 

hanno amministrazioni ben montate; sindaci e consiglieri solerti, 

segretari comunali istruiti e zelanti. Chi sono, lo ripeto anche una 

volta, i commessi pre~i occasionalmente per il censimento? Gente, 

in gran parte, che desidera e considera quelIa occupazione come 

un mezzo per avere una mercede durante alcune,settimane, E come 

li ricompensano i comuni? Come li scelgono? Il Governo non dà 

un centesimo d'indennità ai comuni per questo servizio, e le am­

ministrazioni comunali mostrano di assumersi malvolentieri l'onere 

che importa questa operazione demografica, nella quale essi vedono 

soprattutto un disturbo imposto dall'amministrazione centralizza­

trice per mire fiscali o pert desiderio di imbrattare fogli e imporne 

,<:on uno scarico di tabelle stampate alle Commissioni parlamentari 
in(~arieate di moderare il bilancio ed e~aminare i disegni di legge, 

In' un paese dove si conta sempre una settantina di comuni 

,ehe hanno (per eccezione consentita dalla legge) dei consiglieri 

,analfabeti, credete voi che sia agevole cosa trovare, non pure dei 

segretari istruiti e zelanti, ma dei commessi in numero sufficiente, 

che sappiano far bene quel lavoro di revisione delle schede originali 

,che si richiederebbe per avere te indicazioni delle professioni, pre­

eisate tutte secondo verità in alcuna delle voci prestabilite dalla 

,nomenclatura metodiea? 

E quando ci vorremo persuadere? quando si vorrà almeno ascol­

tare con seria attenzione chi diee che negli Stati esteri che vo­

gliono avere censimenti della popolazione più esatti del nostro, an­

ehe nella parte che riguarda le professioni, si spendono somme 

ingenti in paragone a quanto iscrive nel suo bilancio per questa 

,operazione il Governo italiano? lo già lo dissi quando si discuteva 

il programma del nuovo censimento da farsi, quanto spendevano 

1'Austria, l'Ungheria, la Germania, l'Inghilterra, l'America; ma. 
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chi" vi pone mente da noi? Nè io potrei farmi illusione fino al punto> 
di credere che· nelle condizioni attuali della nostra· finanza, anzi 
dell'economia nazionale, sì agricola che commerciale, si possa spen­
dere molto più di quanto fu concesso questa volta al nostro ufficio> 
statistico; ma sono in diritto e in obbligo di avvertire che noi ne 
abbiamo per quanto spendiamo. 

Il Governo della Gran Bretagna e Irlanda spese per il censi­
mento del 1871 lire 4,641,900 e per quello del ~881 lire 4,830,300. 
Ivi gli enumeratori, ossia le persone incaricate di riçapitare le 
schede in bianco a domicilio e l'accoglierle di poi riempite, dopo es­
sersi assicurate che sia stata data risposta adeguata a tutti i quesiti, 
sono retribuiti dallo Stato. Essi ricevono, oltre ad una somma fissa 
di lire 26, lire 3.10 di nostra moneta per ogni 100 persone al di 
là del numero minimo di 400, delle quali devono ritirare e col­
lazionare le schede nostre. In Germania il censimento generale 
della popolazione fatto al 10 dicembre 1880 domandava, fra le altre· 
cose, la professione di ciascun individuo; ma poi per avere notizie 
più .esatte e circostanziate in ordine alle professioni esercitate, 
distinguendo le principali ele accessorie, la qualità di padrone e· 
quella di commesso, operaio, ecè., fu fatte) un censimento supple-. 
tivo (Allg-vmeine Berujzahlung) alla data del, 5 giugno 1882 (1), 
combinato altresì con altro apposito censimento delle imprese· 
agrarie e industriali. "(Landwirthschajtliche und Gewerbebetri~be). 

La spesa per il censimento generale della popolazione fu posta 
a carico dei singoli Stati; ti il solo regno di Prussia ebbe a portare· 
nel suo bilancio per questo oggetto la somma di 637,000 franchi; 
di modo che, in ragione del numero degli abitanti,.la totalità degli" 
Stati della Germania deve avere speso per esso oltre un milione di 
franchi. Per la statistica delle professioni ora accennata l'ufficio 
imperiale ebbe la somma di lire 1,440,000 da ripartire fra i yari 
Stati in ragione del numero degli abitanti; e per le statistiche agrarie 
e industriali che furono innestate .sul censimento delle professioni e 
su quello della popolazione la somma di lire 1,025,000, parimente da 
distribuire fra i vari Stati dell'impero; co;;icchè in complesso il 
censimento della popolazione e quello suppletivo delle professioni 
hanno costato agli Stati 2,500,000 franchi; e siccome per far la 

(1) Ordinato colla legge del 20 febbraio 18t)2. 
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statistica dell'agricoltura e deIFindustria la Germania portò in bi­
~ancio, come dissi, 1,025,000 franchi, noi dovressimo, con una po­
polazione che equivale a du~ t~rzi di quella dell'impero germanico, 
spendere per questo doppio titolo 683,000 lire, indipendentemente-
dal censimento della popolazione e del lavoro. 

Così si fa nei'paesi dove l'age quod agis è la regola universale· 
di condotta, dove si vuole davvero ciò che si vuole e non si esita 
a proporzionare i mezzi allo scopo. 

Oa noi invece la legge 15 luglio 1881 assegnava la somma di 
600,000 lire per fare il censimento di 3'D milioni di abitanti, com­
presi i nostri concittadini all'estero; vale quanto dire che ci fu as­
segnato meno di un sesto di quanto spese il Governo inglese pei>­
una popolazione altrettanto numerosa della nostra. 

Del rimanente, o signpri, non diciamo neanche troppo male del 
nostro censimento. Tutti i servizi pubblici in Italia, scuole, biblio­
teche, scavi, musei, arsenali, ecc., sono dotati in misura scarsa,.' 
insufficiente; e nulladimeno quanti siamo occupati nel servizio dello­
Stato, siamo ai?ituati a lavorare con mezzi impari alle opere che 

, sarebbero da compiere, e tiriamo avanti a fare il possibile, in attesa 
del meglio. 

Così è certo che il censimento del 1881. rappresenta un note­
vole progresso. sui due precedenti. Basta osservare quali enormi 
salti v'erano nel 1871 fra il numero degli individui di un'età segnata 
da una cifra terminante con zero e i numeri corrispondenti ai gradi 
immediatamente precedenti o susseguenti; e cioè, per esempio, fra. 
il numero degli individui che si erano dichiarati nell'età di 30 anni, 
e quello di coloro che avevano detto di averne 29 anni o' 31. Quei 
salti bruschi sono di molto attenuati nel presente censimento. Ciò 
apparisce a prima, vista dalla giusta posizione delle curve (o piut­
tosto tracciati grafici a linee spezzate) disegnate sopra le serie dei 
termini fornite dai successivi censimenti. Il che significa che l'istru-· 
zione ha fatto qualche progresso 'anche presso le poporazioni rn-

. stiche; che si sente di più il valore dell'uomo; che i rapporti più 
frequenti della vita civile obbligano le persone anche delle infime 
classi a ràmmentarsi meno raramente di quanto loro accadesse nei, 
tempi passati, dell'età loro propria e di quella della moglie e dei 
figliuoli. E su questo materiale meRO grossolano di quello che si 
era ottenuto nel 1861 e' nel 1871, ma non mai così affinato come 
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<]ue1l0 che si raccoglie in Germania, in Francia, In Inghilterl'2, 

alle foci della Schelda e del Reno e nei paesi S<:andinavi, avi'ò 

l'onore di presentarvi fra breve un lavQro coscienzioso dell'ufficio 

matematico di statistica, che servirà per cakolare nuove tavole na­
zionali di età, di mortalità e di sopravvivenza. 

Ed è cosa certa, o. signori; e tutti coloro che hanno esperienza 

di cose statistiche lo sanno: per quanto siano lontani dalla perfe­

zione i risultamenti di questa operazione autodescrittiva, è mestieri 

rieonoscel'e che la bugia si dice meno spesso di quanto si potrebbe 

temere et priori, o che almeno non è tanto frequente il caso della 

bugia detta volontariamente. E gli errori dipendenti dall'ignoranza 

si cerca di correggerli col calcolo delle probabilità e col riscontro 

con elementi di fatto attinti ad altre sorgenti. Ma In ultima analisi 

il censimento nominativo, simultaneo ed istantaneo, riesce ancora 

uno specchio della popolazione, piiL fedele di quello che sarebbe 

{] ualsiasi operazione censuaria condotta in lungo, per opera diretta 
della Amministrazione, con metodi e strumenti più complieati. 

~on si domandi al eensimento più di quanto esso può dare; 

non una statistica del lavoro nel senso stretto della parola" non 
dichiarazioni di età, di stato civile, ece., suffragate dalla produ­

ziolle delle fedi di naseita, delle fedi di matrimonio, dei diplomi 

universitari, e simili. Il censimento vuoI essere considerato eome 

un grande substrato per tutte le indagini statistiche sopra i temi 

"peciali da condursi avanti s,eparatamente. E neppure dovremmo 

subordinare la redazione della scheda e le operazioni preliminari 

di trascrizione, ecc., al servizio di anagrafe, che è d'interesse pura­

mente loeale; mentre noi, volendo raggiungere due intenti còn 

ull'unica scheda di famiglia, abbiamo resa questa più complicata e 

meno adatta al <:onseguimento dell'uno o dell'altro fine, isolata­

mente eonsiderati. 

CARPI. Sono lieto che le mje osservazioni abbiano suscitato 

. questa discussione. A me sembra tuttavia che lo "'poglio fatto presso 

i Comuni, invece che nell'ufficio centrale di statistica, f:1l'ebbe ri­

sparmiare parecchie migliaia di lire. 

FERRARIS. Lo spoglio fatto nelle singole località, darebbe luogo 

a grandi imperfezioni; per ciò io non saprei consigliare l'adozione, 

o piuttosto il ritorno a questo metodo, che fu condannato dall'espe-
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rienza nostra e da quella della Germania e di altri grandi Stati che 
fanno lavori statistici molto apprezzati. Oltre ciò vi è da considerare 
la le{ltezza con cui si procede in generaJe in lavori di questo genere 
alla periferia, mentre al centro è noto che si procede con celerità, 
con una squadra di ilPpiegati bene esercitati e fortementedisci­
plinati. 

Si può affermare che non pochi uffici locali non si sarebbero 
data la cura, che ebbe l'ufficio centrale, di interrogare, di riman­
dare i bol~ettini per schiarimenti ed informazioni; e probabilmente 
si sarebbe tenuta nascosta la maggior parte degli errori ed omis­
sioni. Lo spoglio fatto al centro fu da 1.Vl insigne scrittore di cose 
statistiche, versatissimo anche nella pratica dei lavori? il dottor 
Engel, assomigliato alla industria in grande, che dà maggiore pro­
dotto e a minor prezzo, che non la piccola industria. 

CARPI. Dichiaro che mi sono persuaso del valore degli argo­
menti esposti dagli onorevoli Bodio e Ferraris, e ritiro la mia pro­
posta. 

PRESIDENTE. Qui c'è una proposta dell'avvocato Florenzano, 
presentata dal commendatore Rosmini, in assenza del proponente. 
La leggo: 

« JI Consiglio superiore di statistica, discusso ed approvato il 
« cenSjimento degli italiani all'estero' del 31 dicembre 1881, ripete 
« il voto altra volta emesso dallà Giunta <(entrale di ~tatistica, per 
« una legge speciale, che regoli, secondo le proposte più volte fatte 
« al Parlamento, la emigrazione italiana all'estero, per difenderla e 
« sottrarla alle male arti ed agl'inganni che le creano stimoli ecèes­
« sivi e pericolosi. » 

ROSMINI. L'amico Florenzano, dovendo ieri partire, Illi pregò di 
appoggiare la sua proposta, e siccome io penso che sia utile, vorrei 
esporre alcune considerazioni in suo favore, se vedessi il Consiglio 
disposto ad accoglierle benignamente. 

BODIO. Debbo osservare che sta innanzi alla Camera dei depu­
tati un progetto di legge sulla pubblica sicurezza, che contiene varie 
disposizioni relative alla tutela dell'emigrazione (1). 

(1 \ Disegno di legge presentato dal ministro dell'interno (Depretis) nella 
seduta del 25 novembre 1882. (Legislatura XV, 8essione J, 1882-83, nO 2). In 
esso il capitolo X, che si compone di 14 articoli, tratta dell'emigrazione. 
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PRESIDENTE. Ciò vuoI dire. che quando verrà in discussione quel 
progetto di legge, qualcuno di noi sorgfjrà nella Camera e-dirà che 
un voto fu· espresso anche dal Consiglio di statistica già d;1 qua1.che 
anno, e che si è rinnovato oggi. Tralascierei però di stigmatizzare 
le male arti. 

ROSMINI. È vero che nel capitolo X del progetto di legge sulla 
pubblica sicurezza, del novembre 1882, furono riprodotte quasi 
testualmente alcun~ disposizioni relative alla tutela della emigra­
zione, ch'erano già state proposte nel progetto di legge per la sicu­
rezza pubblica, del 1877. Esse sono il frutto di molti e pazienti 
studi, dai quali erano usciti i progetti di legge speciali del 1876 in 
Senato e del 1878 nella Camera elettiva, alla quale fu anche pre­
sentato nel 1879 il rapporto della' Commissione; e quest'ultimo, 
d'iniziativa parlamentare, fu riprodotto nella successiva sessione, 
e ristudiato e lievemente modificato dalla Commissione che ne 
riferì nel novembre 1880. È appunto una legge speciale che noi, 
seguendo questi precedenti parlamentari, desideriamo che si .fac­
cia, invece di una legge generale; ed in ciò precisamente .sta El 
diversità. 

FERRA:RIS, lo credo che non ci sia punto bisogno di separal'e 
questa materia dalla legge della pubblica sicurezzza. Lo Stato non 
deve favorire, nè impedire l'emigrazione, ma tutelada semplice­
mente contro le frodi degli agenti di emigI;azione, ed è questa una 
funzione di pubblica sicurezza. 

SCOLARI. lo credo che non siamo competenti a pronunciarci in 
questa materia, e però mi astengo da ogni voto. 

ROSMINI. Sono dolente che la opposizione di due così autorevoli 
colleghi, nella imminenza della fine di questa sessione, mi tolga la 
fiducia di vedere accolta la proposta. Avrei accettato il consiglio. 
dell'onorevole presidente, eliminando le parole che potessero suo­
nare come una censura delle male arti. Non divido il parere dei col­
leghi opponenti circa la nostra incompetenza ad esporre un voto nei 
sensi proposti. Quanto viva sarebbe la mia fiducia nell'approva­
zione sollecita di una legge speciale, già tanto studiata, altrettanto. 
è scarsa rispetto al progetto genel'ale sulla sicurezza pubblica, il 
quale è nel primo stadio della nostra procedura parlamentare. E 
così, facendo il contrario di quanto fecero altri Stati, noi saremo gli 
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ultimi a provvedere. Il Belgio, la Francia, il Portogallo, la S"izzCl'a, 

l' Austria, l'Olanda, la Svezia, l'Inghilterra, la Prussia (e quanto 

prima l'intera Germania, secondo un progetto che non credo sia 

stato ritirato) provvidero all'emigl'azione con leggi speciali. 
Siccome però non vorrei compromettere in alcun modo 

la proposta fatta in comune col collega Florenzano, e dubito 
che oggi non sarebbe favorovole il voto, così non insisto nel pro­

muoverlo. 

PRESIDENTE. Il Consiglio è chiamato a studial'e e discutere lo 

stato di fatto, non a dare il suo avviso sulla opportunità o meno di 

una riforma legislativa. 

Abbiamo ancora all'ordine del giorno un programma di stati­

stica delle biblioteche. Prego il direttore generale ~ella statistica 

di avviare la trattazione di questo tema, che è l'ultimo portato :111'01'­

dine del giorno della presente sessione. 

BODIO. L'onorevole deputato Mariott.i, membro della Commi~­

sione parhimentare per l'incbiesta sulle biblioteche pubbliche, era 

stato pregato dal ministro di agricoltura e commercio, presidente 

di questo Consiglio, di syolgere un programma di statistica delle 

biblioteche. Essendosi egli scusato di non poter int(~rvenire, chiedo 

licenza di far conoscere le linee. gellemli della nuoya indagine (".lie 

si tratterebhe di iniziare. 

È noto che nel 186ì il Congresso internazionale di stati­

stica tenutosi in Firenze espresse il voto che si desse mano 

ad una statistica di tutte le bihlioteche italiane, secondo certe .. 
norme e modelli, che si raccomandavano per uno studio di stati-

stica internazionale. Quella specie d'inyental'io awébbe dovuto fai' 

conoscere l'origine, il caratteee di ciascuna biblioteca, il numero 

dei volumi posseduti, il numero, e possihilmente la condizione, 

dei frequentatori; la distribuzione delle biblioteche nelle yarie pro­

vincie, i rami di studio rappresentati di preferenza in ciascuna hi­

blioteca, ecc. 

Un saggio felice di statistica delle biblioteche fu fatto in Syiz­

zera. Colle notizie l'accolte, il dottor Ernesto Heitz pubblicò ne11872 

un'opera intitolata: Die ocJJcntlichcn Biblioihekcn dcr Schwciz im 
Jahrc 1868. Bascl18ì2. L'autore ricorda 3000 biblioteche puhbli­

che, ma di 2006 soltanto dà :.:na statistica particolareggiata, notando 
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l'origine e le vicissitudini di ciascuna, il carattere, i regolamenti, 
il numero dei volumi e dei lettori, i proventi e le spese, la distri­
buzio,ne delle biblioteche nei diversi Cantoni, che in una tavola 
finale poi confronta fra loro. 

Similmente negli Stati Uniti si cercò nel 1876 di conoscere il 
numero e la qualità delle biblioteche e i risultati ne furono conse­
gnati nell'opera: Pablic Libraries in the United Stàtes oj America, 
their history, condition and management. Washington 1876. È un 
magnifico volume, di 1188 pagine, dal quale apparisce chiaramente 
che, sebbene non si trovi nella Confederazione americana una rac­
colta di libri che possa gareggiare con le biblioteche di prim'ordine 
dell'Europa, cionondimeno vi sono tante librerie e di tale impor­
tanza, che valgono ad esercitare un'azione potente sulla pubblica 
educazione di quel gran popolo. 

In Italia abbiamo oltre 500 biblioteche, senza tener conto delle 
popolari, delle quali 33 appartengono allo Stato, a~tre ai comuni, 
alle provincie, ad altri enti morali od a privati, che le tengono 
aperte al pubblico (1). . 

Considerando la natura delle principali fra queste biblioteche, 
troviamo che, se per la maggior parte hanno un carattere generale, 
alcune però sono di speciale importanza per determinati gruppi di 
scienze o per rarità bibliografiche e manoscritte. 

Così hauno un carattere generale le biblioteche nazionali di Fi­
renze, Napoli, Palermo, Torino, Roma e Venezia. Speciali poi per 
ricchezza di manoscritti sono la biblioteca di Cava dei Tirreni, quella 
di Montecassino ed. in particolar modo la Mediceo-Laurenziana, 
che, a ragione, fu detto contenere la più bella raccolta di codici che 
si conosca. L'Angelica e la Casanatense di Roma, l'universitaria di 
Catania, si distinguono per opere rare nel ramo ecclesiastico. Le 
universitarie di Pavia e Parma, la Lancisiana di Roma, la biblioteca 
dell'Ospedal Maggiore di Milano, posseggono cospicue raccolte di 
opere risguardanti le scienze mediche e naturali. La Nazionale di 
Parma, la Marucelliana di Firenze· e l'universitaria di Messina, me­
ritano speciale considerazione per le edizioni Aldine e per le ràc­
colte delle edizioni dei Giunti e del Torrentino. La biblioteca del 

(1) GABELLI A., Relazione staUstica sulla istruzione pubblica e p"jvata in 
ltalilt, compilata da documeltti ufficiali per l'Esposiziolte di Parigi. Roma, tipo­
grafia Eredi Botta, 1878. 



• - 14l -

Politecnico di Milano e qllella della Scuola degli ingegneri in Roma, 
sono ben fornite di opere còncernenti la fisica e la matematica. Le 
biblioteche di Santa Cecilia in Roma, dei Conservatori di musica in 
Milano ed in Napoli e del Regio Istituto musicale di Firenze, hanno 
importanti collezioni di musica. La Sarti poi e la Corsiniana di 

Roma sono pregevoli per le molte opere d'arte e per le stampe an­
tiche. 

Nel 1865 fu pubblicata una Statistica delle biblioteche. Anno 
1863. Firenze. Allora il regno non comprendeva il Veneto, nè 
Roma; tuttavia non basta questa differenza di territorio a spiegal'e 
perchè quella statistica recasse le notizie di sole 210 biblioteche. 
Nè quella pubblicazione dava conto del loro incremento annuale; e, 
nel dimostrare il movimento degli introiti e delle spese, ometteva 

. di parlare di 6ì fra le suddette 210 biblioteche. 

Nel 18ì2, in occasione dell'Esposizione universale di Vienna, 
il nostro ministro dell'istruzione pubblica invitava tutti i prefetti o 
direttori delle biblioteche governative, a fare una relazione sullo stato 
delle biblioteche affidate alle loro cure. Quelle relazioni, in numeTo 
di sole 23, si limitarono a dare alcune notizie sull'origine delle col­
lezioni, sui libri rari che hanno, sul numero dei volumi posseduti, 
sul numero dei lettori e delle opere lette durante il solo anno 18ìl, 
senza far confronti cogli anni precedenti. In molti casi poi si notano 
gravi discrepanze fra le cifre di codeste relazioni e quelle della sta­
tistica citata del 1863, specialmente rispetto al numero dei volumì. 

Egli è vero che la semplice notizia del numero dei volumi esi­
stenti in ogni biblioteca non basta per dare un'idea dell'importanza 
di codesti istituti, giacchè qualche centinaio di volumi di una colle­
zione rara possono valer meglio, e dal punto di vista della cultura 

e da quello del prezzo, di qualche biblioteca pubblica ricca di molte 
migliaia di volumi che si trovano da per tutto; nondimeno, la cogni­
zione del numero delle opere possedute è sempre uno dei principali 
elementi di giudizio. 

Dissi già che fu appena toccato nella stati"tica del 1863 l'argo­
mento dello stato economico delle nostre biblioteche. Nessuna è 

all'altezza che dovrebbe avere uno stabilimento di carattere 1,lni­
versale; esse non hanno fondi sufficienti, e neanche posspno prov­

vedersi annualmente la suppellettile più necessaria, più urgente­

mente richiesta dagli ~tudiosi. 
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La Francia per le sole cinque biblioteche di Parigi cioè la Ma­
zar'ina, quella di Santa Genoveffa, dell' Arsenale, la Nazionale e la 
Universilaria, spende L. 914,000, delle quali 321,000 per acquisto 
di libri (1). 

Il Governo inglese spende annualmente per la biblioteca del 
Briti$h Museum sterline 32,322 (L. 808,050), e di questa cospicua 
somma 26,472 ster. (L. 661,800) per acquisto di libri. Anche per le 
minori biblioteche spende somme assai vistose (2). 

Per la biblioteca imperiale di Berlino il governo germanico 
spende 252,000 marchi (L. 340,200), e di questi 133,000 marchi 
(L. 180,550) per acquisto di libri; le minori città tedesche hanno una 
dotazione che varia- dalle 20,000 alle 100,000 lire (3). 

L'Austria e 1'America spendono esse pure annualmente per 
le loro biblioteche somme grandi (4). 

L'Italia spende complessivamente, per il materiale di 33 biblio­
teche, annue lire 408,184 (5). 

(1) Cel1tmlblatt fili' BihUotheks1l'esen, hemuSllell"ben !I"te" standi,qe,. Mit­
'1d/'kllnq zahb1Y;;cher Pach,qeno8sen MS In-und Auslandes van ·Dr, O. RARTWIG 

111,,1 Dr. K. SCHULZ. Erster Jahrgang. Leipzig, Otto Rarras80witz 1884. 

(2) Per esempio: 
Per la biblioteca di Manchester, Ls. 

Id. di Liverpool 
Ic1. di Birmingham " 
Id, di Sheffield 
Id. di Leeds 

(3) Universitaria di Gottinga marchi 

Id. di Ki)nigsberg 
Id. di Berlino 
Id. di Breslav·ia 
Id. di Bonn 
Id. di Ralle 

Bea.le di Monaco . . . • . 
Universitaria di Erlal)gen .• 

di Wurzburg • 

11,000 (L. 277,420). 
5,000 (L. 126,100). 
6,000 (L. 151,320). 
5,200 (L. 131,144). 
5,000 (L. 126,1(0). 

79,000 (L. 98,750). 
46,000 (L. 57,500). 
139,000 (L. 48,750). 
45,000 (L. 56(950). 
44,000 (L. 55,000). 
H,OOO (L. 51,250). 
51,000 (L. 63,750). 
15,000 (L. 18,750). 
130,000 (L. 37,500). 

(4) Citiamo ad esempio, per l'Austria, le spese seguenti: 
Biblioteca Univer. di Yienna, fiorini 37,500 (L. 93,750). 

di Praga ~6,400.(L. 66,000). 
di Cracovia 15,100 (L .. 37,750). 

e per 1'AmeÌ"ica: 
Biblioteca di Boston. . . 

di Cincinnati 
di Chicago 

. {lollari 115,060 (L. 603,750). 
57,000 (L. 299,250). 
56,000 (L. 294,000). 

(5) Stato di previsione della spesa per l'esercizio finanziario dallO luglio 
1884 al 30 giugno 1885 del Ministero della pubblica istruzione. 
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'J'ralasciando di parlare delle biblioteche minori, alcune delle 
'quali hanno 2,500, 1,800, 1,500 lire di dotazione, diremo alcune 
parole sulle Nazionali. Queste biblioteche, in cui, se li vecchio non 
deye mancare) V nuovo convienc che abbondi, hanno dotazioni troppo 
misere. Ai tempi nostri i libri, in dieci anni, diventano antichi; e in 
"eruna d,isciplina scientifica, filologica, storica, non si può fare uno 
studio abhastanza serio ed esatto, se non si consultano le nuovis­
sime opere e non si confrontano i testi delle edizioni più recenti di 
ognuna. Ora come possono tener dietro a questo movimento lette- _ 
rario le nostre bibliotcche Nazionali di Torino, Firenze, Milano, 
Palermo, con una"dote di 24,000, 22,000, 15,000, 12,000 lire e della 
quale una buona parte viene assorbita dalle molte altre spese ne­
cessarie in una bihlioteca? Riconosciuta la verità di questo fatto, il 
Ministero della pubblica istruzione dotò la biblioteca Vittorio Ema­
mlcle di lire 100,000 annue, la quale somma òancora insufficiente 
pcr una biblioteca che dey'esscre la prima d'Italia e che, composta 
in origine di raccolte già appartenenti a corporazioni religiose, do­
vette provvedersi di quanto fu pubblicato di più importante in 
questo secolo nelle varie discipline. Lo stato in cui sono cadute le 
nostre ~iblioteche, è lacrimevole; laonde nel 1881 fu nominata una 
Commissione parlamentare d'inchiesta, composta di senatori e de­
putati, la quale attende tuttora al suo còmpito. 

Concludendo, dirò che il numero ed il vero stato delle biblio­
teche aperte"agli 'studiosi in Italia, non sono conosciuti, ed uooilta­
tistica che fosse fatta 'mediante un questionario bene ponderato 
tornerebbe di vantaggio alle discipline bibliografiche ed alla cultura 
nazionale. 

Leggo un primo schema dei quesiti che si potrebbero proporre 
perla statistica delle biblioteche. Questo questionario dovrà essere 
ponderato in ogni ,ma parte e precisàto, per non dar luogo a dubbie 
intel'lJretazioni e non domandare l' impçssibile, nelle -condizioni 
~n cui si trovano le amministrazioni delle nostre bibliotechepllb­
bliche. 
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Statistiéa delle Biblioteche nel 1883. 

1. Comune in cui si trova la biblioteca e sua denominazione. 

2. Fondatore. 
3. Anno della fondazione. 
4. Numero dei volumi coi quali fu costituita in origine. 
5. Se la biblioteca appartiene: 

a) allo Stato; 
b) al Comune; 
c) ad un'Opera Pia; 
d) ad una Congregazione ecclesiastica; 
e) ad un Corpo morale diverso dai precedenti; 
f) ad una Società di mutuo soccorso; 
g) ad altra Associazione privata. 

6. C:wattere: 
a) generale; 
b) ascetica; 
c) medica; 
d) giuridica; 
e) scientifica e letteraria; 
f) di belle arti. 

7. Se la biblioteca gode privilegi (per esempio, di ricevere 
gratis le pubblicazioni che si fanno nella città o nel regno). 

8. Se è aperta al pubblico ed in quali giorni ed ore. 
9. Di quante stanze si compone il locale. 

10. Se esistono statuti o regolamenti, stampati o manoscritti, e 

quale ne è la data. 
11. Numero dei volumi stampati, esistenti alla fine del 1883. 
12. Numero delle miscellanee esistenti alla fine del 1883. 
13. Come sono distribuiti i volumi in biblioteca, cioè se per or­

dine di materia o di sesto. 
14. Come sono distribuite le miscellanee. 

'" 15. A quante Riviste è abbuonata la biblioteca e guali sono le ' 
materie più largamente in esse rappresentate. ~ , 

16. Come si procede per l'acquisto dei libri. 
17. Regole per la registrazione, collocazione, ecc. delle opere 

• J 

che entrano in biblioteca. 
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18. Quaii norme ~i seguono per dare i iiol'i in leUuPa. 
19. Se si danno libri a prestitò fuori della. biblioteca. 
20. NOl'IDe che regolano il pl'estito. 
21. Se possiede cose l'al'e (Cimelia). 
22. Numero dei manoscl'itti : 

a) editi 

b) inediti 

~ l'al'i; . 
t non ral'i; 
~ ral'i;' 
I non ral'i. 

23. Numel'o degli incunabuli; 
24. Se possiede una collezione di musica. 
25. Se possiede una collezione di stampe. 
26'. Se possiede medagliel'i od altri oggetti antichi. 
27. Se pos~iede autografi numerosi e pregevoli. 
28. Se possiede qualche collezione ~peciale d'importanza -

Storia di questa. 
29. In quali matel'ie la biblioteca è meglio fornita di opere. 
30. Quali sono re opere di massimo pregio - Cenni bibliografici 

su diésse. . 
31. Se possiede molti duplicati. 
32. Quale specie di lettori frequenta di preferenza la biblioteca. 
33. Numel'o delle opere date in lettUl'a entro o fuori della bi­

blioteca dUPante l'anno 1883. 
34. Discipline studiate e numel'o delle opere date in lettura per 

ciascuna di esse, secondo l'ordine seguente: 
a) Scienze sacre; 
b) Scienze naturali; 
c) Scienze matematiche; 
d) Scienze mediche; 
e) Giul'ispl'udenza e legislazione; 
J) Economia, statistica e amministrazione; 
9) Stol'ia e biografia; 

. h) Filosofia e scienze sociaF; 
i) Geografia e viaggi; 
k) Tecnologia; 
l) Belle arti; 
m) LetteratuPa e filplogia: 
n) Istl'uzione pubblica; 

.AlIlIflr; di SlfltiRtira. 10 
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o) Poligrafia; 
p) Romanzi e novene; 
q) Effemeridi. 

35. Se esiste catalogo alfabetico dei volumi stampati: 

. ~ a schede; 
a) manoscrItto l' 

avo uml; 
b) stampato. 

36. Se esiste catalogo per materia dei velumi stampati: 
a) manoscritto; 
b) stampato. 

3i. Se esiste catalogo degli incunabuli : 
a) manoscritto; 
b) stampato, 

38. Se esiste oatalogG dei manoscritti: 
a) manoscritto; 
b) stampato. 

39. Se esiste inventari(}. 
40. Se esiste un catalogo dei duplicati. 
41. Numero dei volumi entrati in biblioteca durante il 1883 : 

a) per acquisto; . 
b)' per la legge sulla. stampa; 
c) per doni. 

42. Cognome e nome dei principali donatori. 
43. Norme pe~ la rile~tura dei libri. 
4 t. Valore approssimativo della biblioteca alla fine del 1883. 
45. A quanto ammonta la dotazione annuale ordinaria. 
46. Se questa proviene da 

a) Rendite patrimoniali; 
b) Contributo dello Stato; 
e) Contributo della Provincia; 
il) Contributo del Comune. 

4i. Somma pagata durante l'anno 1883 per 
a) acquisto di libri; 
b) associazione a periodici; 
c) rilegature; 
d) riparazione ai mobili ed ai locali; 
e) illuminazione; 
f) riscaldamento dei locali; . 
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g},cancelleria; 
h) compensi ordinari agg impiegati straord~nari ; 
i) retribuzioni straordinarie; 
k) spese diverse. 

Impiegati 
a) superiori; 
b) inferiori; 
c) uscieri ed inservienti. 

49. Personale straordinario. Di quanti impiegati si compone c 
di quanti uscieri. 

50. Stipendii degli impiegati ordinari. 

Lo ripeto: questi quesiti si potranno anche meglio precisare 
prima di diramarli a stampa ed avviare effettivamente l'inchiesta. 
Mi sono dovuto ora limitare, in assenza del relatore, che gode fama 
di espertissimo negli studi bibliografici, ad indicare il concetto della 

statistica. 

SCOLARI. Una semplice osservazione desidero difare. La stati­
stica parla dell'ordinamento delle biblioteche e della loro ammini­
strazione; sarebbe di grande interesse il conoscere la composizione 
delle diverse bibliot~che italiane. 

Certo che una classificazione per materie presenta difficoltà, 
gravissime, ma il problema è degno di studio. 

Gioverebbe pure sapere quanti e quali sono i duplicati. 

PRESIDENTE. È necessaria anche una statistica bibliografica. 
Molte biblioteche diventano archivi; bisogna dunque sapere quali 
di esse sono sempre vive, e quali sono divenute musei d'antichità. 
Gioverà che nella prossima sessione si ritorni sopra questo argo­
mento. 

FERRARIS. C'è già una statistica, fatta con molta cura, che con­
cerne i giornali. lo direi che nel formulare un'inchiesta sulle bi­
blioteche, s'avesse da tener conto a.nche della produzione letteraria 
e fare, come in Germania, una buona statistica libraria annuale. 

PRESIDENTE. Il Consiglio approva l'idea di iniziare una nuova 
statistica delle biblioteche. II piano svolto nelle sue linee generali 
dal relatore, potrà essere studiato in tutti i particolari dal Comitato 
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permanente e riportato al Consiglio in una prossima sessione, per 
essere esaminato con maggior agio che oggi non abbiamo. 

BODIO. Desidero fare una comunicazione circa la pubblicazione 
del Saggio di bibliografia statistica. È ufficio del Direttore generale 
della statistica di presentare ad ogni sessione un elenco delle più 
interessanti pubblicazioni ufficiali e private di statistica, che furono 
fatte nel tempo decorso dalla sessione precedente. Un elenco retro­
spettivo, un Saggio di bibliografia statistièa, fu stampato in un vo­
lume degli 'Annali di statistica, che porta il N. 4 della serie 3\ con 
una Introduzione che chiariva i limiti del lavoro e i criteri seguìti 
per la scelta delle opere, opuscoli e riviste da menzionare. Ora sa­
rebbe venuto il momento di pubblicare un Supplemento. 

PRESIDENTE. Che non sarà l'ultimo. Viviamo di supplementi. 

BODIO. Invece però di stampare un Supplemento, per questa. 
volta stimerei opportuno di rifondere il Saggio di cui ho parlato, per 
tener conto di molte opere sfuggite al primo elenco, e classificarle 
per materie, coll'aggiunta del titolo delle pubblicazioni statistiche 
avvenute dal 1881 fino ad oggi, delle quali ho potuto avere notizia. 

PRESIDENTE. Il Consiglio prende atto di questa comunicazione e 
ringrazia anticipatamente l'Ufficio della nuova edizione del Saggio 
'bibliografico che esso si propone di pubblicare. 

Essendo ora esauriti i temi posti all' ordine del giorno, ringrazio 
i colleghi intervenuti e dichiaro la Sessione chiusa. 
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CONTRlRCZrONE PER UNA STATISTICA DELLE MERCEDI. 

OSSERVAZIONI PRELIMINARI 

SUL MOVIMENTO DELLE MERCEDI NELL' AGRICOLTURA 

E IN ALCUNE INDUSTRIE MANIFATTRlCI. 

Si hanno sui salari notizie frammentarie abbastanza numerose, 
sparse in parecchie pubblicazioni" ufficiali e private, ma una vera e 
propria statistica dei salari, che consideri l'agricoltura e le svariate 
industrie manifattrici, è tuttora da farsi. 

Noi ci limitiamo qui a fare di pubblica ragione alcune notizie 
inedite, che, sebbene raccolte da diverse persone e con diversi me­
todi, riescono di interesse serio per gli studi di 'economia nazionale. 

Questo modesto lavoro si compone di quattro parti, cioè: 

1" Notizie sui salari degli operai addetti ad alcune delle prin­
cipali industrie della Lombardia negli anni 184ì, 1859, 1866 e 18ì4, 
raccolte dal compianto dottore Pietro Rota, che fu professore di 
economia politica nell'Università di Genova, rivedute poi e ordinate 
scherriaticamente a cura dell'ufficio di statistica; 

2° Notizie fornite direttamente al Ministero d'agricoltura e 
commercio dai proprietari o capi d~ 16 stabilimenti industriali; e ab­
braccianti diversi periodi di anni; 

3° Notizie l'accolte dagli ingegneri del R. Corpo delle miIliere 
sui salari degli operai addetti alle miniere di Sardegna, alle solfare 
di Sicilia e alle solfare di Romagna, nel periodo 1862-1881 ; 

4° Notizie sui salari dei lavoranti borghesi occupati negli sta­
bilimenti marittimi dello Stato nel periodo 18ì4-t881. 

Una statistica dei salari propriamente detta dovrebbe contem· 
plare le principali industrie delle varie regioni e, per ciascuna indu­
stria, un numero abbastanza considerevole di stabilimenti e di ope-
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l'ai, al fine di scansare il pericolo chè si prenda come normale CIO 

ehe può essere accidentale od eccezionale. Essa dovrebbe essere 
condotta per tutte le industrie con metodo uniforme ed omettere 
le notizie vaghe o generiche, che possono facilmente indurre in 
errore. 

È impossibile farsi un'idea esatta della misura delle mercedi, 
quando chi deve fornirEi i dati non indica che le medie, oppu're i mas­
simi e i minimi delle mercedi medesime, non avendosi, in tal caso, 
garanzia sufficiente che le cifre siano dedotte con metodo razionale 
ed uniforme. Occorrerebbe pertanto che le notizie fossero molto 
particolareggiate, distinguendo gli operai non solamente per sesso, 
età ed occupazioni, ma anche secondo il grado di abilità; nè sarebbe 
superfluo dire quanti operai sono retribuiti coi diversi gradi della 
scala delle mercedi in ciascun opificio da cui si hanno le informa­
zioni, così come si vede fatto negli specchietti forniti dagli arsenali 
della regia marina. 

Nè ciò basterebbe ancora. Farebbe di mestieri conoscere in che 
modo variino, a seconda delle località e delle industrie, le condizioni 
del lavoro; se, cioè, questo sia continuo ovvero soggetto a più o­
meno lunghe interruzioni; in quali condizioni siano tenuti gli operai 
rispetto alla salubrità e alla sicurezza; quanto sia elevato il costo 
delle cose necessarie alla vita, e simili; circostanze tutte le quali 
possono far sì che una data mercede, inferiore ad altee, in cifee as­
solute, riesca per avventura, comparativamente, più elevata. 

Infine, a volersi fare un concetto compiuto deÌ bilancio attivo 
degli operai, si dovrebbe ancora cercare se questi, oltre alla mercede' 
normale, abbiano guadagni straordinari; se, oltre alla occupazione 
principale, ne abbiano delle accessorie; se, oltre alla retribuzione in 
contanti, r'icevano compensi sotto altra forma o godano di speciali 
vantaggi (assistenza e sussidi nelle malattie, acquisto dei generi di 
prima necessità a prezzo di costo, istruzione pei figli, ecc.), grazie 
ad istituzioni di previdenza fondate nel loro speciale interesse, e così 
via dicendo. 

Soltanto dopo avere raccolto dati elementari circostanziati è 
possibile ricavarne medie attendibili sotto ogni aspetto e istituire 
confronti utili tra luogo e luogo, fra industria e industria, f.r:a uno 
ed un altro periodo di tempo. 

Bastano questi cenni sommari a dimostrare quanto vasta e dif­
ficile opera sia per essere una statistica sui salari; e ciò particolar­
mente in un paese come l'Italia, dove si trova tanta varietà di con­
dizioni fisiche, economiche e sociali. 
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Nè per l'e!ltensione, adunque, nè per la forma, potrelJbe chia.­
marsi una'vera: Ytaììsticadm:S1i.larHI presente'Ja"dì'o, ilqu.&'le'non è 
che un modesto saggio, un contributo per una statistica' {ut1iWli 

Ad ogni modo, se i dati qui riuniti non possono valere come una 
geogrlttla dei ~à:t1irl nlmè svàrla.te 'industrie:' èsercttlH.è'cn'èIPll~gno, 
esèi'ct rnett6nòrngraao' di apprezza're con bastl1htei sjèt'lretza !4'flioi.! 
vimento delle mercedi i~ tal une industrie nèlla! setOie' deglilmhil'tì' 
cm'!!!i 'l'iferiscònoJ i sittgoli spec'ehi. 

:t! ,'''';., 

Fatta eccezione per alcune poche località o industrie che eb­
bero a traverSare eri'sr" ispeciali (aifesempio,I'mdustril1 'ser'ica) ,'i sa­
lari, malgrado oscillaztonl pino méno sensibili, iflostf*rono urla teti." 

denza, spesso anche notevole, all'aumento, dai primi agIi ultimi anni 
dei vari- periodi. 

Vediamone alcuni esempi, cominciando dalle notizie raccolte 
dal professore Rota. ' 

Riguardo agli operai agricoli i suoi dati si limitano alla classe 
degli avventizi o braccianti, 'essendo questi i soli pei quali si pos.": "~'i 
fare un confronto dei salari in danaro~~,:erse date. Troppo coni..;' 
plesso riuscirebbe uno studio compaI'atlv~~ sulle condizioni econo-
miçhe dei contadini aventi contratti di colì:i~i~:" , 

Il Rota adunque distingue i salari, tanto per gli uomini come 
per le. donne" in estivi ed invernali, e talvolta dà notizia anche dei 
salari pagati per la~ori st~rdinari, come mietitura del frumento e 
del riso, falciatura del fiedo, ecc., o per lavori compiuti in circo­
stanze eccezionalì, comé,':ad esempio, in tempo di epidemia. 

Lasciàndoa parte quelle retribuzioni che in qualche modo si 
• potrebbero dire anormali; e facendo la media dei salari estivi e de ~li 

fn+'éj:nàliper un~Cventina di 'località d'élIa'" Ldm ò'ardia," i$i trovano 
~è~ i'bI>àCcianti maschi le segmlfiÙ cifté: . ,v', 
I. ' 

Medie dei salari ~stivi .. , ... L. Il.33 II.H 11.65 I ~.O;; 

Id. IOvemal,. .." 0.89 0.98 1.11 I 1..11 

Mettendo a confronto le cifre relative alle due date estreme del 
periodo di 27 anni, le mercedi estive si trovano nel 1874 aumentate 
nella misura del 55 per cento, e le invernali nella misura del 58 
per cento. 

A - A1I1101i di Statistica. l*-A 
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Risultati poco differenti si ottengono facendo un calcolo ana­
logo per le donne. 

Passiamo a considerare alcune industrie manifattrici, scegliendo 
di preferenza quelle per le quali si possono avere termini di pàra­
gone anche da altre fonti. 

Anche per gli operai addetti a queste industrie il Rota distingue 
generalmente i salari massimi e i minimi, separatamente per gli 
adulti e per i fanciulli, per gli uomini e per le donne. 

Facendo le medie dei massimi e le medie dei minimi per l'in­
dustria del cotone, si ricavano le ~eguenti dfre: 

',,; 

FILATURA: Salari degli uomini. 

1847 1859 1866 1874 

Medie dei massimi. . .• 

Id. minimi •••. 
. '. L'I 1.35 I 1.50 I 1.70 

• ." O 87 1.07 I 1.17 

TESSITURA: Sala,.i degli uomini. 

214 

1.44 

1847 1859/1866 1874 

Medie dei massimi. • . • • . • L.I 
Id. minimi. • . • • . • ,. 

1.48 I 1.53 11.67 I 2.10 
0.92 0.98 1.07 1.30 

L'aumento fra i ~due estremi del periodo di 27 anni risulte­
rebbe cosi di 59 °/0 nei salari massimi e di 66 °/0 nei minimi, per 
la filatura; di 42 0/0 nei massimi e di 41 °/0 nei minimi, per la 
tessitura. 

Per la trattura della seta, considerando salari delle filatrici, 
come i più caratteristici, si ha: 

1847118;)91186611874 

Medie dei massimi. .••.•• L'I 0.94 I 0.97 I 1.03 

Id. minimi ••.•..• ,. 0.75 0.79 0.83 

Aumento: 23 0/0 nei massimi; 24"10 nei minimi. 

1.16 

0.93 
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Per l'industl'ia della lana il Rota non dà i salari che relativa­
mente ad una sola località, e questi sarebbero cresciuti, per gli uo­
mini (tessitori) nel modo seguente: 

1847 1859 1866 1874 

Salari massimi. 

Id. minimi. 

. .. L. 11.20 

. .• ~ 1.00 

1.35 

1.20 
1 

1.35 1 

1.20 

l.ìO 

1.40 

Aumento: 42 o I o nella serie dei massimi; 40 o I o in quella dei 
minimi. 

Facendo le medie dei massimi e quelle dei minimi per gli uo­
mini addetti alla fabbricazione della carta a mano, limitatamente 
alle località pel' le quali è fatta la distinzione dei salari in massimi 
e minimi (quanto alla fabbricazione della carta a macchina, nella 
quale i salari figurano più elevati, il Rota non dà notizie che a co­
minciare dal 1859), si ottengono le serie seguenti: 

------------------------,---

Medie dei massimi. • • •. . L. 

Id. minimi..... .)100 

1847 1859 1866 1874 

1.20 1 1.20 

0.85 0.85 

1.35 I 1.40 

1.00 1.00 

Aumento: tì 0/0 nella prima serie; 18 °/0 nella seconda. 

Tralasciamo di moltiplicare gli esempi. Basta un rapido sgual'do 
alle tavole del Rota per riconoscere che i salari dal 184ì al 18ì4 
sono in generale notèvolmente aumentati. 

Ora, se si volesse tentare di combi~al'e i dati raccolti dal Rota 
con quelli fOl'niti dil'ettament-e all'ufficio di statistica da alcuni capi 
di stabilimenti, relativamente ad industl'ie analoghe a quelle fin qui 
nominate, si troverebbe che, mentre pel' alcune gli aumenti sem­
brano essersi al'restati dopo il 18ì4, per altre invece hanno conti­
nuato in prop0l'Zioni più o meno considerevoli. 

Così, mentre dai dati del Rota apparisce un aumento di 58 o{ o 

nei salari massimi e di 65 o I o nei salari minimi dei filatori di cotone 
dal 1847 al 18ì4, invece i salari medi dei filatori nel cotonificio éan­
toni, che fino al 18ì4 erano cresciuti, mostrano dopo d'allora una 
tendenza al ribasso, non cominciando a risalire che nel 1880 e solo 
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nel 1882 tornando al livello del 18i4, ed anche di alcun poco al 
disopra, 

Per i tessitori di cotone all'incontro, per i 'Iuali il Rota dava 
un aumento del 42"10 nei salari massimi e 41 ·l~' bei tninimi,it 
'cotonificio Cantoni dà un ulteriore aumento, nei salari medi, 
del li 0/0' 

Circa l'industria della seta, il Rota dà un aumento nei salari 
delle filatrici di 23 e 24 "I., rispettivamente, peri massimi e per i 
minimi; secondo i dati forniti dàUe ditte Keller e Bozzotti, dopo il 
18i4 l'aumento nel salario delle operaie addette alla trattura della 
seta fu nullo o insignificante, e in qualche caso vi fu anche un pic­
colo regresso .. 

Nell'industria della lana, i salari massimi e i minimi degli uo­
mini sono cresciuti, secondo il Rota, rispettivamente di 41 e 40 o I o 

dàl184i al 18i4. Dopo il 18i41'aumento continuò in proporzioni ab­
bastanza considèrevoli, secondo i dati dei lanifici Rossi e Sella. Così, 
per limitarci adalcune mercedi tipiche per l'industria laniera, l'aJ­
mento neìlanificio Rossi è stato, da118i4 al 1884, di 50 0/0 per i 'tes­
sitori e per i cardato~i, di 32 o I o per i filatori; e n,ellaniflcio Sella, dal 
18i4 al 1883, di 3'4 % per i cardatori, di 2i "10 per le tessitriéi, ecc. 

Nella fabbricazione della carta l'aumento dal 184i al 18i4 nei 
salari massimi e minimi degli u-omini figura di li e 18 0(0 rispetti­
vamente; la cartiera italiana di Serravalle Sesia dal 18i4 al 1883 
indica un aumento di 14 °/0 nei salari medi degli operai addetti alla 
preparazione della pasta, e dI 20 0/0 in quèlli degli addetti alla fab­
bricazione della carta. 

Se si tien conto che gli aumenti dal 18i4 in poi sono calpolati 
sopra un salario cresciuto già, più o meno, dal 184i al 18i4,' e si 
riuniscono i due periodi di tempo, si viene alla conclusione che i 
salari degli operai addetti alla fabbricazione della carta sono cre­
sciuti dal 184i al 1883 di circa 38 °/o, e quelJi di tal~ni operai ad,­
detti alla lavorazione della lana son? pressappoco raddpppiati. 

Ma i dati sono troppo scarsi e i metodi di accertamento troppo 
diversi, perchè ci sia lecito di collegare insieme i due periodi dj 
tempo con bastevole sicurezza di conclusioni. 

Consideriamo piuttosto separatamente i dati forniti alla I)ire­
zione generale della statistica dai capi di stabilimenti industriali. 
Quali evoluzioni si osservano nei salari da,! 1~~2 in por? 

cm industriali distinguono gli operai, non solo per sesso edetà, 
'ma anche per occupazioni, e talvolta altresì secondo il grad~ dJ 
abilità. 
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Noi non terremo conto qui, per ciascuna industria, che di al­
cune occupazioni tra le più caratteristiche, e ci limiteremo a con­
frontare tra loro le cifre dei due anni estremi. Riduciamo poi in 
mercedi giornaliere quelle indicate in centesimi o millesimi di lira 
per ogni ora di lavoro. 

Canapificio in Casalecchio di Reno. 

MEROEDE MEDIA GIORNALIERA 

OPERA l 

1862 

Pettinatori 2.64 3.24 3.48 

Cardatori e preparatori. 1.92 2.28 3.24 

Filato" 1.02 2.04 2.28 
Bardatricl e preparatrici 0.60 0.90 0.93 
Filatrici. 0.60 0.90 0.90 
Aspatrici, 0.72 0.96 1.14 

32 

00 

45 

45 

58 

Cotonifici della ditta Sciaccalnga in Campomorone e Ceranesi 
(provincia di Genova). 

OPERAI 

Uomini (a cottimo) 

Donne ia cottimo). 

l\IERCEDE MEDIA GIORNALIERA 

per 12 ore di lavoro 

18(;2 

1.66 
0.00 

1872 

2.40 
0.89 

1873 

3.00 
0.98 

1881 

2.84 

0.88 

Cotonificio Cantoni in Castellanza. 
(provincia di Milano). 

MERCEDE MEDIA GIORNALIERA 

OPERAI 
per l~ ore di lavoro 

I 1862 
I 

1874 I 1879 1882 I 

I I 

Filatori. 1.10 1.85 1.62 1.86 
Filatrici. 0.50 0.75 0.98 1.00 
Tessitori. 1.35 2.00 2.30 2.35 
Tessitrici 0.05 0.00 0.95 1.18 

7l 

33 

69 

100 

il 
81 



OPERAI· 

Tessitori (i più abili) . 
Filatori. 
Cardatori. 
O~di.rici •• 

OPERAI 

Cardatori. .. 
Filatori (a cottimo) . 

Tintori . . .. 
Torcitrici . .. ' 
Orditrici (a cottimo). 

- x-

Lanificio Ito!!si in ~chlo. 

MERCEDE MEDIA GIORNALIERA 

per 11 Ore di lavoro 

1867 1874 1877 1881 1884 

2.7J 3.30 4.9~ 4.95 4.93 

2.75 3.74 4.62 4.62 4.95 

LI0 1.54 220 2.20 2.31 

0.77 0.88 1.21 132 143 

Lanificio Sella in Biella. 

1I1ERCi<DE MEDIA GIORNALIERA 

p. r 11 "re di lavorÙ 

1862 1874 1881 1883 

1.50 1.57 2.10' 2.10 

2.86 3.7; 3.77 3.77 

L30 1.58 1.85 2.10 

070 0.85 1.06 1.47 

1.08 1.41 1.89 1.89 

Stabilimento serico della ditta Keller In Mandello 
(provincia di Como). 

80 
80 

110 
86 

"" 00 
13 _~ 
=;"::"d 
È~?6 
<~~ 

.:; 

40 
32 
62 

110 
75 

------_._--------------------
I MERCEDE MEDIA GIORNALIERA \. 

I per 12 ore di lavoro Aumento 

\ \ I per 0/0 OPERAIE 

Filatric! provette. . . . . . . . . . '.1 
Filatrici di 2a classe . . . . . . .. 

1874 1881 

1.15 l 19 

1.06 1.04 

I 3.48 
Diminuzione 

per 010 
1.89 

Stabilimento seri co della ditta Keller in Villanovetta 
(provincia di Cuneo). 

~--_.~------------ --~ 

OPERAIE 

Filatrici provette. . . 
Filatrici di 2" classe. 

MERCE))E MEDIA GIORNALIERA 

per 12 ore di la varo 

1862 1874 1881 

1.00 1.08 1.08 

0.90 1.00 1.00 

-00 

o ~ 

~i-~ 
EJ.<{6 ,,-00 P-_ <r: _ 

cl 

"" 
8 

11 
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Cartiera Italiana in Serravalle Sesia 
(pr,wincia di Nova~a). 

OPERAI 

Uomini addetti alla preparazione 
deUa pasta . . . . • . . . . . . 

Uomini addetti alla fabbricazione 
della carta .......•• 

MERCHDE MEDIA GlOHNALIEltA I 
per Il ore di lavoro 

-- -----1 
1862 I 1866 I· 1874 1 1883 I 

:::: ! :::: I :.:: I :.:: 
Fabbrica d i candele steariche della ditt,. J,allzlL in Torino. 

OPERAI 

Operai provetti . . 
Manovali •.•.. 
Operaie a cottimo. 

Operaie a giornata 

I 
I 

MERCEDE MEDIA GIORNALIERA 

per 12 ore di lavoro 

1862 1874 1881 

2 16 2.40 300 
1.:;6 1.80 2.~0 

I 32 1.56 2.76 
0.72 1.08 1.20 

60 

80 

3g 

54 
109 

67 

Risultati analoghi si hanno per le mercedi degli operai occu­
pati nelle miniere di Sardegna e nelle solfare di Sicilia. 

Miniere di Sardegnll. 

OPERAI 

M-inatori ) Sardi .•.. 
Continentali. 

Manovali . ~ Sardi .•.. 
Continentali . 

OPERAI 

Picconieri a gO ornata. . 
Picconieri a spese 
Ragazzi addetti ai trasporti 

MERCEDE MEDIA GIOHNALIEHA 
per 8 ore (minatori) 

e per IO ore di lavoro (manovali) 

1862 1874 1878 1881 

1.80 3.00 33~ 300 
2.25 4.50 4.8~ 4.50 
1.50 1.8, 2.05 1.85 
2.20 280 3.05 2.7;> 

Solfllre di Sicilia. 

: I 
I 

• I 

MERCEDE MEDIA GIORNALIERA I 
per7 ore (picc,)nieri a giornata t', ragazzi 

addetti ai trasporti) e 8 ore di lavoro 
(piccJIJieri a _8 p_e,s_e_l ----c--

1862 I 1876 I 18'78 I 1~1 
2.3:1 3.65 I 3.50 4.00 l 
1.98 2.90 2.90 3.20 

1.18 1.40 1.30 1.30 

67 

100 
23 
25 

71 

62 

lO 
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Nelle solfare di Romagna frequenti e notevoli furono le oscil­
lazioni dei salari nel periodo 1862-1881, e mettendo a confronto i 
dati relativi agli anni estremi del periodo, si trova una diminuzione 
sensibile nei salari dei lavoranti all'interno delle miniere, mentre 
all'incontro si trova un aumento in quello dei lavoranti all'esterno. 

Sia adunque che si consideri il periodo 18,iì-18i4, o il periodo 
1862-1884, ovvero la somma dei due, e fatte pur le necessarie ri­
serve circa il grado di esattezza e di omogeneità dei dati, si può af­
fermare, limitatamente, s'intende, alle località e alle industrie con­
siderate, che un aumento notevole è avvenuto nei salari in generale, 
i quali figurano spesso cresciuti di oltre la metà e talvolta perfino 
più che l'addoppiati, almeno nominalmente, cioè espressi in moneta. 

Non mancano alcune industrie che fanno eccezione in tutto o 
in parte, e fra queste fu già notata l'industria serica. Ma non è 
difficile rendersi ragione del fatto, sapendosi per quali dure vicende 
sia passata l'industria serica da non pochi anni, e in quali difficili 
condizioni si trovi tuttora. 

Quanto all'industria mineraria, l'eccezione è limitata ai lavo­
ranti all'interno delle solfare di Romagna, perocchè, come si è visto, 
nei salari degli operai occupati nelle miniere di Sardegna e nelle 
solfare di Sicilia si verificò un notevole aumento. 

E anche di questa eccezione è facile trovare la spiegazione nelle 
condizioni affatto speciali in cui si è trovata l'industria solfifera 1'0-

magnola negli ultimi tempi, come è spiegato nelle osservazioni che 
accompagnano il prospetto. 

Quanto agli operai dei regi stabilimenti marittimi, essi male si 
presterebbero a dimostrare le evoluzioni dei salari. I salari di tali 
operai non vanno soggetti, tranne a lunghi intervalli, alle vicende 
di quelli che si pagano negli stabilimenti privati, perocchènegli ar­
senali dello Stato essi sono regolati da certe norme fisse, le quali, 
durante il periodo a cui si riferiscono gli specchietti che formano 
l'ultima parte di questo lavoro, non ebbero a subire alcuna modifi­
cazione di qualche rilievo. E fu per questo appunto che, sebbene 
per gli stabilimenti dipendenti dal 2° e dal 3° dipartimento marit­
timo; si avessero i dati ripartitamente per ciascun anno del periodo, 
si è stimato opportuno, a rispal'mio di spazio, di ricavarne la media. 
Tali dati sono pr'eziosi, come quelli che hanno un grado assoluto 
di certezza, e sono molto particolareggiati. Essi permettono, se 
non altr'o, di formarsi un concetto esatto delle condizioni econo­
miche attuali di classi numerose di operai, e forniscono una norma 
a giudicare, per approssima;r,ione e per analogia, delle condizioni di 
altre classi affini. 



NOTIZIE CIRCA I SALARI DEGLI OPERAI 
, . 

ADDETTI AD ALCUNE DELLE PRINCIPALI INDUSTRIE DELLA LOMBARDIA 

NEGLI ANNI 1847, 1859, 1866, 1874, 

RACCOLTE DAL PROFESSORE PIETRO ROTA. 

A - Annali di Statistica. l 



J1 VVE1(TENZA. 

Le notizie contenute nella tavola che segue, raccolte dal com­
pianto professore PIETRO ROTA nel 1874 e nel 1875, quando egli in­
segnava economia politica nell'Università di Genova, furono comu­

nicate dalla famiglia dell'estinto all'ufficio di statistica. 
Sebbene non si possano accogliere senza riserve, tanto più 

che forse mancò al professore Rota il tempo di epurarle e comple­
tarle come avrebbe voluto, tuttavia, quali so~o, le crediamo un in­
teressante contributo alla statistica dei salari e le pubblichiamo nella 

loro integrit~. 

N.B. Le indicazioni premesse nella tavola ai singoli grnppi di dati ser­

vono a far conoscere le località a cui i dati medesimi si riferiscono e le persone 

o gli istituti da cui essi vennero forniti. 
Le cifre, quando non sia espressamente dichiarato altrimenti, caso per 

caso, indicano le mercedi giornaliere (massime, medie o minime) espresse in 

lire e centesimi. 
Le osservazioni contenute nelle note a piè di pagina sono tratte esclusi­

vamente dagli schiarimenti aggiunti alle notizie da coloro che le fornirono; 
per modo che, occorre appena avvertirlo, si riferiscono alle date medesime a 
cui si riferiscono le notizie, e quindi in nessun caso a date posteriori al 1874. 



NOTIZIE SUI SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

QUA.Ll'l'À DEGLI OPERAI 

e 
modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

Operai agrIColi avventizi. 
Sondrio - Signor PEDRETTI (l). 

. f Estate .• '11.2511.7°1'2.0°12.20 
Uomini I 

\.Inverno .• 1.00 1.30,1.50 l. 75 

Donne •• ì Estate •• ·lo.:5Io.8~11.~Or2~ 
,Inverno •. 0.50,0.600.80,0.8;> 

Circondario di Como, parte sud, pianura 
e collina - Signor CARCANO. 

:5 \ Estate ••.••. '11.0011.2°/1.5012.00 
g f Inverno .••••• 0.700.8011.1~11.50 

;;:> lLavori straordinari 1.201.501.80,2.50 

., \ Estate .••••. '10.5010' 70;0.~0(20 

§ I Inverno·; •••• "1°.4°1'0.500.600.80 
o I 1 i 
A \.Lavori straordinari,O.70,0.80'1.10 1.50 

Circondario di Como, parte montuosa 
e riviera del lago - Signor CARCANO (2). 

. 1 Estate ••• /1.5011.6012.00/2.50 Uomini 
\.Inverno •• 1.32 1.40,1. GO 2.00 

Donne •. \ Estate .• ·10.8511.~(2011.50 
\.Inverno •. 0.66,0.7:>,1.0011 20 

ANNI 
QUALIT.\ DEGLI OPERAI 

e 
a cui si riferi­

scono i dati 

modalità dei salari 

. Segue Operai agricoli avventizi. 

Mandamento di Porlezza (Como) 
Signor BORASCHI (3) • 

:§ ì Estate .••••• T .33'1.3311.33i2.00 

§ ! Inverno .•...• /1.17/1.171.1711.70 

;;:> \.Lavol'i straordinari 1.33,1.3311.33.2.00 

'" \ Estate ..•••.• '°.671°.671°.6711.00 

§ I Inverno .•.•.• 10.670.671°.67,0.80 

8 lLavori straordinarilo.67 0.67,0.6711.00 

Varese (Como) - Signor TUNESI (4). 

. \ Massimo. '11.°°11.2511.5°13.00 Uomini 
\.Minimo .• 10.40,0.50,0.751.50 

.\ Massimo. '1°.60;0.601°.0012.10 
Donne. I 

\.Minimo ... .. .. 0.70 

Fanciulli .10.2510.2510.3010.80 

Mandamento di Bergamo 
COMIZIO AGRARIO . 

f :§ 1l\lassimo. 

!l,) i ; '\Minimo . 

~I;;:> 
'" '" !'il "I Massimo. 
l'' \.8 "Minimo. 

'11.6012.°°12.2°12.50 

.,0.60,0,80,0.80,1.30 

. • ;0.8°1°·8°11.0011.00 

•. :0.60,0.80,0.80,0.70 

(l) Oltre al salario, si danno agli operai ùue mezzi pasti al giorno, cioè la 
colazione e la merenda. 

(2) Nella parte montuosa del circondario di Como e sulla riviera del lago la 
mano d'opera è assai più ricercata che nelle altre parti del circondario, - special­
mente per causa dell'emigrazione, - e perciò piu cara. 

(3) Per i lavori nell' acqua la retribuzione degli uomini raggiunge talvolta 
lire 2,60. 

(4) Il signor Tunesi che forni questi dati dice averli avuti da un ex-presidente 
del Comizio agrario. Avverte però che fu molto difficile metterli insieme e che non 
si potrebbero accettare senza riserva. 

" 
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NOTIZIE SUI SALARI RACCOI,TE DAL PROF. P. ROTA. 

ANNI 
QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 

a cui si-- riferi­
scono i dati 

modalità dei salarI 

Segue Operai a~ricoli avventizi. 

Segue Mandamento di Bergamo. 

\:§ l Massimo. 

g I § I..Minimo • 
:; I:::> 

i>! '" ~ § \ Massimo. 

,-8l..Minimo • 

·lo.65io.7010. 70io. 75 

• 0.45,0.650.70.0.75 

• '10.5010.6010.60 0.60 

•. 0.400.500.50 10.60 

'E gelSi (per • .!. .1' Sfro~d.t·l Mass.\0.15Io.'8\0·20lo.17 

~;:::; peso ber). I.. Min .• 0.10,0.120.130.15 
!: - f gamasco 

i~ I M i e t i-I Mass·I1. 6011. 8012.OOI2.00 . ;; tura del . __ 
...:: I..frumen. I.. Mm .. 1.50 1.502.00 1.80 

Piazza Brembana (Bergamo) 
COMIZIO AGRARIO . 

. i Estate .• ·11.:lO11.401,1.6012.20 
Uomini I 

'-Inverno •• 1.00 1.0011.30 1.80 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

Seg ue Operai a~rieo1i avventizi. 

Gandino (Bergamo) 
Signor F ARZENIGO (2). 

. i Massimo .• \1.25\1.25\1.25\2.00 
Uomini I 

I..Minimo .. 1.10 1.10 1.101.50 

Ponte San Pietro (Bergamo) 
COMIZIO AGRARIO • 

. i Estate. 
Uomini I 

I..Inverno 

'12 .0012 .0012.50113.0~ 
· 1.00~1.4O 1.40 1.50 

Donne. 
.\ Estate .• '11.5011.5012'ooroo 

I..Inverno .• 0.60,0.801.00.1.00 

Mietitura .•...•• 12.5012.5013.0013.00 

Mandamento di Romano di Lombardia 
(Bergamo) - Signor MAZZUCCHELLI (3). 

.lEstate •. '1°.8°1°.80;1.0°1'1.50 ., \ Estate. 
Donne. I UOIUlUl . I 

Inverno .. 0.50,0.50,0.601.00 I..Inverno 

· \1.8°\1.8013.30\1.80 

· .0.60 0.60.1.00.0.90 

(l) La sfrondatura dei gelsi si retribuisce a cottimo; le cifre segnate nello 
specchietto indicano quanti centesimi si pagassero nei vari anni per ogni peso berga­
masco di foglia raccolta. - Ai mietitori, oltre al salario, si dà il vitto. Non contando 
il vitto, il ,alario giornaliero è di lire 3. Tale salario è quello che si dà agli operai 
del luogo e che vi lavorano tutto l'anno. Spesso però i mietitori devono venire di 
fuori e pretendono assai di più. Cosi nel 1866, nel 18,2 e nel 1877 si pagarono per 
la mietitura prezzi assai più alti di quelli segnati nello specchietto. 

(2) I dati sui salari degli operai avventizi agricoli valgono anche per i brac­
cianti in genere. Tali dati naturalmente non possono essere che pin o meno appros­
simativi. Le mercedi sono soggette a frequenti oscillazioni per sva.riatissime circo­
stanze, come la maggiore o minore difficoltà del lavoro, la sua maggiore o minore ur­
genza, ecc. Gli operai poi guadagnano di più quando lavorano a cottimo, sistema 
però che nella località è poco usato. Queste ultime osservazioni valgono anche per 
le altre classi di operai di Gandino di cui si danno notizie, come scavatori di lignite, 
lavoranti in lana, ecc. 

(3) L'alto prezzo della giornata nel 1866 si fa dipendere dal contagio allora 
esistente. 
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'NÒTIZIE SUI SALARI RAOOOLTE DAL PRO}'. P. ROTA. 

A""I 
QUALITA DEGLI OPERAI 

e ' 

modalità dei salari 

a cui si riferi­
scono i dati 

Segue Operai agricoli avventizi. 

Trescorre Balneario (Bergamo) 
Signor LUR"\. 

Uomini 

Donne. 

.1 Estate .. '1°.7511.00.11.2011. 30 

\.Inverno .. 0.60,0.80,0.90,1.00 

.1 Estate. 

. \.Inverno 

.[°.4.51°.7°1°.70,0.80 

. ,0.40,0.50,0.50,0. 60 

Valle Seriana (Bergamo) 
Signor SA!'ITANDREA. 

Uomini .1 Estate .. ·ll.l~Il.l:i1.l2il.;:;O 
\ Inverno . 0.7<>,0.7<>,0.75 1.00 

QCALIT.\ DEGLI OPERAI a cui si riferi-I A"NI 

e stono i dati 

~ lf':l (Cl t--modalità dd salari <-I O> I ID I '" 
~ ~ ~ ~ 

s,egueOperai agricoli avventizi. 

Circondario di Chiari (Brescia) 
Signor ~IAZOTTI. 

ì Inverno \ Mass·lo.80[O.8010.80!1.00 
. . I, I 

"Min .. ,0.67,0.6710.670.80 J 
.~ I Sarch!atura I Mass·II.60II.6011. 6012.oo 

81 falciatura \.lIIin .. ,1.2:>,1.25:1.25,1.50 

! Mietitura \ Ma".,2.6712.6712.6714.00 
del 

\t'rumento(2j \.Min .. 12.2112.24 2.2413.50 

Iseo IBrescia) - Signor ROSA . 

. 1 Estate. "IO.75~0.75,0.7511.00 
Donne. I I . i Estate .. 

\.Inverno .. :0.53,0.530.53,0.70 Uomini I '11. 26
1 

Mandamento di Zogno (Bergamo) 
COMIZIO AGRARIO. 

. 1 Estate .•. I,1.4°11.4°1J.7°I'~·00 
Uomini ' 

\.Inverno .. IO.80,0.SO[1.00[1.20 

Donne .• ì Estate .. ·lo·60io·60tSoi 1.00 

\.Invèrno .. 0.50,0.000.60,0.60 

Sfrond. g'el-l Uomini '1°.121°.121'°.15,0.20 
si (per peso ,I I 
bergam.) (l) \. Donne .. 0.10.0.12,0.150.20 

\,.Inverno . . 0.76, 

Valle Camonica (Brescia) 
Signor CALVI 13) . 

:§ l Estate ...... (6°io.75!0.75Io.:5 
~ I Invcl'llo ... ' .. '1°.40 10.50 1°.5°1°.50 

;;::> I I 
\.F alciatura del tienoiO.80, I, OOI1.00IJ. 00 

~ l Estate .... . 

>=i \ Inverno ... . 

'O 9-'0 eo'O "0'0 eO 
'1, • ...;)' .• V . . 'v I .. ) 
! i I 

.10.200.300.30,0.30 

(I) La sfronclatnl'a dei gelsi Ri retrihllisce a cottimo, cioè a un tanto per ogni 
peso bergama8co, come è indicato nello specchietto. Gli altri lavori straordinari, come 
la. mietitura, SOllO generalmente retribuiti nella misura indicata per gli uomini in 
estate; in alcuni comuni del manòamento però, come Serina e Oltre il Colle, il sa· 
la1'io dei mietitori arriva fìno a lire 2,50 e anche a 3. 

(2) Le cifre relative alla mi(,titura non indicano la retrihuzione giornaliera, ma 
quella che si corrisponde, a cottimo, per ogni piò bresciano, pari ad are 32. 

(3) Oltre ai salari indicati, si c()rri~ponde agli operai il vitto. Dal 18::>9 al 1874 
non apparisce aumento di salario, perchè l'aumento I~ compreso nel cresciuto prezzo 
dei generi alimentari. 
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NOTIZIE SUI SALARI RAOOOLTE DAL PROF. P. RtlTA. 

ANNI! 

QUALITÀ DEGLI OPERAI a cui si riferi­
scono i dati 

e 

modalità dei salari 

Segue Operai agricoli avventizi. 

Uomini 

Donne .. \ Estate •.. iO.50\0.751I.ooroo 

\"Inverno .. :0.35,0.50~0.60 0.80 

Basso Milanese 
Signor MUSSIDA (11. 

~ M~vimen1i di terrai 1 • 

! (IllVerno) •.•. '1°'9011.201.3" 1.50 l Falciatura del fieno 1.351.50 1.50 2.00 

I Mietitura del fru-'§ J mento ••..•. 2.0°
1
2.253.25 3.50 

;3 ! Mietitura del riso. 1.902.203.003.25 
I i Lavori autunnali. 1.00 1.25 1.35 1.50 

~ Operai avventizi 
l addetti alle ber-
\, gamine ..... 0.90 1.20 1.30 1.30 

Busto Arsizio (Milano) 
Signor CANDIANI. 

l Massimo .• \1.2011.30\1.30\1. 50 
Uomini .. 

\,Minimo . ,1.00:1.10,1.10 1.30 

Donne .. \ Massimo. ,\0·90io.95io.05\1.1O 
\"Minimo .. 0.8010.80,3.801.00 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

:§ l Estate ..•.•. ·11. 4°11.4°iI.80'2.00 

S I Inverno ..•... 0.600.700.8511.10 
;3lLavori straordinari 1.80 1.80\2.80,3.50 

~ l Estate .•..••. \0.600.700.75\1.00 

~ \.Lavori straordinari 0.700.70\.00 1.30 

Crema (Cremona) - COMIZIO AGRARIO (2). 

:§ l Estate ...•.. '1°.8°\°.80(0°11.20 
El I Inverno ....•. 0.670.670.751.10 

;3 LLavori straordinari 1.6011.60\2.00 2.50 

~ l Estate .•.•.• ·lo.5010.50r60io.80 

" I Inverno .•.•.. 0.400.40'0.500.75 

~ CLavori straordinari 1.00!I.OO!1.00\L50 

So re S I n a (Cremona) 
Signor CmOLDI (3). 

'" \ Estate. . • , , . 'Il .oo? .ooi 1.00\2.00 
'8 j Inverno .•.... 0.8510.831°.851.00 

;3 lr~avori straordinari 1.2511.25: 1.25[2.75 

Il) Nelle cifre indicanti i salari è calcolato il costo del vitto che per lo più si 
somministra agli operai. Quando lavorano a cottimo gli operai fanDo guadagni 
superiori a quelli indicati; ma ciò accade di rado. N egli anni 18iO e 1871 per la mie­
titura del frumento e del riso si pagarono mercedi superiori di un terzo a quelle 

indicate pel 1874. 
(2) Oltre al salario, si fornisce in estate agli operai un litro di farina di gran-

turco. 
(3) I salari qui indicati sono presso a poco quelli che si cOIrispondono ai brac-

cianti d'ogni specie, che attendono promiscuamente all'agricoltura o ad altri lavori 

secondo le circostanze. 
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NOTIZIE SUI SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

modalità dei salari 1 ~ 

Segue Operai agricoli avventizi. 

Allemiro, presso la Certosa di Pavia. 
Signor CAL DERARI. 

• ~ \ Estate .• ' .•.•. 1.5011.50iI.7512.25 

'§ l Inverno ••••.. 0.80 l.00i1.20(40 

,:3 I Lavoristraor.(riso) 1.50 1.75(7512.50 

I.. Id. (fieno) 1.501.50:1.7512.50 

ì Estate .•.•... 0.66 0.751°.8011.00 

§ l Inverno ••..•• 0.40 o.5°r5OIo.50 

A I Lavori straor. (riso) 0.660.751°.80(00 

I.. Id. (fieno) 0.66 0.75,0.80,1.00 

Vigevano (Pavia) - Signor CALDERARI. 

\ Estate •.••..• 1.501.501.502.25 

:§ 'I Inverno ..••.. 0.85 0,8.510.851.50 

~ l Lavori straor.(riso) 2.50 2.50:2.50 3.50 

\. Id. (fieno) 2.00 2.00,2.00 3.00 

l Estate .•...•. 0.6°'°.601°. 75 1.00 

~ ! Inverno •.•... 0.500.50/0.60 0.60 

8 Lavori straor.(riso) 1.751.751.752.25 

I.. Id. (fieno) 1.001.00 1.00 1.50 

Castiglione delle Stiviere (Mantova) 
Signor MENGHINI . 

. 1 Estate .. '1°.80
1
°.8°11.00'11.25 

Uomini \ 
\.Inverno .• 0.70,0.70,0.80,1.00 

ANNI 
QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
a cui si riferi­

scono i dati 

modalità dei salari 

Segue Operai agricoli avventizi. 

Circondario di Mantova 
COMIZIO AGRARIO (l) . 

ì Estate .• 

'81 
~ I Inverno. 

\ Mass'11.20(5°12.0012,~ 

\. Min .• 11.00,1.201.5011.50 

" '" 

I 
! Massrsolo·9011.1011.25 

\. Min .. ,0.70,0.800.90.1.10 

"Lavori straordinari 12.00:2.50:3.5013.00 

l . l' Mass.\0.70,o.7511.00I1.00 \ Estate. 
, \. Min .. 0.550.60,0.800.80 

A Inv~rno. I 
§ '\ Mass. 0.451°.651° 751°.80 l \. Min .• 0.4010.500.50 ° 60 

\.Lavori straordinari 11.2511.80 2.5012.25 

Viadana (Mantova) - Signor CANTONI. 

.lMasSimo. ·11.l81'1.l8I'1.601'1.80 
Uomini 

Minimo .. 0.6710.6711.101.30 

Donne .• ! Massimo. :lo.~41°·~11.3511.50 
\.Minimo .. 0.0910.090.85 1.00 

. t Massimo. '1°.841'0.84'11.3511.50 
Rllgazzl. \ 

(2) \.MiRimo •. 0.59,0.590.851.00 

(I) Talora agli operai si fornisce il vitto; e allora il prezzo di guesto va in 
diminuzione delle mercedi qui indicate. 

(2) S'intende giovani da 13 a 17 anni circa, i quali sono retribuiti nella stessa 
misura delle donne. 
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NOTIZIE SUI SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
modalità dei salari 

ANNI 
a ~ui si rìferi­

scono i dati 

~I~I~I';:!: 00 00 00 00 - - - -
ODerai addetti ane cave di marmi. 
Viggiù (Como) - Signor TUNESI (l). 

Uomini 
. 1 Massimo. '12.5012.602.60\5.00 

\.Minimo .• 1.5011.60!1.60 3.00 

Donne •. 1 Massimo •• \1.0011.1°11. 1011.50 
\.Minimo .• 0.670.80,0.801.00 

I ANNI 
Q'UALITÀ DEGLI OPERAI 1 a cui si rif~ri .. 

scono i dati , e 

modalità dei salari I; \ ~ I ~ 1 ~ 

ODerai addetti alle cave di coti. 
Pradalunga (Bergamo) - Signor LURÀ . 

tMassimo. '11.2°11.30
1
1.3°12•00 

Minatori. 
Minimo •• 1.001.151.151.90 

tMassimo. '12.0012.5013.0014.00 
Pichetti • 

Minimo .. 1.80.2.00.2.753.25 

r Massimo. '1°.601°.7°1'°.7°1'1.50 Donne(ogni4ore di lav.) IO 5010.5010.50;0.50 
Ragazzi. I 

\.Minimo •• 0.30,0.40,0.40,0.40 . l Massimo. '1°.751°.751'°.8°1°.00 
RagazzI. 

ODerai addetti alle cave di Dietra 
da costruzione. 

Sarnico (Bergamo) - Signor GREGIS. 

,Minimo •. 0.60 0.60.0.7010.80 

Onerai addetti alle cave di Dietra ollare. 
Sondrio - Signor MANGILI • 

. 1 Massimo. '11.35'11.501' 1.60\2.50 
Uomini 

\.Minimo •• 1.201.20,1.351.50 .. l Massimo. "12.1012.1812.203.00 UOmInI. 1 
,Minimo •• 1.8511.931. 70,2.50 

Donne •• 1 Massi~o. ·10.62Io.6211.00j1.00 
,Minimo •. 0.50,0.50,0.700.80 

l Massimo. '1°.361,o.4811.°°11.20 
Ragazzi. 

,Minimo •• 0.30,0.36 0.80 0.90 

ODerai addetti alle cave di gesso. 
Lovere (Bergamo) - Signor LUR." 

.. l Massimo. "11. 3.~I',1.351'2.0012.25 
UOmInI .\ 

\.Minimo .• 1.1011.10,1.752.00 

. l Massimo. '1'°.601'°.6°1°.7°1°.80 
Ragazzl.l 

\.Minimo •• ,0.45,0.4:> 0.60,0. iO 

ODerai addetti alle cave di lignite. 
Gandino IBergamo) - Signor FARZENIGO. 

" 'lMassimo. '11.2511.25\'1.2511.40 UomInI • 
Minimo .• 0.75,0.750.751.10 

ODerai addetti alle miniere di ferro. 
Valle Seriana (Bergamo) 

Signor SANTANDREA. 

• \ Massimo. '11.3°11.3°11.3012'00 
Uomini 

,Minimo •• 1.00,1.03 1.05 1.50 

(l) Le notizie furono fornite al signor Tunesi dal proprietario di una delle più 
importanti cave della regione. 
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NOTIZIE SUI SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

" ANNI 
QUllITÀ DEGLI OPERAI a cui si riféri-

e scono i dati 

.....,. lr.I ~D ~ modalità dei salari Il-- 1 '" 1 <O l"'" 
~ ~ ~ ~ 

8egue Operai addetti alle miniere di ferro. 

Valle Camonica (Brescià) 
Signor CALVI. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

Segue Operai addetti alla 'filatura del lino 
e della canapa. 

Segue Melegnano. 

Uomini. ! Massimo. '11.2511.25\1.2512.00 Fanciulli! Massimo. '1 "10.70io.70io.80 
\.Minimo •• 0.840.841.00,1.30 \.Minimo " .. 0.30,0.30,0.40 

OJerai addetti alla filatura del lino 
e della canaDa. 

Villa d'Almè (Bergamo) 
Signor MAGGl (l), • 

Tessitura del lino e della canaDa. 
Bergamo - Signor BERIZZI (3), 

Uomini. .\ Ma$simo. '1,,/1.6011.6011.80 
\.Minimo • • .. ,0.90,1.00 1.00 

tJomini .\ Massimo .. /2.0012'~012·60'IU~ 
\.Minimo .. 1.10 1.35,1.40 1.7" f M' 1°64'0731° 83/0 '_ Donne •. 1 aSSlmo.. . I . ..-;" 

l M · ~610 8 911 O \.Minimo •• 0.55,0.55,0.58 0.58 Donne.. asslmo. '10'0 . 210' 7 . 5 

\.Minimo .• 0.4210.520.52,0,60 

f Massimo .• /0.90'Il.l0I1.2011.30 Ragazzi. 1 
\.Minimo .• 0.55;0.67,0.570.65 

Uomini 

Donne. 

Melegnano (Milano) 
Signor GILARDELLI (2). 

.1 Massimo. 

:/ 
11.50 1.80

1
2.00 

\.Minimo. 0.70 10.90,1.10 

.1 Massimo. 

:1 
11.0011. 1011.20 

\.Minimo • 0.40,Q.40,O.5O 

ODerai addetti all'industria del cotone. 
Sondrio (fUatura) - Signor PEDRETTI . 

. 1 Massimo .. /1.8011.80/2.00
1
2>50 Uomini 

\.Minimo .. 1.00,1.20,1.351.50 

Donne, 
.1 Massimo. r 901°.9011.2°11.50 

\.Minimo. .0.60,0.70,0.80,0.90 

\ Massimo. '1°.601°.8°11.00/1.20 Ragazzi .1 
\.Minimo • 0.25 0.40;0.60 0.70 

(l) I dati, salvo che per il 1847. furono desunti dai registri di uno stahilimento 
esistente 'in Villa d'Almè. Nei salari indicati è compreso il premio di pmduzione. 
che percepiscono gli operai in aggiunta alla giornata fissa. La diminuzione che si 
osserva, per il 1866 e il 1874 in confronto al 18,9, nei salari minimi dei ragazzi di­
pende dall'essersi introdotte nel 1866 classi di ragazzi di un'età inferiore a quella, 
che prima si riehiedeva per l'ammessione al lavoro. 

(2) Nel 1847 non esisteva lo stabilimento a cui si riferiscono i datÌl 
13) Non si sono potuti avere per gli uomini i dati relativi al 1847. 
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NOTIZIE SUl SALAR[ RACCOL'!'E DAL PROF. P. ROTA. 

A.N1\I A N~I 
QUALIT,\ DEGLI OPERAI a cui si rlferi­

SCrJno i dati 
QUALIT}, D:GLI OPERAI I a cui si riferi­

scono i dati e 

modalità dei salari f!1 
~ 

modalità dei salari I-t--C-I-m-C-I-",---Cl-...,.-i§ § ~ !S 

Il 
Seg ue Operai addetti all'industria del cotone, Il &g tte Operai addetti all'industria del cotone. 

Il 
Varano (Como) (Iìlatura l' lnsilum Il' 

fnec('unica) - Signor 'l'{''lESI (l \. 

I 

Bergamo (tessitura) 
iOignor ZrpPI"hER (2). 

Uomini 
~ l\fassimo. 

I,.Minimo . 

. 11\.fassimo. 
Donne. \ 

\.Minimo . 

~ l\Iassimo. 
Fanciulli l 

'\).linimo • 

.11.2°11 30j1.50'2.50 II_ .. l 1 DomlllI 

.'0.07 0.80 O 90 l 401 

l' 
:0.4°1°·501°·7011.20 il Donne. 

.10.300.400.50 0.70 Il 

· l' , ' \ Massimo. .11. 70'11.7°'1.8°11. 00' 

I,.'Minimo .• 11.201.20:1.:10.1.40 

· ! tvbssimo .. !0.SOO.80(OO,1.25 

\.lIIinimo .. 10.60,0.600.750.80 

, . Il 
· :0.2°1°·3°1°·5°1°·80 Il 
· [0.14;0.20.0.25 O.:iO Il 

Busto Arsizio (Milano) (filatura) 

Signor CA"DI""I (3). 

il 

I Uomini 
· ! ),fassimo. '11.5°11.5°11.6811.80 

1,.1IIinimo .. 11.05.1.10[1.2011.30 
Bergamo (filatura) 

I 11IIassimo .. 10781°.820.84'0.00 
· I I.. 1 i 

',:I!inimo .. ,0.",,'0.68 O.OZ,O. 70 I 
Donne. 

.'1.2:; 1.30 1.60,1.90 I 

. !0.8'ì'O.9:iil.lo:1.30 :111' Fanciulli l :'bssimo .• ':/'°.551°.58'1° 65:0.70 
",,,iinimo .. o. 35 i (l.:3S 0.4j~O.50 

· [0. 6010 .70
1

°. !lO,!. lO II 
'I ' Busto Arsizio (Milanol (tessi/w'a) 

.IO.40iO.30;0.ci5:0.80 

Signor Zt PPJ::-';(,EH,. 

. ~ ~Iassimo . 
Uomini \ 

\.y!inirno . 

. t "1Iassimo. 
Donne. \ 

\.~\IiIlilllo . 

Fanciulli I ::\lassimo. ·IO·:~lo.~Ot l~io.80 
\.Minimo .. 10",,11) .. 10,0.3.),0.40 

. \ :Il". S.Simo. '11.55
1
1.6,'.)11.7°'11.90 Uomini 

\.1[lllIlTIO .. 0.90,0 . .),) 1.00 1.10 

(1) l dati furoIlo forniti al signor Tone:::.i dalla flitta fr:tt 011 i Borghi, proprie­
taria eli nnl) dl~i più importanti c,)tonifici d'Italia. 

(2) Gli operai ]a,yorann a fat.tura, ciol~ ::-;()no retnhlliti a un tanto p('r una data 
tjuantit~l di prodotto. Nel lb.J7, trattandosi di lln'indnstl'ia nuova e scarseggiando 
quindi gli IJl}(~t'ai atti ad escrcib.l'1a, i prezzi llnit.ari della mano d'upera erano 
assai elevati. Il mat;'gÌul' guadagno degli operai n(~gli annì successi"i non dipende 
da nJl aumento dei pI'f.'z2i lluital'i, ma dalla maggir)re perizia acquistata cd anche 
dalla aumentata velocità (circa 15 per cent.o) Jelllc' macchine. 

(:3) ~'el fare le medie (lei salari si (J. h:nuto conto soltanto rh,ll(-~ rdrihuzioni 
degli operai comuni, non di iruell<-,- degli assistenti. Gli operai (~omuni appartengono 
quasi tutti a famiglie agricole dci dint.orni. Le 101'0 condizioni se,nl) ,'lbhastanza 
buone, anr.hc per il buon mercato dei viveri, al quale cdntrihuisr.e l'esistenza di 
magazzini coopcl'<ltid. La scar~a emigrazione dalla localitù, attesta le huone con­
dizioni accennate della class\..~ ,jperaia in gCJ1erale. 
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NOTIZIE SUI SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

Segue Operai'addetti all'industria del cotone. 

Segue Busto Arsizio (tessitura). 

. '\ Massimo. ·11.00 1.0511. 1011.2:> 
Donne'. . 1 

\.Minimo .. 0.650.68 0.72 0.80 

ì Massimo .. 1°.480.5%.551°. 60 
Fanciulli I 

< \Minimo .• 0.28,0.300.320.35 

Busto Arsizio (Milano) (tintura) 
Signor CANDIANI • 

• \ Massimo .. 11.5°11.5911.68,1.80 
Uomini I 1 

\.MiniIflo .. 1.28 1.34 1.42.1.50 

Busto Arsizio (Milano) (filatura, 
tessitura e tintut·a) - Signor CANTONI. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

Segue Operai addetti all'industria della lana. 

Segue Gandino . 

"{ . [Mass .. 1°.93/'°.951°.9511.18 .~ l Uomini } 
§ ! \.Min ... 0.870.890.891.10 

~ Il . [Mass .. 1°. 371°.39'1°.391°.47 ... Donne. 1 
.§ \.Min ... 0.320.3·10.34 042 

.~ I .. \ Mass .. 111.241°.261'°.261°.35 
~ Fancmlh . 

O \. \.Mm ... 0.20,0.220.22 0.30 

Onerai addetti all'industria della seta. 
Sondrio (trattura) - Signor ROSSI (1). 

Uomini (fac-! Mass .. 11.0011. 1011.2012.00 
chini) \.Min ... 0.801.00 1.00 1.50 

.\ Massimo .. 11.001.50)1.70'2.00 
Uomini l' 1 Sorveglianti l Mass .. 11. 0°11.20,,1.4°11.60 \.Minimo .. 0.80 1.30 1.40 1.70 d ) 

( onne \.Min ... 0.80,1.00).20 1.30 
\ Massimo .. 1°.5°1°.55/°.700.90 

\.Minimo .. 0.40 OA, 0.5010.65 
Donne. 

Fanciulli I Massimo. ·1°·3°1°·3°1°.4°1'°·45 
\.Minimo •. 0.25 0.25 0.30 0.35 

Onerai addetti all'industria della laua. 
Gandino (Bergamo) - Signor F ARZENIGO • 

~ l Uomini 
El 

. 1 Mass .. 11.20)1.35)1. 3511.70 
\.Min ... 1.00 J.20 1.20 1.40 

. .. (Mass .. 1°.8411.0011.0611.20 
FIlatrIcI. . . \ 1 

\.Min ... 0.60 0.80 0.80 0.90 

C e J'nitric~ e l Mass. '1°.6°1°.64/'°.6711.00 
provatrIcI "Min .•. 0.5U,O.50 0.50iO.80 

\ Mass. '1°.4°1'°.45/°:5°1°.60 Fanciulle .. 
\.Min ... 0.30iO.30,0.40 0.40 

Circondario di Como (trattw'a) 
Signor BERIZZI (2). 

! l Donne. 
\. 

l Mass. ·1°·90 0.951°.95 11.15 Sorveglianti l Mass .. 11.3311.50,1.5°
/
2.50 

. \.U· 080 10' 8" ° 8- l O" (donne) ,M· In ... 11.201.301.302.00 ".m ...... o.o." 

(I) Alle sorvegliant:, oltre al salario, si dà vitto e alloggio; ai facchini, mezzo 
litro di vino al giorno. 

(2) Nel calcolare le mercedi si tenne conto dell' alloggio e della somministra­
zione giornaliera di minestra alla maestranza. La condizione delle famiglie (per lo 
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NOTIZIE SUl SALARI RACCOJ,TE DAL PROF. P. ROTA. 

I ANNI 
QUALITÀ DEGLI OPERAI a cui si riferi­

e scono i dati 

modalità dei salari 

Segue Operai addetti all'industria della seta. 

Segue Circondari o di Como. 

. 1 Mass. '1°.901°.95'1°.9511.20 
Filatrici.. \ 

\"Min ... 0.66,0.70,0.701.00 

1 
QUALITl DEGLI OPERAI I 

modalità ~ei salari I 

ANNI 
a cui si rIferi­

scono i dati 

Segue Operai addetti all'industria della seta. 

Segue Circondario di Lecco. 

. • \ :Mass. '1"1"1,0, .701'°.90 Sbattrici 
\Min .. '" .. 0.7ù,O.80 

. .. \ Mass. '1°.601°.661°.661°.90 Fanciulle in 1 Mass. '10 2°1°.251°.4°1°.65 Ceroltrlcl .. 
\"Min ... 0.5010.55,0.55,0.70 aiuto. \"Min ... il.15 0.25,0.40 0.60 

~ ,Mezzanti . 

'0 I Scambianti 
~ I . r:.. "-Asplere .. 

·IO.~51°·~lo·~lo.80 
. 0.50 0.5~ 0.55

1
°.70 

. 0.33[0.40,0.40,0.50 

Uo,".ini (fàc-I Mass. '11.25( 5011.5012.50 

ChlOl) \"Min •.. 0.85,1 00 1.00 1.75 

Circondario di Lecco (Como) (trattura) 
Signor BORASCHI (l). 

Sorveglianti (donne) .11.60[1.60:1.6811.68 

.1 Mass. '1°.700.001°.9511.20 
Filatrici. . 1 

,Min ... 0.700.80,0.90 1.00 

Uomini (fac-! Mass .. [1.0011. 2°11. 501,2.50 
chini) \"Min ... ,1.00 1.20 1.50,2.00 

Varese iComo) (tl'attura) 
Signor TU!'>'I<SI (2). 

Uomini (fac-! Mass. '11. 5011.752.00'12.25 

chini) \"Min ... 1.00 1.3311.50 1.75 

Sorveglianti (donne) .. 11.50;1.6011.7512.00 

Filatrici • .\ M~SS. 'lo.90lo.9011.0011.~ 
\.Mlll .•. 0.80,0.80,0.851.05 

Cernltrici . I Medio. '0.60,0.6010.6510.80 

Mezzanti. I 1 Fanciulle . \ Mass. '1°.50'°.601°.801'1.00 

\"Min ... 0.50,0.60,0.80,0.90 1 
.1 M~ss. ·1°.47I0.47Io.6~lo.80 

\"Mlll ... 0.33,0.33,0.4" 0.t)5 

più rurali) che forniscono il personale operaio alla industria della trattura e della 
torci tura della seta si è assai migliorata negli ultimi anni, non tanto per le aumen .. 
tate merce di quanto per i perfezionati congegni meccanici, i quali permettono ora 
di utilizzare negli stabilimenti un personale che prima non era se non di peso alle 
famiglie. A ciò contribuì pure la più illuminata economia nell'uso dei cascami. Per 
esempio, 25 anni fa, in molte piccole filande, il gallettame e il ricotto si cedeva 
come concime per i gelsi; ora lo si vende lire 2 al chilogramma e una bambina di 
7 anni, raccogliendolo in filanda, può guadagnare 50 centesimi al giorno. 

(Il Alle sorveglianti. oltre al salario indicato, si dà vitto e alloggio; le filatrici 
non hanno che l'alloggio, o quando abbiano, in tutto o in parte, anche il vitto, 
questo si deve calcolare in diminuzione del salario. Per mezzanti s'intendono gene~ 
ralmente le fanciulle che, lasciando le operazioni secondarie, lavorano per la. 
prima volta come fìlalrici. Nella citta e nel territorio di Lecco, in seguito a un ten­
tativo di sciopero, la rc'tribuzione delle filatrici provette fu fissata, coll'intervento 
del sindaco di quella ci1tà, in cento lO per ogni ora di lavoro. 

(2) Alle sorveglianti, oltre il salario, si dà vitto e alloggio. I dati furono rica­
vati dai registri del signor Tallachini, uno dei principali industriali del circondario. 
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NÒTIZIE SUI SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
modalità dei salari 

ANNI 
a cui si ri'fl:ri­

scono i dati 

Segue Operai addetti aIl'industJia della seta. 

Alzano (Berbamo) (trattura) 
Signor AMOGLIO (I). 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 

modalità dei salari 

ANNI 
a cui si rift'ri­

scono i dati 

Segue Operai addetti all'indnstrTa della seta. 

Segue Bergamo. 

• t Mass .. 10.691°.69/'°.691°.69 
Filatrici.. I 1 Sorveglianti (donne). ·11.2011.24:1.5012.00 \Min ... 0.54 0.54 0.54,0.54 

Filatrici: .\ Mass. '1°.921°.921°.9211.00 

\Min ... 0.72 0.7210.72,0.77 

Bergamo, ci ttà e dintorni (trattura) 
Signor BERIZZI (2). 

Uòm}';; (fac-! Mass. '11.20,1.5011.75
1
2.00 

ehm.) \Min ... 1.00 1.20 1.20 1.50 

. ! Mass. '10.50 0.50 0.50
1
'0.50 

Cernitrici . I I 
\Min ... 0.40,0.40,0.40 0.40 

Provatrici. . ·10.50;0.5010.500.50 

~ I Mezzanti 

'<3 1 Scambianti 
·lo.50,o·50lo·50io.50 

. 0.381°.38/°.38
1
°,38 

• 0.32,0.32 ° 320.32 
~ I . 
~ \Asplere . 

Gandino (Bergamo) (trattura) 
Signor F ARZENIGO . 

. 1' Mass. '11, .001'1.0011.0011.00 Donne ... 
\Min ... 0.90,0.90,0.90 0.90 

l Mass. '1°.50/'0.50'/°.501°.50 Fanciulle .. I 
VIin ..• 0.45 0.45 0.45 0.45 

Circondario di Brescia (trllttura) 
Signor ROSA. 

,Sorveglianti l Mass .. /1.20/'1.50 2001'2.50 Uomini (fac-! Mass. ·12.521"1~·0013.oo 
(donne) \Min ... l 001.2011.50 2.00 chini) \Min ... L68 " 2.00 2.00 

(I) Alle sorveglianti, oltre al salario, si dà vitto e alloggio. Il signor Amoglio 
calcola che nelle filande di seta lavorino circa 100 uomini ogni 3200 donne, ossia 
un uomo ogni 32 donne. 

(2) In molte delle filande, sia della città di Bergamo che dei luoghi circonvicini, 
si somministra alla maestranza, in aggiunta al salario, alloggio e vitto. I salari 
qui indicati sono appunto quelli che si, sogliono pagare quando si dà contempo­
raneamente vitto e alloggio. Ciò spiega perchè non apparisca aumento dal 1847 al 
1874 nei salari delle filatrici e delle altre operaie. Un aumento vi fu, ma è compreso 
nel cresciuto prezzo dei generi alimentari che si somministrano dagli stabilimenti. 

Per le filatrici il salario massimo è quello che si paga nelle giornate lunghe, 
che cessano col 15 agosto; il minimo, quello delle giornate co .. te. Essendosi però 
introdotto ora in molte filande il lavoro notturno nelle giornate corte, il salario 
'delle filatrici è quasi sempre quello indicato come massimo. 

, , 
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NOTIZIE SUI SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

ANNI 
QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
a cui si riferi­

scono i dati 

modalità dei salari 

Segue Operai addetti all'industria della seta. 

Segue Brescia. 

Soprastanti ì Mass. '1 2•521 
(donne). \.Min •.• 2.10 

\ Mass .• '1°.75 
Cemitrici . . i 

\.Min ..• 0.54 

Filatrici. . • . • • . '10' 92\ 
Mezzan\i e scambianti. 0.71 

Aspiere ••....•. 10.55, 

1
3.°°13.00 

2.50,2.50 

1
0.gOio.90 

0.65,0.65 

1 1.~1l.l~ 0:8~lo.85 

0.660.66 

QUALITÀ D:GLI OPERAI I ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

modalità dei salari I-~-'I-~--CI-~--;I-~-

Segue Operai addetti all'industria della seta. 

Seguq Lodi. 

l l Mass. '125°12.7513.003.50 
\ Soprast .. \ 1 

~ ! ... t\:~~:· : 1:::'1:::'1::::\:::: 
<= II Cernltrlcl 
~ Min ..• ,0.70,0.70,0.80,1.00 

'. .. \ Mass. '11.0011.0011.0011.20 I FilatriCI. 
\. \.Min ... 0.90 0.90,0.90,1.00 

l l Mass. '1°.851°.851°.9011.00' l Scamb .. \ 
Circondario di Chiari (Brescia) (trattura) l \.Min ... ,0.70,0.700.80 0.90 

Signor MAZOTTI (l). Ii, ~ l Ma. ss. '1°.8°'1°.8°1°.8011.00 
,l':'' 'Mezzanti \ 

Uomini (fac-tMass. '11.2011.2011.5011.50 i I ~ ! \.Mm ..• 0.70,0.70,0.70,0.80 
chini). Min. . 1 00 l 00 l 3011 30' 

.. .,. . l! .1 Ma. ss. '1°.6°1'°.6°1°.601°.80 
Soprastanti (donne) .• 11.6011.60:2.0012.00 I lAspiere \.Mm ... 0.45,0.450.500.65 

l Estate .• '111.00\1.00\1.0°11.00 I 

\.Inverno .• ,0.840.84 0.84 0.84 Cremona, città (trattura) 
Filatrici. \ I 

Signor FUMAGALLI. 
l Estate .• '1°.671'°.671°.671°.67 

Aspiere . \ I 
\.Inverno .. 0.50,0.~ 0.500.5°1 

Cernitrici .••••.. 10.6710.6-\0.67[0.67, 
. I 

Uomini (fac-j Mass. '12.0012.°°120012:°° 
.chml). \.Min ... 1.501.50,1.501.50 

I l Mass. '11.1211.1211.1511. 20 
I Donne .••. \ 

Signor ZALLI (2). I \.Min ... 0.600.60,0.75,0.75 

Uomini (f _ l Mass. '1 2.°°1'2.00 2.50\3.00 \) . l Mass. '10 400.40\'050\'0.60 

Lodi (Milano) (traltura) 

chini). ac \ I Fancmlle .. \ 1 

\.Min ... ,1.00,1.00,1.50,2.00, ,Min ..• 0.20,0.20,0.25.0.30 

(l) Il signor Mazotti oSServa che la quantità di seta, che producevano le trat­
trici coi bozzoli nostrani prima della malattia del baco da seta, era di gran lunga 
maggiore di quella che producono coi bozzoli provenienti dai semi giapponesi e 
simili, i quali danno una seta molto più debole e scadente sotto ogui rapporto. A 
ciò egli attribuisce il fatto che i salari delle operaie addette alle filande, almeno 
nelle località a cui si riferiscono i suoi dati, sono rimasti nel 1874 presso a poco 
quali erano nel 1847. 

(2) Nel calcolare i salari delle soprastanti vi fu compreso il costo dell'iritero 
vitto fornito loro dagli stabilimenti; al rimanente del personale si somministra 
generalmente un litro di minestra al giorno. 
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NOTIZIE SUI SAIIAl/.I RACCO.LTE DAL PROF. P. ROTA. 

A NN! 
QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
a cui si riferi­

scono i òati 

modalità dei salari 

Segue 0lerai addetti all'industria della seta. 

Soresina (Cremona) (trattura) 
Signor CIBOLDI (l) 

Uomini (facchini) .•• 11.3411.3411.3411.60 

Donne. , , 
1 Sorv. '11.66j1.6611.6612.00 

'1 FilatI' .. 1.00(00 1.00 1.15 

\.Cern, ,0.67,067,0.670.80 

lMezz. '1°. 75 ,'0.75,'0.75'0.86 
Fanciulle • • 1 

Aspier!l,O.5O,O.5O,O.5O,O.57 

Pavia (trattttra) 
CAMERA DI COMMERCIO (2). 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

!;;1l'61~1;:!: 00 00 00 00 - - "'""" -
Segue Operai addetti all'industria della seta. 

Segue Pavia. 

. / Mass. '10.45Io.50:0'Wlo.oo 
Mezzanti, l I 

\.Min .. ,0.35,0.40.0.50 0.7" 

.1 Mass ... /°.4%.501°.60/°.75 Scambianti 
\.Min ... 0.35 0.40 0.45 0.65 

. l Mass. '1°.3°1'°.331°.50/°.60 Aspiere " l 
,-Min ... iO.25~0.27,0.40 0.50 

Castiglione delle Stiviere e luoghi vicini 
(Mantova) (trattura) 

Signor MATT IR ON I (3). 

Uom,in.i (fac-I Mass .• /1. 6011.6°11.50(50 
Uom.ini (fac-! Mass .. /1.65/2.00,'3.0013.00 chinI) \.Min ... 1.20 1.2011.25.1.25 

ehm!) \.Min ... 1.20 1.50,1.75,2.00 
Sorveglianti l Mass •. /2.0012.0012.0012.00 

Sorveglianti [Mass. ·12·2012·5012·90i3.5O 
(donne) \,Min ..• 2.002.252.50:2.50 

(donne) l. , 
\.Mm ... 1.60i1.60,1.5O,1.5O 

Filatrici .. .! Mass .. /1.2°11.2°1'1.2511.25 
(Min ..• 1.00il.00 1.02 1.02 

i Estate. 'O. 75'0.8311.0°11.25 
Filatrici.. I I I .! Mass. '1°.80'1°.8°1°.8°',°.80 

. \.Invern. ,0.50,0.60,0.70 1.00 Cernitrici. 
\,Min .•. iO.640.64'0.60,O.60 

.! Mass .• /°.5°1°.6010.60,'°.80 I Scam b i a. n ti.! Mass .. io·80lo.80,'o.80,'0.80. 
Cernitrici , 'I 1 

,-Min, •. 0.300.400.40,0.50 ,mezzantl ecc. \.Min ... 0.6-1,,0.64,0.60,0.60 

(l) Per l'addietro le filande non lavoravano, 'Ter lo più, che da giugno a ottobre; 
ora si può quasi dire che lavorano tutto l'anno. In generale. nella località a cui i 
dati si riferiscono, si dà un salario uguale a tutti gli operai addetti ad una mede­

~ sima occupazione, senza fare gradazioni per abilità; e ciò specialmente per le donne. 
affine di non suscitare invidie. Negli ultimi tempi ha cominciato a diffondersi l'uso 
di retribuire le filatrici in ragione di 8 centesimi per ogni ora di lavoro. 

(2) La mercede di lire 3, segnata come massima per gli uomini, non si dà che 
al fuochista; la massima dei facchini è di circa lire 2. - La giornata di lavoro 
varia da 12 a 14 ore, secondo le stagioni. 

(3) I dati rappresentano la media approssimativa di 25' paesi; non si devono 
pertanto accogliere che con grande riserva. 

" . , 
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NOTIZIE SUI SALARI RAOOOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

AISNI ANNI 
QUALIT.\ DEGLI OPERAI 

e 

a cui si riferi­
scono i dati 

QUALI'f.\. DEGLI OPERAI 

e 

a cui si riferi­
scono i dati 

modalità dei salari modalità dei salari 

Segue Operai addetti all'industria della seta. Segue Operai addetti all'industria deJla seta. 

Provincia di Milano (Iraltu"a) 
Signor BRIA"ZI (l). 

P,' Iacchinista ... '1,,2. 521,2.9.1
1

' 

:§ l Sotto-macchinista .lO.Gi '0.7\) 5!. i I , ;:o ASSIstente. . !~.6710. 79 1 

\.Portinaio . . iO.m!O. 79 

l Assistenti. . '11. 2511.5°1 

~ ! Provatrici .... ·IO.~710 791 
" FllatriCl.. '1,0.G7Io.79 
o I I ç; Cernltrici ..... 0.671°.791 

\.Addette allagallett O.84,l.OOi 

I 
I 

I 

Circondario di Como (lorcit1H'a) 
Signor BERI?ZI (2). 

11.0011 L'omini: 1 Mass. 
I . Agenti l'eri 

.[ 4801 60°17001200 

.1 :3601 450 500: 900 1.00: sOI'vt'glianza I.. Min .. 
l Il 

(001 .. 
!l.oo ii UomInI.: 

i I Lavoranti 

- Il 
~2.~O Il 

.\ lIIass. '11.0°11.25',1.50[1.90 

\.Min ... 0.66 1.00 1.3011.60 

1

1.00 l 

1.00 

1.00 

11.50 

Donne di bi· I Ma~s. '1°.610.66,1°.7511.00 

natoio \,:Min ... 0.50!0.5310.60!0.75 

Fanciulle (scopinatrici):0.32:0.121 .. 10.60 

Fanciulle di \ Mass. '110.331°.3510.40(00 

IncannatoIO \.Min ... ,0.100.1510.15.0.50 

(1) Il SIgnor Brianzi suppone che la Jìlal1da a. cui si riferiscono i dati sia a 
vapore, come el'ar.o infatti, in gran numero) le filande nd 187,1; epperò annovera tra 
gli operaI il macchinista e il sotto macchinista. Avverte però rhe poche erano nel 1859 
le filande a vapore e pochissime nel Il;.17. Nel 1847 e nel 1859 le filande non lavo­
ra.vano per lo più che 5 o () mesi dell'anno. Nel 18ì4 la.voravano, per la. maggior 
parte, tutto l'anno. 

Il signor Brianzi calcola che ad una ftlanda di 100 hacinelIe~ che lavori tutto 
t'anno: occorra. il personale seguente: l direttore. l vice-direttore, l macchinista, l 
sùtto-macchinista, l portiere, l inserviente. 100 filatrici, ::{ provinatl'ici, 33 scopina­
trici, 8 donne a.ddette alla gallettaia. pIÙ un numero variabile di cernitrici, le quali 
'Si possono calcolare a circa (:')0 in principio di stagione e vanno quindi diminuendo 
.::t misura che la. C \':. l' III ta, la quale non dura tutto l'anno, ~i avvicina al suo termine. 

Lo stipendio del dirpttore e del vice-direttore si calcolava nel 1874, rispettiva­
mente, a circa lir<:~ :3200 e lire 1000 annue, oltre vitto e alloggi'J. Anche le assistenti 
hanno alloggio e vitto. Il portien~, oltre al salario, ha alloggio, lume e legna. 

(2) Per gli agenti di sorveglianza è indicata la paga annua; per gli altri operai 
la mercede giornaliera. La misura della retribuzione degli agenti dipende special­
ment.e dalla importanza degli stabilimenti che dirigono. I salari dal 1847 al 186{) 
crebbero lentamento ogni anno; dal lS(j() al 1874 vi fn, per la nw.ggior parte degli 
operai, un salto notevole. Il signor BL'rizzj osserva però per la. torcitnl'a, come già 
(}sservò per la tl'attl1ra, che le condizioni degli operai se,no m!glioratc negli uhimi 
anni, non ta,nto per l'aumento delle mercedi degli operai provetti, quanto perchò i 
perfezionati meccanismi hanno permesso di utilizzare negli stahilimenti anche 
l'opera di un personale giovanis:;imo e inesperto che prima restava a carico delle 
farniglie operaie A che ora può fare un guadagno relativament.e abbastanza con­
siderevoh~. Nel 1847 e nel 18G9 esistevano pochissime macchine di stracannatoio. 
Ora. non v'ha stabilimento di torci tura. senza. stracannatoio, sia per le sete nostra.li, 
sia per le greggi e chinesi e bengalesi. 
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NOTIZIE "SUI SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

QVALIT,\ DEGLI OPERAI 

e 
modalità dei salari 

A:'{NI 
a cui si riferi~ 

scono i dati 

• Segue Operai addetti all'industria della seta. 

Segue Circondario di Como. 

Fanciulle di \ MaRR. "\ ''l'' '1°.4°i1.00 
stracannatoio I)\En... .. .. 0.30;0,70 

Ragazzi (gar.\ Mass .. 10,330.5°1°.65
1
'°.85 

zom) \.Min, .. \0.2010.30\0.400.60 

Lecco (Como) (torcitura) 
Signor BORASCHI (I) 

ANNI 
QUALI'rÀ DEGLI OPERAI 

e 
a cui si riferi~ 

scono i dati 

modalità dei salari 

Segue Operai addetti all'industria della seta, 

Segue Varese. 

.\ 11a8s .. \°.;,0'1°.7°1°,7511.05 
Donne •.• 

\.1Iin ... 0.400.55,0.600.80 

. IMa. ss, 'lo.331'0,35Iio.501,o.6~ 
Ra~azzi.. \ _ 

\.~IJll ... 0.150.20,0.2510.35 

Alzano (Bergamo) (torcitura) 
Signor A'IOG LIO (3) • 

Uomini. • 1 Medio ·13.00;3.0013,30:3,30 A g e n ti per \ 1lass. '1550165017001800 
l sorveglIanza \.l\1in.. . 450 550 600 650 

.\ Mass .. 1°.50;0.601°.6711.00 
Donne ••. 

\.Min ... 10.3510.500.55,0,8" 

Fanoiulle . 
.1 Mass .. '0.35

1
'0.4,,)°.130 1 0.80 

\.Min ... ~O.15 0.20,0.3010.45 

Varese (Como) (torcitura) 
Signor T":\ESI (2), 

Agenti per\Mass"1 :001 ~~0:100011300 
sorveglianza \.Min ... ,,001 v;Ìol 800,1000 

L a v o r a n t i \ Mass. "2.1°'11.60,1.6°12.2:; 
(uomini). 'l' Il 7- 3 I 30" \."' lO... • 0,1., O 1. ~.OO 

i L a v o: a n t i l Mass .. \1. 2511. 1511.3°\1.80 
(uommi). \.Min ... ,1.050.90 1.20ì1.50· 

Donne addette al bina I I I I 
toio •...•.... o.n 0.75,0.751.20 

Ragazze I Mass. "\°.35'1°.351°.40'1°.60 
addette allo \ 
incannatoio "Min, .• ,0,25 0.25:0.3010.35 

Ragazze ~ Mass. "°,651°.65'1°.65'0.85 
addette allo I. 1 •• I 

stracannatolO \.Nhn ..• 0.50,0.,,0,0.,,0,0.70 

Fanciulli (garzoni) ad'l ! 1 ! 
detti al filatoio ... 0.300.30,0.30 0.50 

(l) Gli uomini che lavorano nei torcitoi come cR.vatori di trame e organzini sono 
per lo più retrihuiti a fattura, ciai> a un tanto per chilogramma di ~eta cavata. Il 
prezzo che ora si paga per ogni chilogramma ò assai p-hì alto di quello che si 
pagava nel 1847 e nel 1859; ma, viceversa, l'operaio lavora oggi una molto minore 
quantità di seta, sia perchè si riC'.hiedono ora filati più fini, sia pel'chè lo sete che 
oggi si lavorano. per lo più di qualità giapponese, hanno molto meno saldezza 
delle sete nazionali, che quasi esclusivamente si lavoravano prima della malattia 
dei bachi da seta, e S0110 piene di baya. Egli è perciò che i gl1adagni degli operai 
sono rimasti presso a poco gli stessi, malgrado la cresciuta retribuzione unitaria. 

(2\ Per gli agenti di sorveglianza è indicata la i'etdhuzion(~ annua; per gli altri 
operai, la giornaliera. Anche per la torci tura. come già. per la trattllra, l dati l'eIa· 
tivi a Varese furono forniti al sjgnor Tune:-;i (lal signor Tallaehini, uno dE'i prin­
cipali industriali del circondario. 

(3) Per gli agenti è indicata la ret.ribuzione annuai per il rimancÌlte del p('r­
Banale, la g,iornal.iera. Il signor Amoglio calcola che nei rlIatùi lavorino in media 16 
uomini ogni 100 donne. 

A - Annaii di Statistica. 2 
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NOTIZIE SUI SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 

modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

Segue Operai addetti all'i~dustria della seta. 

Bergamo, città e dintorni (torcitura) 
SignQr BERIZZI Il). 

.• \ Mass. '1'1.5°11.2°/1.50/2.00 Uomini. l 
\"Min ... 1.00 0.80 1.20 1.50 

D o n n e t Mass .. /1.00111.0011.2011.30 
addette I 

alla binatura \"Min ... 0.600. 75~0. 7510.90 

Ragazze l Mass. '10.401'0.5010.5010.75 
addette allo l 
incannatoio \"Min, .. 0.30 0.3~,O.30 0.40 

QUALIT},. DEGLI OPERAI 

e • 
modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

Segue Operai addetti all'industria della seta: 

Circondario di Chiari (Brescia) (torcitura) 
Signor MAZOTTI (2\ 

Incannatrici l Estate ·lo·5OIo·50io.6o/0.67 
a ma.no \Inverno 0.33 10.33,0.400.50 

Incannatrici! Estate. 1°.501°.5°1°.551°.67 
a macchina \.Inverno,O.30 IO.30,O.33jO.5() 

Binatrici lGiOrn. 'jO.67~.67Io.67Io.84 
a macchina 

per Kg. seta 0.42 .42 0.50 0.75 

l 
7 'IO ~O'o 7 Uomini lavo- I per 1 I 1 I 

Ragazze Mass. '10' ° .1 l' .0\1.00 rantialfilat. \"Kg.seta 1.25,1.251.50,2.50 
addette allo 

stracannatoio Min ... 0.500.50,0.50 0.75 

. Fanciulli (garzQni) .. 10.3010.3010.5010.50 

Agenti perI Mass. '160°160018°°11200 
sorveglIanza \"Min.. . 500, 500: 600 600 

Circondario di Monza (Milano) (forcitura) 
Signor PIANOZZ!. 

A s s i s t.en t i rMass .. /1.56/1.91/2.50/3.00 
(uommI) \Min ... 0.871.13 1.50 2.0!) 

ti) Per il personale di' sorveglianza è indicata la retribuzione annua; per il 
rimanente, la giornaliera. Il signor Berizzi osserva che fino a11859 gli uomini ave­
vano .nei filatoi molto maggior parte che ora non abbiano, essendò, dQPo d'allora, 
stata fatta sempre più larga parte alle donne. Avverte ancora che fra le donne 
addette ai filatoi, agli incannatoi, ecc., vi sono delle soprastanti che hanno da 30 a 
40 centesimi al giQrnQ più delle altre. 

(2) L'incannaggio a mano dQPo il 1859 fu un'eccezione, essendQsi dopo d'allora 
quasi tutti i filatoi provvisti di macchine, sia per l'incannaggio che per lo stra­
cannaggio. 

Gli nomini lavoranti al filatoio sono quasi sempre retribuiti a fattura, cioè a un 
tanto per chilogramma di seta lavorata; e talvolta sono. retribuite in tal modo 
anche le donne addette alla binatura. I prezzi unitari pagati ai lavoranti a fattura, 
come si scorge dalle cifre riportate, sono molto cresciuti dal 1847 al 1874; ma il 
signor Mazotti fa Qsservare che tale aumento non è che apparente e che il gua­
dagno degli operai è rimasto presso a poco lo stesso durante tale periodo, per la 
ragione già indicata rispetto alla trattura, che, cioè, la qualità della seta che oggi 
si lavora, tanto inferiore a quella che si aveva prima della malattia dei filugelli, 
non permette all'operaio che una quantità di lavoro di gran lnnga inferiore a quella 
che prima poteva fare. 

i. 



.' 
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NOTIZIE SUI SALARI RACCOLTE DAL PItOF: P. ROTA. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 
e 

modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

Segue Operai addetti all'industria della seta. 

Segue Circondario di· Monza (torcitura). 

Lav:o~an{j u,?- f Mass. '11.0411.3°11.7°12•00 

mlm(adultl) I..Min ... 0.6910.87 1.20 1.50 

Donne r Mass. '1°.520. 61 1°.751°.80 
di binatoio lMin ••. 0.4310.520.60 0.60 

·Fanciulle ! Mass .• IO.26/0.3010.501~0.70 
allo I 

incannatoio ,Min .• '10.170.22,0.30,0.35 

Fa~fli~lle 1 Mass. ·lo.35io.43IO·60io.70 

stracannatoio I..Min ••. 0.30,0.351°.501°.55 

ANNI 
QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
a cui si riferi­

scono i dati 

modalità dei salari 

Ooerai tintori e stamvatori 
di tessuti diversi. 

Circondario di Como - Signor CARCANO (l). 

. 1 Mass. '12.1)012.7°1'3.8014.50 Uomini. •• 1 
I..Min ••• 1.00 1.35 1.90 2.75 

.1 Ma. ss. '1 .. 1 1 Donne •.. 
I..Mm ••. 

1
1.40 

1.20 

Milano, città - Signor MANGIL!. 

. 1 Mass. '12.1012.2512.4°/3.00 Uomini ••• I 
I..Min .•• 1.60 1.80 2.00 2 .. 25 

Donne •••• 1 M~SS. ·lo.5°io.8°10·9011.0(T-
Garzoni •••••••• 10.5210.60:0.8011.00 I..Mm •.• 0.3010.60 0.60 0.75 

Circondario di Como (tessitura) 
Signor CARCANO 

Uomini. • 

l Mass .• 11°.151°.201°.250.25 
Fanciulli ..• \ I 

I..Min ..• 0.100.10;0.15,0.15 

Brescia, città - Signor CAMINI . 

. ì Mass. '11.4°12.001,2.2513.00 
Per ogni metro di fn-I I I I 

I..Min •• 0.700.90 1.00 1.50 stagno ..••••.• 0.12.. .. 10.15 

ì Mass. '1°.8°11.25
1
11 5012.00 

Donne •.•. 
I..Min .•. 0.4010.600.751.00 

l Mass .. 10.5°1°.6°1°.7511.00 
Fanciulli. . • I I 

, I..Min .•. 0.1010.2010.250.40 

Overai addetti alla concia dei vellami. 
Varese (Como) - Sjg.nor TUNESI (2). 

l Mass. '11.35/1.50~12.OOI2.5O 
Uomini. '" . i 

I..Min.. . 1.00 1.10 1.30 1. 70 

(l) Nelle tintorie comasche non s'impiegano fanciulli e solo dal 1873 cominciarono 
ad impiegarvisi le donne. Il notevole aumento dei ~alari è dovuto, oltrechè alle cause 
generali (caro dei viveri, scarsezza di mano d'opera ecc.), alla molto maggior" 
abilità degli operai d'oggi, alcnni dei quali stranieri. 

(2) I dati furono forniti al signor Tunesi dal presidente della Camera di 
commercio. 

• 

I 
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NOTlZIE SUl SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. UOTA. 

ANNI 
Q'CALI'rÀ DEGLI OPERAI a cui si riferi­

scono i dati 

modalità dei salari 

Segue Operai addetti alla concia dei pellami. 

Bergamo - Signor CARISsDn (l). 

lavorantl . Capi '1l>,laSS .. 11.5°11.5°12.3°,12.3°, 

conciatori '-:'Ilin ..• 11.30,1.302.05,2.05 

Lavoranti 
comuni 

conciatori 

! :'Ilass. '1l.l0I1.10I,1.65~1.65 

l'I' 7- 10 ~"Il 9-11 2-\.1\ lll.. • .0. ::>1 • ';)1 .,w;) .~) 

I :'Ilass .. 'O .80:0 .80 1.35
1
11.35 

Facchini. . ì, 1 Il 
\.:'Ilin ... 0.75,0.75,1.20,1.20 

l :'Ilass .• 1 ''l'' iO.800.80 Apprendisti. I I I 
\.:\olin ... ,.. .. 10.OO,O.GO 

1'1 'l ()"'l 0-9 ~-'2 ~-
" • :""',<188. 'i, "-'),' ';)<)1"""1';)" .r..> 

L1SclatOrI • • I [ I 
'-Min ... ! 1.50,1. 50,2.50 2.50 

Brescia - Signor NARSA. 

Lavoranti 
di 

concia 

Lavoranti 
di 

calce 

l :'Ilass. ·11.3~11.3:11.1()11.60 
1,)1m ... 1.2,)[1.2" 1.3011.60 

\ 11ass .. 11.5°11.5°11.6°11.80 

,-:\Iin.. .! 1.3011.301 1.50 11.80 

I 
ANNI 

QUALIT,\ DIe":GLI OPERAI a cui sì rife~ri-
scono i dati 

modalità dei salari I § I § I ~ I ~ 

Segue Operai addetti alla concia dei pellami. 

Lavoranti 
di 

raft111eria 

Segue Brescia. 

l "lass .. 112.00i2.00i2.0012., 20 

,-Min ... 1.80,1.8011.80,2.10 

Pavia - C"'lERA DI COM'lERCIO (2). 

Uomini .. 

Fanciulli . 

.1 Mass .. :1.5°i2.0012.50,13.00 

,-Min ... 10.66,1.00,1.25 1.40 

·1 I 
ç Mass. '1°.300.40:0.601°.80 

~Min ... 0.200.2510.30,0.30 

Mantova - Signor "ARSA • 

. i Mass .. [l. 65
1
' . ·12.001~.00 

Uomini •. 1 1 I 
'-'>lin ... 1.001 .. 1.25[1.50 

ODerai addetti alla fabbricazione 
di materiali laterizi. 

Bergamo - Signor MAZZUCCTIELLI (3). 

Lavoranti in tegoli • ·13·~13·~14.2014.20 
. i2o<)02.~O,3.0013.00 

. i1.oo!1.0011.2511.2;) 

Lavoranti in mattoni 

Garzoni ...•••. 

(1) ~cl f\alario dei capi lavoranti conciatori sono calcolati da 2;:; a 30 centesimi 
al giorno per mane ie, allogg-io e legna. Dal 18·17 al lRjD era uso che gJi apprendisti 
lavorassero per il primo anno gratis. Nel secondo anno avevano da 48 e 60 cen­
tesimi al giorno, e quindi per altri due anni si aumentava la loro mercede giorna­
liera di circa 1::> centesimi d'anno in anno, tinchò poi arrivavano alla paga dell'operaio 
provetto. Ora hanno ~mbito un salario di 60 a 80 cente:i)imì al giorno, che va cre­
scendo a Rccouda dell'abilità. 

I lisciatori lavorano por lo più a fattura; hanno, cioè, un tanto per ogni pelle 
o mezza pelle che prendono ana conci(~ria e rkonsegnano lavorata c asciutta~ franca 
di spesp,. Fu calcolato che un lisciatore lavori circa. 5 mezze pelli ial giorno. Tra.t 
tandosi dì un lavoro molto faticoso,gli operai devono nutrirsi bene ed è perciò che 
i loro guadagni sono relativamente elevati. 

(2) La giornata media di layoro di questi ope,l'ai si calcola di Il ore. 
(;1) I guadagni di questi operai sono calcolati in Lase al lavoro che in m~dia. 
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NOTIZIE SUI SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

AN ~ I 
QUALIT.\ DEGLI OPERAI 

e 

a cui si riferi­
scono i dati 

modalità dei salari 

Segue Operai addetti alla fabbricazione 
di materiali laterizi. 

Circondario di Cromona 
Signor FUMAGALLI. 

Fornaciari 
adulti 

l Mass. ·12.0012.00i2.0012.30 

I..'\!in ..• 1.50 1.5011.50!2.00 

Ragazzi l Mass. '10' ~010.7010. ~01'1.00 
(g a r z o n i) \.~Iin ... ,0.00,0.50 0.50 0.80 

Circondario di Milano 
Signor CALDBltARI (l). 

Lavoranti 
in 

mattoni 
I Mass. ·11.6~!2.0012.4~i3.~ 
\.,\Illl ..• 0.85 1.00,1.2" 1.,,0 

ODerai addetti al taglio 
e alla lavorazione della Dietra. 

SondriO - Signor MANGlT,I, 

I ANNI 
QUALITÀ DEGLI OPERAI I a s~~~~i {~f:tii-

d l · . ed' l . 1-'1---;-----;--
mo alta el sa arI ' I 1 ; § ~ ~ 

Segue Operai addetti al taglio e alla lavorazione 
della pietra. 

Bergamo, città - Signor GREGIS. 

Scalpellini ..••.• [1.20[ ., [ " [4.00 

Milano, città - Signor CALDBRARI. 

Scalpellini. ' .\ Mass .• ',,2.50!2.75
1
3,50;5.00 

I..Min ... io.soh .251.50:2.50 

. ~ Mass. '1°.501'0.0011.2°11.75 
Raga7,Zl. . .! . ' 

l..:1Ilm .•• ,0.300.10;0.50[0.00 

Mantova - C.\MERA DI ('o~::\mRCIO. 

~ ~rass, .12. 1012, .30!'2.8013.~ 
Tagliapietre. t I - 7', 

\,Min, , . I. 70, l. ,02.00,2.;:;) 

LaVl?nranti \" :VIa,s. '12.18'1,2.26,2.'10:3,30 I . I Mass, '1°.871°.87;,'1.0011.20 l Garzoni.. \ 
pietra ollare \,Min ... 1.89,2.10 2.20 2.80 I..~Iin .. ,0.70,0,70,0,801.00 

può fare in un g~l'no un operaio provetto, ~:qsena()chè essi sono generalmente 
retribuiti a cottimo. nal 1847 al 185\J si pagavano lire 2,50 ogni 1000 mattoni 
fabbricati, e lire 5 ogni millp tcgoli; nel periodo lR()6-1874 si pagarono lire 3 ogni 
1000 mattoni, e lire 7 ogni 1000 tegoli. Tenendo conto che un lavorante può produrre 
circa 1000 mattoni, ovvero 600 tegoli, al giorno, ne ri.snltano le mercedi giornaliere 
segnate npllo specchietto. Spesso poi il lavorante si fa. aiutare da un garzone, che 
paga egli stesso, e allora può pronul're 1600 mattoni, ovvero 000 ~tegoli, al giorno. 
In tal caso, dedotta la retribuzione del garzone, che si può calcolare a lire l per 
il per·iodo 1847-59 e a lire 1,25 per il periodo 1866-1874, il guadagno giornaliero del 
lavorante in mattoni risulta di lire 3 pCI' il periodo 1847-1859 e di lire 3,55- per il 
periodo 1866-1874; e quello del lavorante in tegoli, di lire 3.50 per il primo periodo 
e di lire 5,03 per il secondo. 

(l) Quando lavora a cottimo l'operaio pllà guatJagnare circa il 30 °/0 di pHI del 
massimo segnato nello specchietto. Il prezzo pagato al lavorante, ogni 1000 mattoni 
fabbricati, era di lire 1,80 nel 1847, lire 2 nel 1~:,9, lire 2,GO ileI 1866 e lire 3,30 nel 1874. 
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N OTIZIE SUI SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
'modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

ODerai addetti alle costruzioni edilizie. 
Bergamo, città - Signor GREGIS. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

Segue Operai addetti alle costruzioni edilizie. 

Mantova - CAMERA DI COMMERCIO. 

Muratori 

Manovali 
. \1. 201"1 
.,0.60 •. 

I::: I Capo muratore - Medio. 12.1012.5013.0013.50 

. ~ Mass .\1.7511.7512.40'12.40 
Muratori • \ I I 

\.Min •.• 1.501.50 1.60 1.75 

Gandino (Bergamo) - SignorFARZENIGO. 

. l Mass .. \o.S7tl.oO\l.l°ll.30 .1 Mass. ,\1.2511.2511.25\2.00 Manovali .. \.Min ... 0.70!0.70 0.801.00 

\.Min .•. 1.101.1011.10,1.50 
Muratori 

Garzoni. .. ! Mass. '1°.8°1°.8°\'°.80\'1.20 

\.Min ... 0.60,0 600.60 1.00 

Brescia e sobborghi - Signor CAMINI. 

. ~ Mass. '11.241 
Muratori. \ 

\.Min ... 0.64 
\
2.00 

180 

. IMa. ss. '1 1 I Manovali . 
\.Mlll. . 

1
1.20 

0.70 

Milano, città - Signor CALDERARI (l). 

\ Mass. '1,1.75112.0012.50'3.50 
Muratori . I 

• \.Min ... :1.001.301. 75,2.20 

• • \ Mass. '11.0°11.3°11.7°12.00 
Manovali 

I..Min ... 0.500.80 1.20 1.50 

Selciatori. 
Brescia, città - Signor CAMINI 

Selciatori • 

Garzoni .. 

. ! Mass .. \2.52\ .. \ .. \3.00 
\.Min ... 1.42.. .. 2.00 

• \ Mass .• \1.101 
\.Min ..• 0.42 

\ 
.. \1.50 

.. 0.70 

Mantova - CAMERA DI COMMERCiO. 

Selciatori •• I Medio .12.1012.30:2.8013.00 

ODerai addetti ai lavori stradali . 
Provincia di Sondrio 

CAMERA DI COMMERCIO 

1 Mass. '10'5010.6010.8011.00 . . ~ Mass .. \1.3011.50111.8°12.20 
Ragazzi. . . l 1 UomInI ... l 

\.Min ... 0.30 0.40 0.50 0.60, \.Min .•. 1.10:1.30 1.50 1.80 

(l) Il signor Calderari dice avere avuto dati da un vecchio e pratico capo-

mastro. 
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NOTIZIE SUI SALARI RACcbLTE DAL PROF. P. ROTA. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
modalità dei salari , I 

ANNI 
a cui si riferi ... 

scono i dati 

Segue Operai addetti ai lavori stradali. 

Segue Provincia di Sondrio. 

. f Mass. '1.0.7.01.0,8011..0.011.2.0 
Donne. .• ! 

\Min ••• .0.60 .0.7.0,.0.8.0 1.00 

, ! Mas," •• io.401'Q.60lo.8011.10 
RagazzI. •• l. I 

'-Min ••• ,0.3.0 0.50 0.60 0.90 

Circondario di Como 
Signor CARCANO (l). 

.1 Mass. '11.2011.5011.8°12.50 
Uomini •• 

'-Min .•. 0.90 1.15 1.50 2.00 

.1 Mas,s. '10' 7.0'1°.80'1.0. 9Q~.15 
Ragazzi .• 

'-Min .•• .0.5.0,0.60,.0.65 .80 

Bergamo - Signor LUR,;' • 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

Segue Operai addetti ai lavori stradali. 

Iseo (Brescia) - Signor CAMINI . 

UOmInI ••. 1 , . t Mass. '11.261"1"11.8.0 
'-Mi n ... .0.76.. .. 1.25 

Cremona - CAMERA DI COMMERCIO (2). 

. f Mass. '11.3.011.3011.5012.00 
Uomini .. \ I I 

,-Min ••• 0.8510.85 1.00 1.2.0 

. t Mass. '1°.801°.8.011.0011.10 Ragazzi.. 1 
'-Min •.. 0.60 0.60 .0.80,0.90 

Pavia - CH!ERA DI COMMERCIO (3). 

. t Mass. '11.0011.5011.8°12.20 Uomini •. 1 
,-Min .•. 0.851.00 1.10 1.20 

. 1 Mass. '11..0.011.2.011.3011.60 • t Mass. '1.0.681°. 8.011.0011.1.0 Uomini • • Ragazzi.. 1 
'-Min ... 0.801.001.10 1.30 '-Min ... .0.43.0.60 .0;65 .0.80 

Donne. •• I ' . t Mass. '1°.451.0.5.01'°,501°.80 

'-Min ... 0.35,.0.40,.0.40 0.7.0 Mantova - CAMERA DI COMMERCIO. 

. t Mass. '1.0.601.0.65 .0,7511..0.0 
Ragazzi.. I 1 

,-Min ... .0.5.0 .0.50,.0.7.0 .0.80 

. . lMass. 'jl1.1211.2QI1.2511.4Q 
UOmInI ... 

Min .•. D.7ò 1.00 1.00 1.00 

(l) Nel circondario di Como non s'impiegano donne nei lavori stradali. I dati 
si riferiscono ai cosidetti badilanti, che fanno speeialmente i movimenti di terra, 
non ai selaiatori, muratm.i, ecc. ' .. 

(2) Nella provincia di Cremona non s'impiegano donn~ nei lavori stradali. 
(3) I dati si riferiscono agli operai addetti alla costruzione delle strade; i salari 

segnati devonò essere alquanto ribassati quando si tratti di semplice manutenzione 
e alquanto rialzati quando si tratti di opere murarie. 
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NOTIZIE SUI SALARI RACCOLTE DAL PROJ,'. P. ROTA. 

ANNI 
QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 

a I.mi si riferi­
scono i dati 

modalità dei salari l.;:1~1~I;o;: 00 00 00 00 - - - ...... 

ODerai addetti agli alti forni. 
Valle Seriana (Bergamo) 

Signor SANTANDREA. 

~ Mass. '12.0012.0012.5°13.50 
Uomini .•. (Min .•. 1.00 1.05 1.051.20 

Valle Camonica (Brescia) 
Signor ~ALVI. 

• [Mass. '12.4012.4012.4°12.50 
Uomini •• l 

\.Min ••• 1.10 !.lO 1.15 1.50 

Ragazzi. • . • ••.. IO.8l!JO.8810.90;1.25 

Valle Tromp ili (Brescia) 
Signor ROSA. 

Capo mastro 

Minerante. 

Braschino. 

• ·11.5°11.5Or OOI2.5O 

· . 0·90(·90r2011.5~ 
• .0.75,0.751.00,1.2;:, 

ODerai addetti alle fonderie di ghisa. 
Bergamo, città - Signor MANCINI.' 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

~ 112 ['~' [ ~ - - - -
Segue Operai addetti alle fonderie di ghisa. 

Pavia - CA"ERA DI COMMERCIO (l). 

. l Mass. '11.83\2.15,3,0014.00 
Uomini .. i 

\.Min .•. 0.50 0.751.00)1.20 

. I Mass. '1°.43
1
°.6511.0011.00 Ragazzl. . . ~ 

\.Min ... 0.13,0.20 0.40 0.40 

ODerai addetti alle fucine 
e ad altri stabilimenti 

Der la lavorazione del ferro. 
Valle Seriana (B~rgamo) (fucine) 

Signor SANTANDREA (2). 

Maestri. • . . .2.702.702.703.30 
I ! 

Operai comnni • 1.80:1.801.80 2.10 
1 • 

Piega/ori . ...•.. 2.702.702.703.30 

Aiutanti deipiegatori. 1.8011.80 1.80:2.10 

I Braschini . .•.•.. 0.90,0.90 0.90 1.35 

Valle Camonica (Brescia) (fucine) 
Signor CALVI. 

• [Ma. ss .. \2.90
1
2.g0

1
2.90

1
'4.10 

Uomini.. l _ 
\.Mm .•. 1.45,1.451.45;2.05 

Operai provetti . . . '1 2•70[' .• l'' 14.80 

Garzoni •••..••. 1.00.. .• 2.00 Ragazzi ••. I Medio .:0.7210.7210.7211.05 

(l) I dati qui esposti valgono altresì per gli operai addetti agli stabilimenti 
meccanici. La giornata degli operai in questione era di 12 ore nel 1847; fn ridotta 
ad 11 dopo il 185g ed ora è di lO, ragguagliandosi la rètribuzione a 40 centesimi 
per ora, al massimo, e a 12 al minimo, per gli adulti. 

(2) Gli operai souo retribuiti a còmpito, cioè a un tanto per ogni peso berga­
masco. Si è calcolato il guadagno giornaliero prendendo a base una prodnzione di 
30 pesi al giJrno in media. 
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N OTIZIE SUI SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 

modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

Segue Op0rai addetti alle fucine e ad altri 
stabilimenti per la lavorazione del ferro. 

Lecco (Como) (,tabilimenti di '/Jarie specie) 
Signor GILARDELLI. 

ANNI 
QUALITÀ DEGLI OPERAI a cur si riferi­

scono i dati e 

. ~ ~ ~ ~ 
modalità dei salari 1 l' I 

Segue Operai addetti alle fucine e ad altri 

I 
stabilimenti per la lavorazione del ferro. 

Segue Lecco. 

I Lav: in chio-l Uomini 11.5011.5012.00'12.00 
detti da scar- l 
pe (a frelldo) I..Ragaz. 0.30 0.30 0.50 0.50 <Il l per la pri-! Mastri·14.00 3.50

1
3.0°15.00 

] I n::z1:~~-I, Sotto m.1.702.00
1
2.502.50 

"" dI fe r Id. (a fuoco) I UominiI1.3011.5012.00j2.00 
~ I e r o l.. Garzoni 0.85 1.00 1.00 1.50 

. Lavoranti I Uomini 11.5011.5012.00/2.00 
In serrature 

piccole . \.Ragaz. 0.50 0.50,0.70 0.70 'f I ~gu~~o~~-I Mass. '16.0016.0016.0016.00 '1' 

~ di macchi· I 

O ! li~~:r:;,~~ (Min ... 1.701.702.002.00 I . Lavoranti l Uomini 11.70~1. 701~.50 2.50 
\ , I In serrature \ I I 

grosse I..Ragaz. 0.50,0.50,0.70,0.70 

. L!,yoranti i Mass .. ,2.00/'2.0013.001'4.00 
m filJ ferro \.Min ... 11.30 1.30 2.00 2.00 

Lavoranti in luomini 11.5°11.5012.5012.50 
catene. Ragaz. 0.300.50 0.80,0.80 

Operai addetti a stabilimenti meccanici. 
Como - Signor CARCANO. 

. I Mass .• 112.0012.5°13:0°15.00 
Uomini •• 

\.Min .•. 1.00 1.20 1.50,2.20 

Lavoranti l Mass. '12.5°12.5013.0°13.00 
in parpagli l I Mass. '1°.501°.751°.7511.00 
e c!'ntonali I..Min ... 1.701.702.00 2.00 Ragazzi. •. 

I..Min .•. 0.150.250.250.35 

Lavoranti in ! Mass. '11.7°11.7°13.°°13.00 
morse. '-Min ... 1.501.5012.00 2 00 

Lay~ranti ai I Mass. '14.°°14•00 '5.°°1'5.00 
cIlmdrl. \.Min ... 1.50,1.50j2.oo,2.00 

Op. addetti ! Mass •. /2.001'2.003.0014.00 
allafabbricaz. 
di incudini I..Min .•. 1.25.1.5011.50,1.70 

Bergamo - Signor GALLI. 

Operai 
discreti 

meccanici 

Aiutanti 
e facchini 

! Mass. '11.2011.6512.4°13.00 
\.Min .•• 1.051.352.20,2.75 

l
Mass. '1°.661°.90 1.3°11.50 

Min ..• 0.600.7511.20,1.40 

Fabbri ferraI. 
(Opemi occupati per lo più nelle bolte-

Op. addetti I Mass. '11.8011.8°12.0°13.00 h . hè Z' b'l' In allafabbric.di g e, anz.c neg' sta, tmen ./. 
badili e zappe \.Min ... 1.25,1.501.50 1. 70 Bergamo - Signor TIRABOSCHI. 

Lavoranti ! uominill.50I1.~12.0012.oo . . I Mass. '11.8°11.9212.1012.40, 
in chioderie \.Ragaz. 0.65,0.6"i1.0!l1.00, Uomml. . . \.Min .•• 1.2011.201.40,1.60 

'. 
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NOTIZIE SUl ,SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

Segue Fabbri ferrai. 

Segue Bergamo. 

Fanciu~1i. l Mass. '1°.111°.151°.251°.251 
apprendIsti I..Min .•• 0.09 0.11 0.20,0.20' 

Busto Arsizio (Milano) 
Signor CANDIANI (I). 

• l Mass •. \2.3\\12.4512.6013.00 
Uomini.. \ 

I..Min ... 1.50.1.641.752.00 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi .. 

scono i dati 

ODerai addetti alla lavorazione del rame. 
Lecco (Como) - Signor GILARDELLI. 

l Mass. '13.0013 0014.0014.00 
Uomini adulti \ 

I..Min .•• 1:5Ò,1.50 1.80 1.80 

Mantova - CAMERA DI COMMERCIO. 

Uomini adulti! Medio .12.402.4012.7513.00 

ODerai lavoranti in latta. 
Bergamo - Signor FORNONI. 

. l Mass. '10.771'0.82:0.8811.00 
RagaZZI •.. I 1 l Mass. '11.4°11.6011.8°12.25 

I..Min .•. 0.50,0.55,0.60,0.67 Uomini ... I 
I..Min .•. 1.001.101.25 1.40 

Milano, città - Signor CALDERARI. . lMass .. \°.7°1°.7°1°.8511.00 RagaZZI .•. 
Min •.. 0.30 0.40 0.50 0.50 

Mantova - CAMERA DI COMMERCIO. 
Operai l Mass. ·12.40{"SOI3. 7515 .00 I 

p r o v e t t i I..Min .•. 1.2011.60,2.0? 2.50 I 

l Mass. '1°.8811.0411.3511.75 Uomini adulti •.•• ·12.50[2.5012.9013.20 
Garzoni ••. l I 

I..Min .•• 0.64 O.SO 1.00 1.25 

ODerai addetti alla fabbricazione 
di aDvarecchi . l Mass. '1°.4°1'°.521'°.651'°.851 RagaZZI .• 

\ Min ••• 0.24,0.320.40 0.50 I 
I, 

Mantova - CAMERA DI ':OMMERCIO. Il Tornitori in metalli .• 2.5°'13.2514.0015.00 

I Fonditori in metalli .. 2.503.25 4.0015.00 

Operai l Mass .. \2.°°12.°°\'2.4°13 00 1 P' b' . 2 002 7.13 2- 4 50 10m IerI. . . . • . • . l' ~I . " . 
p r o v e t t i l..l\1in ... 1.50 1.50 1.60,1. 75 Montatori. . 2.50 3.00 3.754.50 

Der il gaz ed altri consimili. 
Milano - Signor BRIANZI. 

l Ma~s .. \°. 871°. 8711.0011.20 Garzoni ..• 
I..Min •.. 0.700.70,0.80 1.00 

.. l Mass .. \°.6711.°°11.5012.50 
AllIeVI •.. \ 

I..Min •.. 0.6711.00,1.25 1.50 

(1) QUEsti dati si riferiscono ai fabbri-ferrai occupati nel cotonificio Candi ani. 
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NOTIZIE SUI SALARl RACCOLTE .DAL PROF. ,P. ROTA. 

ANNI 
QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 

a cui si riferi­
scono i dati 

modalità dei salari 

Bronzisti e cesellatori. 
Milano, città - Signor SPELUZZI (l). 

Operai abili .••.•• /2.50/3.00/3.7514.50 

Lavorantl ili oreficeria e gioielleria. 
Milano, città - Sign(}r SPELUZZI (2). 

Operai abili •.•••. 13.00/3. 7514.60~6.00 

ODerai doratori e verniciatori. 
Milano, città - Signor BRIANZI. 

; . 'lMass. '11.2611.6812.7513.75 UomInI adultI 
Min .•• 0.76 1.0611. 752.00 

Falegnami. 
Bergamo, città - Signor RIZZINI. 

'ì (Mass. '11.5°'11.50[1.8°12.50 Uomini •. \ 
.::1 ,Min ••. 1.001.0011.25 1.50 

~ l . t Mass. '1'°.451°.451°.55,1°.70 RagaZZI. \ 
l.. "Min .•. ,0.150.150.15,0.30 

il t .. t Mass. '11.2511.251'1.4°12.00 
" \ Uomml. . \ il I \.Min .•. ,0.80 0.8011.00 1.50 ,,' 

ANNI 
QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
a cui si riferi­

scono i dati 

modalità dei salari !;:;1~11B1~ 00 00 00 00 .......................... 

&gue Falegnami. 

Gandino (Bergamo) - Signor F ARZENIGO. 

Operai . l Mass. '11.2511.2511.2512.00 
provettI \.Min ••• 1.10 1.10 1.10 1.5J 

. l Mass. '1°·8°1°·8°1°·8°11.20 GarzoDl ••• 
,Min .•• 0.60 0.60 0.60 1.00 

Busto Arsizio (Milano) 
Signor CANDIANI (3). 

Operai . l Mass. '12.3212.4512.6°13.00 
provettI ,Min .•• 1.50 1.641.752.00 

.\ Mass. 'lc.77lc.82Io.88I1.00 Garzoni •. 
,Min., • 0.50 0.55 0.60 0,70 

Mantova - CAMERA DI COMMERCIO. 

Capo carpentiere ••. [2.50/2.50/2.7513.00 

FalegnamI. • \ • . ( Mass .• 111.7411.8°12 °°12.30 

,Min .•. 1.501.50 1.601.75 

Garzoni .. .\ Mass. '1°.871'°.8711.001'1.20 
"Min ..• 0.700.700.80 1.00 

.~ I ' Milano, città - Signor SPELUZZI. 
~ . (Mass. '10.4ryl'0.4010.45Io.55 
" RagazzI. \ , 

>-l \.' "Min ... 0.15,0.150.20 0.30 1 Operai abili. I Media .12.1012. 70/3.25'4.CO 

(l) La giornata normale di la,oro per questi operai era di Il ore nel 1847 e di 
lO nel 1874. 

(2) La giornata normale di lavoro di questi operai è di lO ore. 
(3) Questi dati si riferiscono ai falegnami occupati nel cotonificio Candi ani. 
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NOTIZIE SUl SALARI ~ACCOJ,TE DAL PROF. P. ROTA. 

ANNI 
QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 

a cui si riferi­
scono i dati 

modalità dei salari 

Segatori di legname. 
Mantova - CAMERA DI COMMERCIO. 

Uomini .••. {Medio .11.90\2.0012.4012.75 

Intagliatori in legno. 
Milano, città - Signor BRlANZI (l). 

Modellisti • 

Ebanisti .• 

Ornatisti 

Figuristi 

Pulitori • 

Allievi. " •• 

• 2.502.753.00 5.50 

• 1.502.002.20 3.25 

.1.751.802.505.00 

•. 3.00

1

4.005.007.50 

• .1.00 1.351.752.80 

• 0.670.84 1.25 2.25 

Bergamo - Signor TIRABOSCHI. 

. . l Mass. ·12.00\2.25\2.50!13.00 
Uomml .•• ! 

\,Min ••• 1.00 1.10,1.25:1.50 

l ANNI 
QUALITÀ DEGLI OPERAI a cui si rIferì .. 

e sco no i dati 

modalità dei salari I ~ I ~ I ~ \ g 

Segue Operai addetti alla fabbricazione 
delle carrozze. 

Bergamo - Signor GAMBIRASIO. 

•• [Mass .. \2.40:
1
2. 00\2.50\3.50 

Uomini. \ 
I,.Min .•. 0.80,0.801.00 1.00 

. l Mass •. \°.4°1',°.501°.5°'1°.60 
RagaZZI ••• 

I,.Min .•. 0.16:0.20 0.20,0.20 

Milano - Signor MANGILI (2). 

Uomini •• 

Ragazzi •• 

. f Mass. '1"12.3713.3013.90 
~Min... .. 1.60 2.00 2.50 

.1 Mass .• \", 1°.7°\1.00\1.30 
VIin... .. 10.440.500.90 

Operai addetti alla fabbricazione 
delle armi. 

Brescia - Signor CAMINI. 

Lavo~~nt! co- [Mass. '1°. 861" \ "12.75 
.. l' Mass. '\0.401'0.4010.5010.50 mummlerro \ Apprendisti. e in legno. \.Min ... 0.62.. "' 1.50 

\.Min .•• 0.05,0.05 0.07 0.10 
Incisori ..•.•.•. \ .. I .. 1 .. 15.00 

ODerai addelli alla fabDricazione 
delle carrozze. Operai addetti alla fabbricazione 

delle stoviglie. 
Varese (Como) - Signor TUNESI. Cremona - Signor FUMAGALLI. 

[Mass. '11.60\2.5°13.5°15.50 . . 
Uomini ••• \ Uomml 

\.Min ••. 0.80 1.00,2.003.00 • 

Ragazzi. • Fanciulli l Mass .. \°.2°\°.4°'1°. 601',1.00 

\,Min ... 0.100.15,0.25,0.451 

. l Mass .. \2.5°\3.0014.00'14.00 

\.Min .• •• 0.700.801.00 1.00 

• \ Mass. 'lo.2..~\0.35Io.50\0.50 
\.Min ..• ,0.05,0.080.150.15 

(l) Il forte aument0 che si nota tra il 1866 e il 1874 avvenne nel 1870, in seguito 
8gli scioperi. 

(2) I dati si riferiscono allo stabilimento Grondona di Milano, in cui, oltre alle 
carrozze ordinarie, si fabbricano carri e carrJzze per ferro vie, ecc. 
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NOTIZIE SUI SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. UOTA. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 
e 

modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

ODerai addetti alla fabbricazione 
del vetro; 

Cremona - Signor FUMAGALLI. 

l Mass. '15.04\'5.046 °°16.00 
Uomini ..• 1 I 

\.Min •.. 2.522.52,3.00,3.00 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 
modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi .. 

scono i dati 

Segue Operai addetti alla fabbricazione 
della carta. 

Donne. 

Segue Alzano. 

.\ Mass. '1°.481°.501°.501°.80 
\.Min ... 0.300.30 0.40 0.50 

Donne .. ...••• 10.8410.8411.00,1.00 Fanciulli ••••••. 10.3010.3010.3510.50 

Ragazzi. .\ Mass .• '\°.84
1
°.8411.0011.00 Valle Seriana (Bergamo) (carta a mano) 

\Min ••. 0.50,0.500.60 0.60 Signor TIRABOSCHI (l) • 

ODerai addetti alla 13V6razione della cera. 
Bergamo - Signor TIRABOSCHI. 

. t Mass. '11.2511.2511.2511.30 Uomini •• 1 
\.Min .•• 0.80,0.800.80 0.80 

t Mass. '1°.501°.501°.501°.60 
· . . .lMass. '11.6811.6812.0012.00 Donne •.•• 1 UomIlll adulti \.Min .•. 0.30,0.30,0.30 0.35 

Min ••• 1.20 1.20 1.50,1.50 

.. l M~ss"lo.2~lo.25lo.25lo.25 
ODerai addetti alla fabbricazione 

dei Dettini. 
Castiglione Olona (Como) 

Signor CLERICI. 

· . l Mass. '12.00 2. 2012•3°1'2.80 Uommi • • . I 
\.Min .•• 1.00,!.IO 1.20 1.35 

Donne e ragazzi ••• 10.7510.8010.8010.95 

ODerai addetti alla fabbricazione 
della carta. 

Alzano (Bergamo) (carta a mano) 
Signor AMOGLIO. 

· . lMass. '11.1511.15.11.5°11.50 Uommi ••• 
Min ••. 0.90,0.90 1.20 1.20 

Fanciulli 
\.Mm .•. O.l~ 0.15,0.15 0.15 

Nave (Brescia) (carta a mano) 
"Signor CAMINI. 

Uomini •• 

Donne •• 

Fanciulli 

. . . . . . \1.24\..\,,\1.60 ...... ° 31" .• 0.50 

.0.25 .. 0.30 

Alzano (Bergamo) (carta a macchina) 
Signor AMOGLIO (2). 

~ l alla mac-l Mass. '1" 12.4°1'2.4012.50 
;g I chllla \.Min..." 1.04 1.10 1.25 
~ i 

:Ilai cilindr! I Mass. '1"11.6°12.001'2.00 
p raffinatorI \.Min.. • .. L04 1.10 l 45 

(l) La giornata normale di lavoro degli operai è di 8 ore. 
(2) La fabbricazione a macchina non cominciò che nel 1852, e allora le retribu­

zioni erano uguali a q1,elle che figurano pel 1859. 
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NOTIZIE SUl SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 
e 

modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

Segue Operai addetti alla fabbricazione 
della carta. 

Segue Alzano (carta a macchina). 

I addetti al listivag-I I I 1 
.;:; gio.......... I.W1.202.00 

.~ Id.al.lasa- \ Mass •• \ •• \1.4°11.6012.00 
P ladlalle-

l,. stimento I,.Min... .• 1.30 1.30 1.40 

Fuochisti. • . • • • • 11.1011.2011.50 

Donne addet- lMass. '1 
te alla saladi 
allestimento Min... 

Fanciulle ad- \ Mass. '1 
dette al sati-
nage \,Min •.. 

Fa,!ciulle co- \ Mass. '1 
lorlste I,.Min .•. 

0.7°1°.751°.90 

!O.70 0.750.80 

I0040io.5°10.65 

0.40,0.500.55 

\ \ 
1
1.00 

0.70 

Operai tipografi. 
Bergamo - Signor ZERBINI. 

. . \ Mass. '11.8011.8°12.°°12.50 CompositorI . 
I,.Min ... 1.20 1.20 1.502.00 

.\ Mass .. \1.8°11.8012.0°12.25 Torcolieri • 
I,.Min ..• 1.201.201.50 1.75 

Ragazzi •••••••. 10.4010.4010.50iO.60 

Brescia - Signor CAMINI. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 

modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferi­

scono i dati 

Segue Operai tipografi. 
Ségue Brescia. 

Raga;zzi (s~- t Mass .. \1.861 •• \ "13.00 
larlO settl- \ 
manale) I,.Min .•• 0.311 •• •• 0.50 

Operai stampatori di musica. 
Milano - Signor MANGILI. 

. \ Mass. '12.4°12.7512.9013.50 
Uomini •• 

I,.Min ... 1..10 1.50,1.75 2.00 

• \ Mass. '1°.6°1°.8011.0011.30 Ragazzi .• 
I,.Min.. . 0.20 0.30 0.40,0.50 

Operallitografi. 
Milano - Signor BRIANZI. 

Uomini (salari> medio) .12.00:2.00:2.5013.00 

Operai legatori di libri. 
Bergamo - Signor TERZI. 

. t Mass .. \1.2511.5°\1.75\2.00 
Uomini •. \ 

I,.Min ..• 0.70,0.750.901.00 

.1 Mass. '1°.4°1°·4°1°.4°1'°·70 Ragazzi •• 
I,.Min ... 0.30,0.300.40,0.50 

Operai addetti agli studi di scultura. 
Milano - Signor SaNGIORGIO (I). 

Compos;tori • I Mass. '11.501 

I,.Min .•• ,0.93 
1
2.00 

1.00 Formatori in gesso .. 16.001 •. 1 .. 18.00 

.1 Mass. '11.5°1" Torcolieri • 
I,.Min ..• 0.93 

1
2.00 

1.00 
l Mass. '15.001"1 . '14.00 Sq uadratori . 
I,.Min ..• 4.00 •. .. 4.00 

(l) Il signor Sangiorgio dice che gli operai scultori si sono -in generale coaliz­
zati e si vanno a poco a poco imponendo agli artisti, i quali si lagnano che le forti 
spese e gli elevati salari degli operai assottiglino soverchiamente i loro guadagni 
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NOTIZIE SUI SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

ANNI 
QUALITÀ DEGLI OPERAI a cui si riferiscono 

e 
modalità dei salari 

i dati 

Segue Operai addetti agli studi di scultura. 
Segue Milano. 

l Mass·1 4.OOI 1 5•00 Sbozzatori ' 
Min .• 3.00 5.00 

! Mass'1 7' OOI 112.00 Esecutori. 
(Min .. , 6.00 12.00 

. ! Mass'18.001 111.00 Ornatisti. 
"Min .. 6.00 1I.00 

Pittori di stanze. . 
Bergamo - Signor ZIlNONI (I). 

Ornatisti e.figuristi 12.1012.8013.5015.00 
Imbianchini •... 1.10 1.40 1.75 3.00 

Garzoni ••...• 0.60 0.80 1.00 1.75 

ANNI 
QUALITÀ DEGLI OPERAI a cui si riferiscono 

e i dati 

modalità dei salari 

Lavoranti in cappelli da uomo. 
Brescia - Signor CAMINI . 

. ! Mass.! 1.541 13.15 Uomini .. 
"Min .. 1.20 2.25 

l Mass'l 0.401 11.00 Donne .•• 
"Min .. 0.22 0.50 

Fanciulli J Mass'l 0.781 
1 2.00 (retribuzio-

ne settim.). Min.. 0.38 1.00 

Milano, città - Signor BRIANZI (3). 

~l Lav0t.:anti in 
Q) fustl .... 

~ IAPpa~ecchia-
.... torI ..... t I Piegatori . . . 

.;3 "Lisciatori .•• 

4.00 

5.00 

8.00 

3.00 

I 4.,00
1

' 4.00 

5.00 5.00 

8.0018.00 

3.0013.00 

Milano - Signor BRIANZI (2). ~ l F oll.a- \ Mass·1 3.OOI4.0015.0015.00 

l Mass·12.0012.5°13.25'1 4.00 ~ I tOrI. ,Min.. 2.50 3.30 4.20 4.20 
Ornatisti. . s; 

,Min .. 1.00 1.25 1.501 2.00 ;;. Forma- \ Mass'12.0012.5013.3013.30 

Imbianchini. '11.5012.0012.5013.25} I tori. ,Min.. 1.80 2.40 3.00 3.00 

Garzoni. • . . 0.30 0.50 0.75 1.00 o ,Lisciatori ... 1 .. 1 2.401 3.001 3.00 

(I) I figuristi e gli o"natisti ora lavorano per lo più a cottimo e le 5 lire indi­
cate come loro guada~no giornaliero nel 1874 rappresentano il minimo. 

(2) Oltre alle categorie di operai accennate, vi sono anche i figuristi, i quali per 
lo più lavorano a cottimo. La loro mercede giornaliera, quando lavorano a giornata, 
si può ora, nel 1874, calcolare a circa lO lire. 

(3) I dati si riferiscono ad uno stabilImento in cui è largamente applicato il 
principio della divisione del lavoro. Quella del cappellaio, osserva il signor Brianzi, 
è una delle poche professionI in cui, anche in Italia, ciascun operaio non attende, 
in generale, che alla sua speciale occupazione, per modo che un buon apparecchia­
tore, ad esempio, non sarebbe che un cattivo piegatore o lisciatore, ecc., e viceversa~ 
I cappellai lavorano per lo più a cottimo. Luglio, agosto e settembre sono i mesi 
della così detta stagione morta; ottobre, novembre e dicembre quelli del massimo • 
lavoro. Milauo manda una quantità considerevole di cappelli in felpa, in feltro e 
goudronnés in tutto l'Oriente, a Malta e a Nizza. 
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NOTIZIE SUI SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

ANOII 
QUALITÀ DEGLI OPERAI a cui si riferiscono 

i dati 
e 

modalità dei salari 

Calzolai. 
Bergamo. città - Si!','nor ZANARDI (l). 

.- o l;a l Mass . 2.40 2.50 2.80 3.50 
...,..., o a ';;' .~ ~ J 

~ El I ~.~ l Med .. 1.35 1.40 2.00 3.00 
;;.. .. 0 l = +'> • 
'" u 00 .. " 

<il \.1l.. \.Min .. 1.20 1.25 1.50 2.50 

Milano - Signor BRiANZI. 

Lavoranti a merce- I 
de !issa (salario 
mensile medio) .• 40.00 40.00 50.00\60.00 

Lavoranti a còmpi-
to (per un paio di 
stivali) ••••• 1.64 1.64 2.10 2.50 

Sarti, lavoranti in abiti da uomo. 
Bergamo, città - Signor ZENOOlI. 

Lavoranti a còmpito: 

Per. un ve-l Mass'1 6' OOI 9.001 9.001 12 .00 

StitO "Min .. 5.40 7 80 7.8010.00 

Per un soprabito • 

Per uu paio di pan­
taloni •..••. 

Per un panciotto . 

7.8010.2010.20(3.50 

0.96 1.20 1.20
1

1.40 

0.75 1.05 1.05, 1.25 

Brescia, città - Signor C.nIINI. 

. I ANNI 
QUALITA DEGLI OPERAI, a cui si riferiscono 

e \' i dati 

modalità dei salari ... 'I '" \ <O \ .... 
~ ~ ~ !ò 1""'4 r-I 1"""4 _ 

Segue Sarti, lavoranti in abiti da uomo. 

Segue Brescia. 

Lavo,:a'!ti l Mass.! 1.24\ 
(uomml) ,Min .. 0.46 

.. \ "1 2.00 

•. 1.50 

. .1 Mass.\ 0.46\ " \ 1.00 "\ Donne. 
"Min .• 0.31 " " 0.50 

Milano (Città) - Signor BRIANZI. 

Uomini(n."~ l Mass·'11.5012.0012·501 3.00 
compreSI l t 
taglIatori). \.Min.. 0.90 1.30 1.60 2.00 

Garzoni .••••• \ 0.20\ 0.40\ 0.601 0.80 

Don,!~ Ipe! l Mass.\ .. \ "11.0011.50 lopm CUCI-
trici a mac- r 
china). \.Min. • •• .. 0.45 0.60 

Sarte da donna e modiste. 
Milano, città - Signor BRIANZI. 

.lMass.! 0.601' 1.0011.2512.00 
Donne •• 

Min.. O 30, 0.50 0.70 1.00 

Cucitrici in bianco. 
Bergamo - Signor GRISMONDI. 

~ Mass·I1.2°1 "1 "11.80 Maestre .• t 
"Min.. 0.85 .. ". 1.50 

Milano - Signor BRIANZI. 

Operai retribuiti a giornata: 

l Mass·1 2•501 .. Tagliatore. ! 
\.Min .• 1.86 •• 

\ 
,,\5.00 O;;:~~~~ a~ilir~t~-.\ 0.50\ 0.80\ 1.00\ 1.50 

" 4.00 Apprendiste.... 0.05 0.10 0.15 0.20 

(I) La lavorazi~ne di un paio di stivali rappresenta press' a poco una giornata 
di lavoro. 
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NOTIZIE SUI SALARI RACCOLTE DAL PR{)F. P. ROTA. 

QUALITÀ J)EGLI Gl'ERA! 

e 
modalità dei salari 

AN:'!I 
a cui si riferiscono 

i dati 

Ricamatrini 6 lamantl in merletti. 
Cantù (Com<» - Signor B<>RASCHI (I). 

ANNI 
QUALITÀ !)EH! OPIIRAI a cui si riferiscono 

e ì dati 

modalità dei salavi 

Operai addetti aHediatnn. 
M/fano; città - Signor CALI>E'I<ARI. 

Operaie l Mass'l 0. 801 O.SOI 1. 2011.80 Uomini adulti •.• 1 .• [ 2.401 3.00[ 3.25 

abili \.Min .. O.SO 0.80! 1.00 1.50 

OperaLaddettl alle cunfetterie e pasticcerie. 

Milano, città - Signor BRIA:'!ZI (2). 
Bergamo - Signor TIRABOSCHI (3). 

, .. l )'lass'l 1.6011.601 2,0011 2.00 , l Mass'I1.0011.50\2.0013,oo l' Uomml •. 
Donne. • . \.Min.. 1.20 1.20 1.50, 1.50 

\.Min.. 0.50 0.75 1.00 1.5\>' 

F.anciulle appren-j ! j I 
diste, ..•••• 0.05, 0.10 0.15. 0.20 

ODerai adllettl alla fabbricazione 
della birra. 

Chiavenna (Sondrio) - Signor PEDRETTI. 

. 1 Mass'l 1.8012.0012.2012.60 
Uomini. 

\.Min.. 1.20 1.25 1.50 2.00 

fllilano, città - Signor MA'rTIR!lNI (4). 

Uo~ini (sa- (Mass'I29.24145.00145.00I50.00 
larlO men .. \ 
sile) \.Min .. 12.6016.00 16.00,18.00 

Ragazzi(saI.mens.)[ 5.00[ 8.001 8.00:10.00 

Cremona (fabbricazione del torrone 
e della mosta>'da) - Signor FUMAClALL! • 

• (Mass'l 1.601 2.0012.0012.40 
Uomini. \ 

\.Min.. 1.00: 1.20 1.50 1.75 

. l Mass'l 0.50: 0. 70 1 0.8011.00 Donne •• 
RagaZZI. • 1 

\.Min .• , 0.30, 0.40 0.50 0.60 Fanciulli 
.\ 0.401 0. 5010.60\ 0.80 
. 0.20 0.30 0.40, 0.60 

(l) Le operaie di cui si tratta sono per lo piti retribuite a cottimo. L'aumento 
<3.1 guadagnò dopo il 1865 si attribuisce specialmente all'essersi stabiliti in Cantù 
dei telai da seta, ai quali si dedicarono una parte delle lavoranti in merletti, sicchè 
le altre poterono ottenere migliori condizioni. 

(2) Le apprendiste lavorano per lo più gratis, e talvolta anche pagano per im­
parare il mestiere. I salari qui indicati per le apprendiste sono quelli cbe esse riee­
vono quando cominciano ad avere una qualche abilità. 

(3) Vi sono anche apprendisti, i quali però non hanno salario, ma solo qualche 
mancia. 

(4) Oltre al salario, gli operai hanno alloggio -e vitto. 

A - Annali di Statistica. 8 

ù-
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NOTIZIE SUI SALARl RACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

QUALITÀ DEGLI OPER.I.I 

e 

modalità dei salari 

ANNI 
a cui si riferiscono 

i dati 

Operai addetti alle panetterie. 
Bergamo, città - Signor FAGLIANI. 

.~~ \ Infornatori '172.001'73 .. 60
1
73.60i .. 125 .. 0 

.:: ~ I Impastatori. 62.4064 OOIG4·00'llO.O 
"''"I 
tIJ S \,Secondini •• 52.80,54.40154.401 95.0 

Brescia, città - Signor CA'I1"I. (l) 

I ANNI 

QU.!.LIT! DEe GLI OPERAI'I_a_C_U_,i_S_i_r-,i_fe_r_i_S,CO_U_o .' i dati _ 

modalità dei salari I ~ I ~ 1 ~ j s 
Operai macellai. 

Brescia, città - S'gnor CAMe'a. (3ì 

Salario mensile; 

. ( 1. {ass.l,37.001 
Uomini. I 

,-Min .. 116.50 

Ragazzi •.•... 1 9.001 

:'75.00> 

1,25.00 

.. 120.00> 

Impastatori l Mass.1 1.561 
(salario I I 

giornaliero) \,Min .. i 0.87 , 
1

2.50 

2. 00 ~ Personale di servizio di trattorie e carrè, 
Infornatori (salario I ' 

giornaliero) .•. 1.561 .. I 3.00 

Milano, città - Siguor MATTIRONI (2). 

Salario mensile: 

Uomini. l Ma8s.[18·60140.00'['50.0060.00 

. \.1Iin •• 1 6.20: 15.00 J18.00,20.00 

Bergamo, città - Signor FORNO"I (4). 

.1 Ma. 8s'1 2•25 j2. 75'1 3.001 3.30 
Cuochi. • 

\,Mm .. 0.80 0.90 0.90, 1.00 

. . l M" ass'l 1.50,[' 1.80:" 2.001 2 .50 
CamerierI . i 

\,Min .. 0.70, 0.85 , 0.90,1.00 

Ragazzi .. l Mass'j 

,-Min .• 

5.0°110_0011,15.90 Tavol~g~ l Mass'l 1. 00 1' 1.25[ 1. 751 2 . 00 
gianti ÙI I 

..• 5.00,10.00 call'è \,Min .. 0.50, 0.60 0.60, 0.75. 

(l) Oltre al salario, fii corrisponde agli operai una razione di pane e una di mi-o 
nestra. Nel 1847 si dava anche una razione di carne e tal volta il vitto intero e· 
l'alloggio. 

(2) Oltre il salario gli operai hanno alloggio, biancheria, un pasto e pane a· 
volontà; di più hanno le mancie. I ragazzi hanno pE'I' lo più due pasti. Il signor-­
Mattironi poi avverte che i dati riferiti non si devono prendere r.he in via meùia 
e approssimativa. 

(3) Oltre al salario, gli uomini aventi salario massimo ricevono 8 ettogrammi 
di carne al giorno; quelli aventi salario minimo, G ettogrammi; e i ragazzi 3 etto­
grammi e mezzo. 

(4) Al personale di cui si tratta si dà inoltre alloggio e vitto. "lI signor Fornoni 
fa osservare che i suoi dati non si riferiscono ad un determinato stabilimento, ma. 
rappresentano una media apIH'os8ima1iv~l, essendochè il guadagno del personale 
di servizio varia not.evolmente da uno stabilimento ad un altro. Nelle cifre segnat5 
sono comprese anche le mancic: che talvolta. costituiscono la maggior parte del 
guadagno. 
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NOTIZIE SUI SALARI RACCOLTE J;>AL< PROF. P. ROTA. 

AN~I 
QUHITÀ DEGLI OPERU a cui si riferiscono 

e 
modalità dei salari 

i dati 

Segue Personale di servizio di trattorie 
e caffè. 

Milano, città (caffè<ristorante) 
Signor COVA 

Retribuzione mensile: 

Cuoco .... 

Credenzierè . 

Fornellista . 

Tavoleggianti. 

Uomini di fatica. 

·15o.00I80<0011~<01130.0 
· ,30.0040,00 1 "o.o! 60,0 

· 2o.00125.0ù 1 30'01 35,0 

.20.0030,00, 50.0, 80.0 
1 I 

· ,10.00115.00, 18,0, 20.0 

Milano, città (caffè-ristorante) 
Signor FUMAGALLI (I). 

Retribuzione mensile: 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

e 

modalità dei salari 

ANNI 
a cui si rife! iscono 

i dati' 

Parrucchieri. 

I 
Milano, città - Signor MATTIRONI. 

Retribuzione settimanale: 

Uomwl. •. } . ' I .. ~ Mass'110·90113.00113.00',18.50 

I..Mm,. 10.00 12,OO,12.00iI4.OO 

Commessi di negozio. 
Bergamo, città - Sig-nor MAZZACCHI. 

, Gioyanidistinti (re-! 'I l 1 
' trlùUZlOne mtn~l-J I 

le media) .•.. ,33.00"l() (y)160.00:S0.00 

Cuoco •••. 

Credenzicr(~ . 

Fornellista . 

.50,00'100.0150,0200.0, 

I 
l l Milano, città (ne,ozio eli generi ela tinta) 

.30.00 45,0" 60'°17°'° Signor BRIANZI (21. 

.20.00
1
' 27.01 3i.O 40,0 l' 

Tavoleggianti. 

Uomini di fatica. 

i Agenti (retribuzio-~ i I 1 
·115.0~ 40.0 90'01' 180,0 I ne mensile media), 174.°°193.00'12°'°1,162.0 

.110.00115.01 20.0 25.0,1 Facchini, id .••. 140.00,45,00150.0 60.0 

(I) Anche questo personale riceve dagli stabilimenti alloggio e vitto. I dati per 
Milano riguardano due stabilimenti di pl'imo ordine. Anche questi dati però, come 
osservano coloro che li forniscono, non, hanno nulla di assoluto, perocchè compren­
dono non solo le rnancie, ma tutti gli altri incerti che pe~ consuetudine spettano al 
personale. CosÌ. ai cuochi spettano, oltre alla partecipazione alle mancie degli av­
ventori, le mallcie dei fornitori; al credenziere i bianchi d'ovoj al fornellista i fondi 
di caffè, ecc. L'uso delle mancie si diffnse specialmente dopo il 18:\9. tantochè esse 
costituiscono spesso, fa.tta astrazione dal vitto e dall'alloggio fornito dagli 8tau11i­
menti. la maggior parte., e talvolta anche tutto il guadagno del personale in que­
stione. 

(2) I dati si riferiscono ai commessi della ditta Lattuada, negoziante in indaco 
e altri generi da tinta, la quale aveva, nel 1874, 12 agenti e 4 facchini. La retrilJu­
zione annua degli agenti dal 1847 al 1870 dev'essere accresciuta di U12 essendochè 
a Natale si dava loro un regalo corrispondente ad un mese di paga; dal 1870 al 
1874, poi, dev'essel'e 1 per alcuni di essi, aumentata del 25 per cento, essendochè, 
oltre al detto regalo~ hanno anche un piccolo interessamento negli utili. I facchini 
hanno diritto a certe mancÌe che si possono calcolare a circa una lira al giorno 
per testa; di pitì hanno !l'ratis alloggio, Iùmc, legna e bucato. 
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N OTIZlE SUI S.\LARI HACCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 

A NN! I ANNI 
QUALITÀ. DEGLI OPERAI a cui si riferiscono il ,,,,"l ":"' .... " Il a cui si riferiscono 

i dati e 
modalità dei salari 

i dati 

.,. Ii modalità dei salari ,--;-",--0---'--1--
g! l~~~~ 

I ' 
Segue C~mnies!i di negozio. I lIlservienti municipali. 

I Milano, città - (DAI REGISTRI >tn;IcIPALI.) 

Milano, c~t~à (negOzi. di !lenel'i coloniali il .. ." . 
e medtc,nah) -SIgnor BRIA"ZI (l). 1[" UonllUl (rdr,buzlO-' i I I I ne media) .... 1 l. 90. 1. 90: 2.60, 3.00 

• Agenti (retrdmzio-' I I 1 'I 
nemensileme(ha). 50.0070.00 100.0 12.'5 O 1 Barcaioli. 

Facchini (retribu-I f I I Il Manto~a - CAMERA DI co,mERCIO. 
zionemensilemed.) 30.00:40.00,45.0 60.0 'I 

l! Uomini (re,lr:buziO-r J I i Q 

II ne medIa) • . . . 1.2~, 1.40, 1.80, ~.OO 

(I) Questi dati non si riferiscono a un determinato neg'ozio, ma riguardano in 
generale i negozi di coloniali e medicinali, e simili, epperò non hanno che un carat­
tere medio e approssimativo. Quelli fra gli agenti che hanno le mansioni di magaz­
zinieri e di viaggiatori sono cointeressati negli utili, per cui in generale la loro 
paga si può calcolare doppia di quella segnata. l viaggiatori poi, quando sono in 
viaggio, cioè circa nove mesi dell'anno, mettono inoltre a carico delle rispettive case 
le spese di vitto) alloggio I viaggio, ecc. Talune case danno al viaggiatore, durante 
i viaggi, un soprassoldo di 20 a 25 lire al giorno, con che deve provvedere da sè a 
tutte le dette spese. Anche in questi negozi i facchini hanno diritto a certe mancie 
che equivalgono press' a poco ad una lira al giorno per ciascuno. 



NOTIZIE SUI SALARI . 
FORNITE DIRETTAMENTE ALLA DIREZIONE GENERALE DELLA STATISTICA 

DA ALCUNI PROPRIETARI O CAPI DI STABILIMENTI INDUSTRIALI * 

* Gli stabilimenti a cui si riferiscono le notizie contenute nei 
prospetti che seguono sono: 

1. Canapificio in Casalecchio di Reno delIa Società. per la filatura della 
canapa, di Bologna. 

2. Cotonifici della Ditta Sciaccaluga in Ceranesi e Campomorone (pro­
vincia di Genova). 

3. Cotonificio Cantoni in Castellanza. (provincia di Milano). 
4. Cotonifici della Ditta Krumm in Castellanza, Legnano, Carate e Bllsto 

Arsizio (provincia di Milano). 
5. Lanificio Rossi in Schio (proTincia di Vicenza). 
6., Lanificio Sella in Biella (provincia di Novara). 
7. Lanificio Antongini in Borgosesia (provincia di Novara). 
8. Lanificio Ricci in Stia (provincia di Arezzo). 
9. Stabilimento serico della Ditt& KelIer In Mandell() (provincia di Como). 

10. Stabilimento serico della Ditta Keller in ViIlanovetta' (provincia di 
Cuneo). 

11. Stabilimento serico della Ditta Bozzott( in Germignaga (provincia di 
Como). 

12. Stabilimento serico già. della Ditt,a Bozzotti, ora della Ditta Cugini 
Lazzaroni e Mira, in Treviglio (provincia di Bergamo). 

13. Cartiera della Ditta Cini in San Marcello Pistoiese (provincia di Firenze). 
14. Cartiera italiana, già Avondo, in Serravalle Sesia (provincia di Novara). 
15. Fabbrica di candele steariche della Ditta Fratelli Lanza in ,Torino. 
16. Fabbrica di s,tearina e acido solforico della Ditta Fratelli Lanza in 

Bagni San Giuliano (provincia di Pisa).. 
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MERCEDI DEGLI OPERAI ADDETTI ALLO STABILll\1EN'fO DELLA. 

QUALITA DEGLI OPERAI 

Biroccianti . 

Guardiani 

Assistenti e magazzinieri 

Assortitori ed accompagnatori. 

Ammorbidatori 

Tagliatori 

Pettinatori . 

Giornalieri. 

Cardatori e preparatori 

Filatori. 

Aspatori 

Sorveglianti ,ai motori 

Impaccatori .• 

1\feccanici ed elevatore 

Falegnami e lanternaio 

Sellari ••. 

Asciugatori. 

:Fuochisti. 

Imbianchitori. 

Bardatrici e preparatrici. 

Filatrici 

Aspatrici. 

Torcitrici. 

SITUATO NEL COMUNE DI CASALECCIIIO 

1862 11863118&4 1865 

0.18 

0.18 

0.25 

0.18 

0.16 

0.20 

0.22 

0.12 

0.16 

0.16 

0.21 

0.18 

0.21 

0.16 

0.19 

0.15 

0.15 

0.21 

Uomini. 

0.18 0.18 0.21 

0.18 0.18 0.18 

0.25 0.26 0.27 

0.18 0.19 0.19 

0.17 0.18 0.19 

0.21 0.21 0.22 

0.22 0.22 0.22 

0.13 0.14 0.15 

0.16 0.16 0.17 

0.16 0.16 0.16 

0.21 0.21 0.21 

0.18 0.18 0.18 

0.21 0.23 0.23 

0.17 0.18 0.18 

0.19 0.20 0.21 

0.15 0.17 0.18 

0.15 0.15 0.16 

0.21 0.21 0.22 

Donne e fanciulle. 

0.05 

0.05 

0.06 

0.06 

0.06 

0.06 

0.06 5 0.06 5 

0.06 5 0.06 5 

0.06 5 0.06 5 

RETRIBUZIONE MEDIA. 

1~6511861 18~8 11869 

0.21 0.21 0.21 

0.18 0.18 0.20 

0.28 0.29 0.29 

0.20 0.20 0.21 

0.19 0.19 0.20 

0.23 0.28 0.24 

0.22 0.22 0.23 

0.15 0.15 0.15 

0.17 0.18 0.18 

0.16 0.17 0.17 

0.21 0.21 0.22 

0.18 0.19 0.19 

0.25 0.27 0.27 

O. Hl 0.19 0.20 

0.21 0.21 0.21 

0.19 0.20 0.20 

0.16 0.16 0.16 

0.22 0.22 0.22 

0.07 

0.01 

0.07 

0.13 6.15 

0.01 5'1 0.01 51 
0.07 5 0.0151 

0.07 51
1 

0.07 5, 

.. 0.01 I 

0.21 

0.20 

0.30 

0.22 

0.21 

0.25 

0.23 

O 16 

0.18 

0.17 

0.22 

0.19 

0.27 

0.20 

0.22 

0.21 

0.16 

O.Z-Z 

0.15 

0. 07 5 

0.07 5 

0.07 5 

0.01 

Osservazioni. - Si calcolano in media 12 ore di lavoro per giorno, e i giorni di effettivo 
lavoro nell'anno sono in media 283. Nello stahilimento non vi furono mai scioperi forzati per 
mancanza dì lavoI'o; questo vi è costante tutto l'anno, eccettuati soltanto i giorni festnri. I 
casi di malattia fra gli operai sono rari. Gli operai sono retribuiti esclusivamente in contanti; 





}IERCEDI DEGLI OPERAI ADDETTI AGLI STARIT,HmNTI DI FII,ATURA E TESSITURA DEI. COTONE DELLA DITTA SCIACCALVGA 

NIèI COMUNI DI C~:RANESI E CA1}[I'O)IORONE (PROVINCIA DI GENOVA), NEL PERIODO 1862-1881. 

QUALITA 

DEGLI OPERAI 

18(i2 

Uomini. O.JaS 

Donne O.t(i.) 

RF;TRIBUZIO:>IE ~1EDIA, ESPRESSA J.\" MILLESIMI DI LIRA, DI UN'ORA DI LAVORO, 
l!'.: CIASCUNO DEGLI A~NI 

0.138 

0.05') 

0.172 

0.014 

-~;8G:) --~;~-I~~-::~--:~ 1839 -~ ~--~870 

0.146 

0.033 

Filatura e tessitura. 

0.147 0.1-19 0.164 

0.054 0.060 0.061 

0.183 0.170 

0.031 ; 0.068 

1871 18ì2 

0.178 0.200 

0.072 0.074 

1873 11881 

0.250 0.237 

0.Ò82 0.O~3 

Ossercazioni. - Gli operl\i lavorano quasi tutti a cottimo. Per stabilire la media delle loro retribuzioni per ogni DI'a di lavoro, ]a Ditta, valendosi 
dd propri registri, ha diviso la somma comfJlessiva (lei salari pagitti nella prima quindicina di ciascuno degli anni indicati, per il numero com· 
plessiyo degli opera.i, romputando poi [t 12 Ofe la dura1a medIa doli a loro giorna1a di b.yoro. l~ però da avvertire che la media dei guarlagni 
ilella prima quìnflic-ina non corrisponde f./empl'c alla mt~dia dell'anno; inol1rc, essendoRi calcolate le mr~die senza tener conto delle diverse 
occupazioni e del rllverso grwJo di abilità degli operai, ne deriva che la media di un anno apparisce talvolta minore o maggiore in confronto 
cogli anni preCedèl\.ti, non p.:rclH\ i salari siano realmente crcsciltti o diminuiti, ma pr:rchè nel numero complessivo degli operai è cresciuta o 
diminuita la proporzione dei più arJili OVV':1'O dei meno abili. I dati per1anto, come osserva la Dit1a medesima che li ha forniti, nbn si devono 
accettare rhe con riserva e in via largamente approssimati"a. AèI. ogni modo la Ditta afferma che nei prlmi anni ùel IJeriorlo 1862-1873 i salari 
08<.:i11arl)no in conseguenza dd rlla.~·giore o minore lavoro; ma che negli ultimi anni &i dovett.ero in generale aumentare tutti i salari, sia per 
il cresciuto prezzo dei generi di consumo, sia per evitar(~ gli scioperi minacciati. Dal 1874 [tI 1878 inclllsivamente i sala.ri ribassarDno di circa 
5 per eento; in seguito 3mlwntal'Ono nuovamente, e npI 1881. a quanto afferma la chtia 3ciacca.luga, sarebùero stati, a pari abilità de.gli overai , 
alquanto più eleyati eho nel 1878; ehè se le medie complessive del 1881 appariscono inVece più basse, ciò dipenderebbe dal fatto che in quel­
l'anno erano in proporzioni maggiori gli operai di ,limitata abilità e perciò 11l·~no retribuiti. 

$ 



MEUCEDI DEGLI OPERAI ADDETTI AL (JOTONIFUJIO CANTONI IN CASTELLANZA (PROVINCIA DI MILANO), 

NEL PERIODO 1862-1882. 

• 
QUALITÀ 

DEGLI OPERAI 

Uomini. 

Donne . 

Ragazzi 

Uomini. 

Donne . 

Ragazzi 

RETRIBUZIONE MEDIA, ESPRESSA 1::\ LIRE E CENTESIMI, DI UNA GIORNATA DI LA VaRO, 
IN CL\SCp::'W DEGLI ANNI 

186211863[1864 \ 1855[1866[1867 18681186911870 IIR71 [187211873 j 1874 j 187511876[1877[1878[1879[1880 [1881 [1882 

Operai addetti alla filatura. 

1.10 1.25 1.23 11.25 1.35 1.40 L<O 1 "'" L~ LMIL~ L" 1 L" 1.78 

0.50 0.60 0.60 1 0.60 0.65 0.70 0.70 .0.70 0.5;, I 0.60 0.6~ 0.6') 0.75 0.82 

0.25 0.30 0.30 0.35 0.35 03;) 0.40 0.40 0.35, 0.30 0.35 0.35 0.40 0.57 

Operai addetti alla tessitura. 

[1.35[1.50 1.50 i 1. 50 11.70 1. 70 11.7°11.70'11.8''5
1

1.85
1

1.8'5 1.9012.0012.33 

I 
0.ù5 0.70 0.70 I 0. 7°i 0.70 0.70 0.70 I 0.70 0.75 'I 0.80 I 0.80 0.85 0.90 0.93 

0.40 i 0.40 0.40 I 0.40 I 0.40 0.40 0.40 0.40 0.35 0.35 0.35 0.40 0040 0041 

1.75 
1.6611.6311.6211.80 11. 83 11.86 

0.84 0.87 0.88 0.98 1.01 0.90 1.00 

0.62 0.54 0.51 0.47 0.55 0.55 0.66 

2. 321 2'26 
0.95 0.9-1 

0.38 0.40 

2'3512'3012'30 
0.94 0.96 1.00 

0.33 0,38 0.41 

2.331 2.35 
1.15 1.18 

0.41 0.40 

Osservazioni. - La giornata normale di la,-oro è: nell'estate, di 12 ore per gli operai che lavorano di giorno, di lO per quelli che lavorauo 
di notte; nell'inverno, di 12 per i primi, di Il per i ,.econdi. I giorni di lavoro effettivo nell'anno si calcolano in media a 300. Gli operai vengono 
talvòlta occupati per qualche' ora oltre all'orario normale indicato, e si può ritenere che il guadagno straordinario che in tal modo si procurano 
vada, a compenso delle perdite a cui possono andar soggetti per malattia, o per sospensione di lavoro nello stabijimento in seguito a .guasti ai 
m<ttori, a piene del fiume o adattre eccezionali circostanze, Gli operai son<) retribu,itiesclllsivamente in contanti. 

..,.. 
~ 



MERCEDI DEGLI OPERAI ADDETTI AGLI STABILIMENTI DI FII,ATURA DEL COToNE IN LEGNANO, CASTELLANZA E CARATE 

BRIANZA. E DI TESSITURA DEI, C.'OTONE IN BUSTO-ARSIZIO E CARATE BRIANZA (PROViNCIA tn MILANO) DEI,LA DITTA 

)i;RALDO KRmm E C., NEL PERIODO 1862-1874. 

QUALITÀ 

DEGLI OPERAI 

1862 

Uomini. 1.20 

Donne . 0.50 

Ragazzi 0.30 

Uomini. 1.35 

Donne . 0.65 

Ragazzi 0.35 

RETRIBUZIOXE MEDIA. ESPRESSA IK LIRE E CENTESIMI, DI UNA GIORNATA DI LAVORO, 
IN CIASCUNO DEGLI A~NI 

1.25 1.25 

I 
0.60 0.60 

0.30 0.30 

1.40 . 1.50 

0.70 0.70 

0.35 i 0.40 

Operai addetti alla filatura. 

1.30 I 
1.35 1.40 

I 

1.40 

I 
0.65 0.65 0.70 0.70 

0.35 0.35 0.40 0.45 I 

Operai addetti alla tessitura. 

1.60 1.70 

0.70 0.75 

0.40 0.40 

1.70 

0.75 

0.40 

1.75 

0.75 

0.40 

1.45 

0.70 

0.45 

1.80 

0.75 

0.40 

1.50 

0.70 

0.45 

1.85 

0.80 

0.45 

I 
1.00 I l 80 I 2.00 I 
0.75 0.75 0.85 

0.4; 0.50 0.60 

1.90 

0.85 

0.45 

1.95 2.10 

0.90 1.00 

0.50 0.65 

1874 

2.25 

1.00 

0.75 

2.40 

1.20 

0.75 

Osservazioni. - La giornata m_dia di lavoro si calcola di circa 11 ore. La ditta Krumm assicura che lo specchietto dei salari Venne compilato 
in base alle precise risultanze dei suoi rpgistri. {( S'intende, aggiunge la Ditta, che i salari che figurano nello specchietto riguardano il perso­
nale 'Propriamente detto manuale, cioè che eserci1a materialmente l'opera sua, senza il concorso di quella coltura che viene anche da noi 

.'\deguatamente retribuita. non C'on salario giornaliero, ma con a8segno mensile ». 
Posteriormente al 1874, alla ditta Eraldo Krumm successero nella proprie'à dei vari suoi stabilimenti altre ditte. Fra queste, la ditta 

Pietro Krumm fu Eraldo, proprietaria dei cotonifici di Carate Brianza, dice che le medie dei salari dei suoi operai aumentarono dal 1875 al 188i 
nella misura seguente: 

Uomini, da lire 200 nel 1875 a lire 300 nel 1884, per giornata di lavoro di 12 'ore 
Donne » l 00 » l 25 
Ragazzi »0 60 » l 00 

ti'­
l';) 
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MlmCEDI DEGLI OPERAI ADDETTI ALLE FABI3RlCITE DEL LA.NIFI()IO ROSSI 

IN SCHIO (PROVINCIA DI VICENZA). NEL PERIODO le67-11384. ' 

QUALITÀ 

DEGLI OPERAI 

RETRIBUZIONE MEDIA, ESPBESSA IN centesimi di lira, 
DI un'ora DI LAVORO, IN CIASCUNO DEGLI ANNI 

'ii ~ !:§ fabili 0.25Io.2y.25'0.2T·26(.28 lo.30\0 3°\°.320.4°
1
°.45\°.45\°.45

1
°.<15 

t~~8 ì mediocri. 0.210.210.210.22 022 0.24Io.25r·2r,25 0.32
1
°.36\°.36

1
°.36 0.36 

~~ I \.apprendisti 0.17(.17
1

°.17
1
°.17 0.201()·2r~lo.22 0.22 

\.Donne • • • • I \ ,°.131°.13(.130.13(.131°.1"1°.15(.16 

Scardassatori. 0.13(.140.14 0.14
I
o. 16r· 16,O. 16r 16

1

°.17 0.2OIo.2:r.22(.22lo.23 

Filatori. . . . .. 0.25 o.~ 0.27lo.27r.32Io·33r.34Io.3J'~r.38r.42 0.42(.42 0.45 

Pressatori . . . . • 0.140.10 0.17
1

°.19(, I9(.21( 23(.200.251°.25(.25 0.25(.26 0.26 

Tonditori: .•... 0.12 0.12Io.12r.ly.15\0, 15(.16(.17 0.19Io.1T.22lo.2y.22 0.23 

Cardatori. . • • • . 0.100.10.0. IO 0.10 0.140.140.14 0.140.160.180.20.0.200.20 0.21 

Osservazioni. - La durata della giornata di lavoro varia da lO a 11 ore. 
giorni di effettivo lavoro neU'anno si possono calcolare a 296. I giorni di sciopero 
forzato per causa .di malattia sono 2 su 100 in media, secondo le risultanze delle 
statistiche delle locali Società di mutuo soccorso. Scioperi forzati per mancanza di 
lavoro non ve ne sono, perchè nelle grandi industrie conviene talvolta, nei mo­
menti di ristagno, lavorare anche a perdita, per coprire almeno in parte le spese 
generali, interessi de~ capitale, imposte. agenzie fisse, ecc. Vi sono bensÌ certi scio­
peri, che si possono dire normali, per i tessitori di novità, di moda, a filati di fan­
tasia non sempre pronti, i quali scioperi si possono valutare in media a 8 giorni 
su 100. Ma appunto per ciò i salari di questi tessitori sono·'più elevati. 

Fra le istituzioni esistenti a 'benefizio degli operai del Lanitlcio sono da men­
zionare, oltre alle ,società di mutuo soccorso, i magazzini cooperativi per vitto 
e vestito e le scuole. Esisteva pure una Cassa fitti, ma non se ne mantenne il 
bisogno. Di solito non si fanno prestiti agli operai se non per circostanze straor­
dinarie; non si fanno anticipazioni.- Oltre alle fabbriche di Schio, il LanifiCIO Rossi 
ne possiede parecchie altre a Pieve, a Piovene, a Torrebelvicino. In queste i salari 
delle donne e dei fanciulli sono ugnali a quelli di Schio; inferiori di qualche punto, 
salvo che per i fabbri e i falegnami, i safari degli uomini, come alquanto inferiore 
è, in generale, l'abilità di que~ti; uguali a quelli di Schio gli ordinamenti. 
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Sev"e MERCEDI DEGLI OPERAI ADDETTI ALLE FABBRICHE DEL LANIFICIO 

ROSSI IN SCHIO (PROVINCIA DI VICENZA), NEL PERIODO 1867-1884. 

QUALITA 

D E Ci I. I o P E H A I 

Fonatori, •. , •. 

Tintori ....•.. 

(all~ lane. 
! 

,~~ ! "'.,. 
'5;:< ai lavatoi. 
;3.;! 

"I 
\.agli 'tenditoi . 

~ttaccatìli (ragazzi). 

Donne add. alle bne 

Rammendatric.i. . . 

Orditrici ., .. , • 

I 
I 
I 

RETRIBUZIONE MEDIA, ERPREsR.\ IN centesimi di lira, 
DI un'ora DI LAVORO, I~ CIARCCNO DEGLI AN~1 

I I I I I I i iT-r-l-r I I 
11867,18'38)8691187°1 1871i 1872

1
1873

1
187411875] ISì6 1877118781188111884 

I I I l, I i 1 I 

Il ~enatore R0~:,:j, dal fluale yellllPrO forniti i dati, Il,ota èllf~ la concr)]'renza dei 
salari indnstriali esercitò una beneIlca intilF~nza sni salari a~Tieoli de.i luoghi cir­
costanti alle fabbriclH~ dnl LanifìciG e t:he l"agriroolturn. irovò compenso ai Gl'cseiuti 
Bulari. nello smercio più ·vantag'gj'JSO delle carni, dpi cel'(~ali, (ld legnmi, nelle 
frutta, (leI pollamt', ecc. Intanto una, tra.nquilla e pI'O~Tt'-ssi\-a. immigrazione a.veva 
luogo, princjpa.lmentl~ a Selli,), dagli altri C0nllHli d(~,lla pr,_"Ivincia e <:lllclH' dalle 
provincin ilnilinw, Contribulva a fayoril'e l' lUlll1igrazinne il fatto clH~ l' lmpi(~\g(l di 
un operaio nelle fablJriche (leI Lanit\cio lJOl'ta con Sl~' il vantaggio dell' educazione 
dei ùa,mbini c dei fanciulli nene istiiuzioni operaie adde1t'J alle fabbriche medesime. 
Il solo asilo infantile, a Sehi!), conta circa .fSO i scritti l con una froquèI1Za media di 
440 a ·150. - La popolazione di Schio, chn era. di ch'ca 5,500 persone a.llorcht'~ l'ono­
revole Rossi as;.;unse 1<1 paterna. industria., è oggi di circ.a. 12)000. 

OCcul'sBro naturalmente nnov(" costruzioni di abitazioni pei' rendere possiun(~ 
l'immigrazione accennata. Il nuovo cplal'tit're operaio di Sellio, dove gli inquilini 
divengono a poco n_ poco pr<1pl'iE;,ta.ri, ll1eclianlc qUllte- di ammortamento a.ggiunte 
al fitt.o, occupa circ~-l lG ettari. Nel giugno del 18S~ le quotf~ versat(->. dai nuovi 
inquilini-proprietari ammontavano a lire 2(;D,183~ cioè al 27 % della somma accesa 
fino allora nelle costruzioni. Esauriti i risparmi vecchi, vi fu dopo d'allora, per 
eccezione, una. sospoIlsione nel versamento delle quote, senza che tutt.a;via cessas-
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,:Segue MER"EDI DEGLT OPERAI ADDETTI ÀLLE FABBRICHE DEL L~NIFI(JIO 

ROSSI IN SCHIO (PROVINCIA DI VICENZA). NItL PERIODO 181)7-1884. 

QUALITÀ 

DEGLI OPERAI 

Spolatrici. ..•.• 

Ritorcitrici. . . . . 

eoUatori ••...• 

Imballatori. • . . . 

Fuochisti alle caldaie 
ed al gazometro 

Fabbri-meccanici •. 

Fale.gnami ..•.. 

Muratori ....•• 

Manovali-muratori. 

RETRIBUZIONE MEDIA, ESPRESSA IN centesimi di lira, 
DI un'ora DI LAVORO, IN CIASCUNO DEGLI ANl'III 

IS671 18681 18691 IS701 1871 1 1872118731187 4/1875/IS76/1877/187S/188111884 

O.OT·06lo.o~iO mr-os'o,09 0.1°
1

°.10
1

°.1°
1

°.10 o.nr· n (.120.12 

0.09 0.09\°.1°\°.1°

1

°.10 0.10 0.10
1

0;10tO.1y.ll 0.llr.nr.12 0.12 

0.170.170.170.180.20 0.20 0.210.210.:13 0.23 0.25 O.28,(U!S 0.28 

I 

. :.::::::: 
0.18(',IS 0.IS(.18Io.ISlo.19Io.19r.2T.22(.23Io.25 0.25lo.26Io.2~ 

'''''',. 'T"'''''' ,." ': :rI~'~ ::J::':: 
.. I .. I I / O,JO.IS 0.18 

sero le costruzioni; ora appunto comincia il periodo dell'impiego dei nuovi risparmi 
e 100 nuove case, fra costruite e disposte pel 1885, allargheranno la cerchia de!(li 
operai proprietari. - La costruzione del nuovo quartiere portò anche il vantaggio 
di rendere più facili i fitti nell'interno della vecchia città, obbligando in pari tempo 
i proprietari a migliorarne le abitazioni. 

Afferma il senatore Rossi che la popolazione di Schio è la più bella e sana 
della provincia, mentre era altra volta soggetta al rachitismo e alla scrofola; di 
poco superiore per numero a quella di Lonigo (cuore dell'agricoltura vicentina), 
consuma il doppio di carne, di salumi edi 'pane di frumento. 

Sotto l'aspetto d~lla moralità, il distretto di Schio non è inferiore a nessuno dei 
migliori. 

Osserva infine l'onorevole Rossi che le minori fabbriche prosperano accanto a 
quelle del Lanificio, anzichè riceverne nocumento. Fa ottimi affari la Banca popolare, 
fondata da un figlio dell'onorevole Rossi e poseia affidata ad altri. 

Non vennero forniti i dati per gli anni anteriori al1S67, perchè, in conseguenza 
delle condizioni speciali in cui si trovava in quegli anni il Veneto, non si preste­
rebbero a confronti razionali. 

Si omiselO nello specchietto i dati per il 1879 e per il ISB(}. percllè uguali a <juelli 
del 187S, come pure i tlati per il 1882 e per il 1883 percllè uguali a quelli del 1881. 
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MERCEDI DEGLI OPERAI ADDETTI AL LANIFICIO 

NEL PERIQDO 

QUALITÀ DEGLI' OPERAI 

Opp-rai addetti alla \ Uomini (l) 
cl'lssitic<az ione 
delle lane. l Donne (2). 

Operai addetti alla \ 
lavatura delle Uomini (a cottimo). 
lane. \. 

Operai addetti alla \ ' 
tintul'adellelane Uomini (a giornata) (3) 
e delle stoffe. \. 

Operai addetti alla \ 
mondatura delle Donne (4) •••..•... 
lane. \.' 

Operai addetti alla \ 
• slappolatura chi- Uomini (a giornata) 

mica. \. 

(Uomini (5) 
Operai addetti alla ! 

battitura e al- j ~ 
l'ungimento delle ì Donne (.,) 
lane. ! 

\. Ragazze (5) 

Operai addetti alla ì Uomini (a giornata) 
cardatura delle 
lane. l Donne (a giornata). 

( Filatori (a cottimo). . . 
! 

Operai addetti alla.l Attac afili (a giornata) 
filatura delle lane '\ c 

! 
\. Torcitriei (a giornata) (6) . 

Operai addetti alla \ Donne (a cottimo) (7~ • 
orditura delle ca-
tene. l Ragazze (a cottimo) (7} 

/ 

RETRIBUZIONE MEDIA,. ESPRESSA 

1862 I ,~ I ,~ I '&fj I-I ""' I 1868 

0.114 0.114 0.1l4 0.114 0.114 0.114 0.114 

0.064 0.064 0.064 0.064 0.064 0.064 0.064 

0.375 0.:l75 0.375

1 

0.375\ 0.375 0.375 0.375 

0.118 0.118 0.lI8

1 

0.118

1 

o.lISI 0.~18 0.127 

0.064 0.068 0.0581 0.073 O.073! 0.073 0.073 

I I 

'I 
0.136 0.1361 0.136

1 
0.136

1 
0.136 0.136 0.136 

0.064 0.073
1 

0.073
1 

0.073
1 

0.073 0.073 0.073 

0.055 0.055 0.055

1 

0.059 0.059 0.059 0.059 

0.136 0.136 0.136 0.136 0.136 0.136 0.136 

0.0641 0.068 0.068
1 

0.008 0.068 O.06S 0.073 

0.260
1 

0.260 0.213: 0.263 0.288 0.290 0.278 

0.045
1 

0.045 0.04:' 0.050 0.050 0.050 0.050 

0.064 0.064 0.064 0.068 0.068 0.008 0~058' 

0.098 0 .• ~901 0:~921'0:~7 0.100 0.107 o.m 

(l) Nel 1875 si cessò di occupare uomini nella classificazione delle lane. 
(2) Furono retribuite a giornata fino al 1873, e in seguito a cottimo. 
(3) Nel 1882 fu adottato un nuovo sistema per la tintura. 
(4) Retribuite a giornata fino al 1873; in seguito a cottimo. 
(5) Retribuiti a giornata fino ,al 1873; in seguito a cottimo. Nel 1830 fu soppressa questa 
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,Dj!:LLA DITTA SELLA IN BIELLA (PROVINCIA DI N'OVARA), 

lM2-1883. 

~--------------------------------------------

IN MILLESIMI DI LIRA, DI-UN'ORA DI LAVORO, IN CIASCUNO DEGLI ANNI 

~I-I-I-I-I-I-I-I-I-I-I-I-~-I-
0.114 0.114 Q.U4 0.1l4 0.114 0. 1141 " .. I .. .. I .. 
0.064 0.064 0.068 0.068 0.068 0.072

1 

0.105 0.105[ 0.105 0.120 0.120 0.120
1 

0.124 0.134 0.134 

0.375 0.375 0.375 0.375 0.375 ,·t~ 0.394 0.394 0.394 0.394 0.394

1 

0.394 0.394 0.394 

0.127 0.127 0.136 0.144 0.144 0.153 0.127 0.136 0.153,0.153 0.153 0.1 3[ 0.168

1 

0.191 0.19t 

o.on O.on 0.082 0.082 I 0.091 O.on 0.086
1 

0.086 0.0861 0.091 0.096 0.096[ 0.096
1 

0.096 0.09& 

1 . 

.. I ''- ··1··1··1··1·· 
0.335

1 
0.3351 0.335 0.33:5-

0.136 0.136 0.136 0.143 0.239' ,.,,', ,. '" 0.143 0.143 0.143
1 

0.143 0.143 0:~91 0:~39 0:~39 
0.073 0.073 0.073 o.on O.on 9.0S11 0.081 0.081~ 0.0811 0.081 o.Ò8i 

, I 

'·"1 ,."" 0.064 0.064 0.068 0.0721 0.072 0. 072i 0.086
1 

0.085 0.086 0.096 0.0\16 0.096 0.096-

0.135 0.136 0.136 0.136 0.136 0.168 0.191 0.191 0.191 0.191 

$1.0851 0.085 

'."'1 '.1" ,. "'I '·"'1 '.100 
O.073,O.On 0.105 O.lll, 0.111 0.111: 0.124 0.124 0.144 0.144 0.144 0.144 0.14t 

0.325 0.343) 0.343
1 

0.343 0.34'3 0.343 0.343 0.343 0.343-0.2871 0.300 0.314 0.315 0.343 0.343 

0.055, 0.055 0055 0.055 0.035 0.058
1 

O 058 0.058 0.062 0.062 0.072 0.072 0.081 0.081 0.081 

0.068, 0.068 0.073 0.073 0.073 o.onl 0.0771 0.077 o.on 0.077 o.on '.000 '.""1 '.IM 0.134 

0:~061 O: ~03 
0.113 0.U8

1 
0.122, 0.128 0.128 0.128 0.128 0.128 0.172 0.172 ?172 0.172 0.172 

.. .. .. I .. I .. 1 0.096 0.096 0.096, 0.096 0.096. 

occupazione per le donne. I forti aumenti nei salari degli uomini dal 18S0 in poi coincidono 
colla introduzione di 'nuove macchine per il loro lavoro. 

(6) Gli aumenti dei salari di queste operaie negli ultimi anni coincidono colla introduzion& 
dt nuove macchine. .. 

(7) Nel 18i9 furono adottate nuove macchine pEr l'orditura. 

.i~ 
\ ~;~J, 
"~ 

~J 
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Segue MI'llCEDI DROLI OPlmAl ADDETTI AL LANTFICIO 

NEL PERIODO 

-----~----------------,---------------

RETRlBUZIO;-;E MEDIA, ESPRESSA 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

IW211M31IM411W511W6IIM711~ 

( Tessitori (a cottimo) (8) . 0.2131 0.2~1 

Operai addetti alla! Garzoni (a cottimo) (8). 0.15°1 0.1,,4 
tessitura delle J I 
stoffe. ì Tessitrici (a giornata) . 1 

\. Tessitrici (a cottimo) i 

0.225\ O~I 0.2'24
1 

0.232 0.215 

0.160 0.1~2· 0.140 0.147 0.163 

0.OG4 0.064 

( Pinzatrici (a cottimo) 0.0701 0.073
1

0.073 0.077 0.078
1 

0.080\ 0.082 

I Rammendatrici (9). . 0.0041,' 0.004
1 

O.OM 0.064 0.0681 O'~I 0.06.8 

j Follonie"; e garzatori (a gior-
Operai addetti alla J nata) ....•...... 0.109 0.114 0.114' 0.114 0.118 0.118

1
0.118 

appart'cchiatura I '. 
delle stoffe. 'II 

'l'onditori-r:tgazzi (a giorn.). 0.05:\ 0.0551 0.055 0.059.0.059 0.059 0.004 

'I Imballat?ri (a giornata) (lO) 0.136 0.136 0.136 0.136 0.136 0.136: 0.136 

Uorr1ini di fatica . ~ .R:c~~a~ri.ci. (~~io.r~a~a~ (.11.1 O.UM 0.064 0.064 0.064 0.Ò68 0:~681 0:~68 

(8) Nel 1878 si cessò di impiegare uomini nella tessitura. 
(9) Retribuite a giornata fino al 1873; in seguito a cottimo. 
nO) Dal 1878 in poi ebbero attribuzioni di maggiore rlducia, donde il forte aumento dei salari. 
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DELLA DITTA SELLA IN BIELLA (P1WVINClA DI NOVARA), 

1862-1883. 

IN MILLESIMI DI LIRA, DI UN'ORA, DI LAVORO, IX CIASCUNO DEGLI ANNI 

1869[1870 [1871 118ì2118~ 118741 

I 

187:; i 187611877 ' 1878 

I 

0.223 0'2271 0.2371 0,225i 0.230

1

' 0.2421 0.2491 0.240 0.268 

0.167 0.164 0.129 0.15610.170 •. I " I " 

0.064 .. i .. l'' ! .. 1 ..' . I 

0.107'10.096' 0.0\) 0.1041 0.143 o.wl 0.163[ 0.IG3 0.163 0.1821 0.182] 0.182 1 0.182 0.182 

[ l ' I I i' 
0.084 0.086 0.093 0.100 0.103,0.109 0.109 0.109 0.109 0.1I3 0.11310.1191 0.1I9[ 0.119 0.119 

0.073 0.073 0.073 0.073 0.077[ O 113i 0.115 O 115 0.11:> 0.134[ 0.1341 0.14.1: 0.1431 0.1431 0.143 

I 1 l' 1 1 

0.12710:127,0.136 0.130 0.136' 0.113[ 0.14310.1431 O.IGBI 0.16SI 0.168 0.191; 0.1911 O.I9l i O 191 

0.064 O 064 1 0.064 0.064 0.01'>4 0.0571 0.067, 0.077 0.077

1 

0.Oi7
1 

0.096 0.096 0.096 0.0961 0.096 

0.136 O.130[ 0.136 0.136 0.136 0.143

1

' 0.143
1 

0.143, 0.143 0.239 0.239 0.23!l1 0.239 O.23!J1 0.239 

0.068 O ... O~I 0.'0.73 ~.073 O.Oì7 0.081,0.08,1
1

0.081: 0.081i O.I~I 0.191 o.un] 0.191 0.191
1

; 0.191 

I.. 0.143; 0.].131 0.H3 0.1531 0.b3 0.162 0.W2! 0.167 0.167 0.167 

(Il) Il forte aumento dei salari delle ricamatrici nel lSì8 coincide colla introduzione (lelle 
macchine da ricamare. 

NE. La durata media della giornata di lavoro fu calcolata a circa ore lO 314, fatta ecce­
zione soltanto pel' gli uomini addettI alla lavatura delle lane, pei qualì fù calcolata di circa 8 ore. 

À - Annali di Statistica. 4 
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MERCEDI DEGLI OPERAI ADDETTI AL LANIFU1[O (fìlatut'a) DELLA DITTA 
ANTONGINI IN BORGOSESIA (PROVINCIA DI NOVARA), NEL PERIODO 
1862-1879. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

Uomini. 

Donne . 

Ragazzi 

RETRIBUZIONE MEDIA, 
espres"" in lire e centesimi, 

di una giornata di lavoro, 
negli anni 

1862 

1.20 

0.60 

0.40 

1868 

1.50 

0.75 

0.50 

1873 

2.00 

1.20 

0.90 

Osservazioni. - La durata media dello gioruata di lavoro è di circa 12 ore. 
Gli aumenti delle retribuzioni dall'una all'altra delle date indicate ebbero luogo 
gradatamente. Le cifre dello specchietto non esprimono che le medie generali deIle 
retribuzioni, non tenuto conto delle ~radazioni che queste presentano, in ciascuna 
delle categorie uomini, donne e fancIUlli, secondo le occupazioni e il grado di abi­
lità. Inoltre nel fare le medie non si è tenuto conto dei guadagni eccezionali, molto 
superiori agli indicati, di taluni dei lavoranti a cottimo. _ 

Nel periodo 1873 1879 (non si hanno dati più recenti) le retribuzioni aumenta­
rono ancora di lO a 15 per cento. 

MERCE DI DEGLI OPERAI ADDETTI AL LANIFICIO DEL SIG. ADAMO RWCl 
IN STIA (PROVINCIA DI AREZZO), NEL PERIODO 1862-188L 

QUALIT À DEGLI OPERAI 

l a co. ttimo . 
Uomini .... 

a glornata 

r a cottimo. 
Donne .•..• I 

\. a giornata 

l a co, ttimo • 
Ragazzi .•.. 

a gIOrnata 

RETRIBUZIONE ~lEDIA, 
espressa in lire e centesimi, 

di una giornata di la\'oro, 
negli anni 

1862-6; [1868-78[ 1879 1880 
I 

1881 

1.50 1.90 2.10 2.20 2.30 

1.00 1.25 1.30 1.30 1.30 

0.50 0.70 0.70 0.75 0.80 

0.42 0.50 0.50 0.55 0.60 

0.50 0.70 0.70 0.75 0.80 

0.40 0.50 0.50 0.55 0.60 

Osservazioni. - La durata media della giornata di lavoro è calcolata in lO ore. 
La media dei giorni di effettivo lavoro nell'anno può calcolarsi a 320. Le cifre dello 
specchietto non indicano che la media generale delle varie retribuzioni per cia­
scuna delle tre categorie: uomini, donne e fanciulli. S'intende, che per ciascuna ..-!i 
queste categorie, sia che gli operai lavorino a cottimo, sia che lavorino a giornata. 
la misura delle retribuzioni varia a seconda delle occupazioni e del grado di abi­
lità. Le occupazioni che richiedono maggiore abilità. e che perciò hanno maggiori 
letribuzioni. sono quelle dei tessitori, dei filatori e dei macchinisti. 

Gli operai sono retribuiti esclusivamente in contanti, a quindicine. Possono però 
farsi antICipare, ogni quindicina, dalla Società operaia dello stabilimento, rilascian­
done poi il prezzo nel giorno della paga. quella quantità di farina di frumento che 
a ciascuno abbisogni; farina che la Società acqUIsta annualmente al momento del 
raccolto coi fondi della Cassa patrimoniale, eVItando 'così che gli operai abbiano 
ad acquistarla a prezzi maggiori sui mercati. 
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MERCEDI DELLE OPERAIE ADDETTE AI,LO STABILIMENTO DI TRATTURA 

E TORCITtJRA DELLA SETA DELLA DITTA KELLER IN MANDELLO 

(PROVINCIA DI COMO), NEL PERIODO '1874-1881. 

QUALITÀ 

DELLE OPERAIE 

RETRIBUZIONE MEDIA, 
espressa in millesimi di lira, di un'ora di lavorll. 

in ciascullo degli anni 

---.-,--.----c-----;---,-

18741187:> 1187611877118781187911880 11881 

Operaie addette alla trattura. 

:Filatrici provette, 

Filatrici di 2" classe 

Mezzanti 

Shattitrici. 

Strusere. 

{Jernitrici 

0,006 0.100 

0,089 0.088 

0.067 0,070 

0.0:\-1 0.058 

0.038 0,0-12 

0.071 0.075 

0.1001 0.100' 0.1001 0.100' 0.100
1 

0.099 

0.088
1 

0.088 0.08sl 0.088 0.08S 0.087 

0'0751' 0.075 O.OSO 0.0791 0.079 0.079 
I " 

0.063 0.0671 0.071 0.07110.07°1 0.070 

0.042 0.0-12 0.042 0.042

1 

n.042 O.O·H 

0.075: 0.0751 0.0751 0.075 0.075 1 0.074 

Operaie addette alla torcitura. 

( Operaie provette •. 
! 

Incan-) . 
t .. , Ragazze dI 1" classe 

na rlCI 1 
! 
\. Ragazze di 2' classe 

Stracan~atricj. . . . . . . . . 

Operaie addette alla filatura. 

Operaie addette alla binatura. 

Operaie addette alla torcitura. 

Maestre ........... . 

0.070
1 

0.075
1 

0.080 

0.0471' 0.0:;0
1 

0.054 

• I 
0.025

1 

0.027
1 

0.033 

0.073' 0.075 0.080 

0.0731 0.075 0.080 

0.063 0.067 0.071 

0.081 0.083 0.088 

0.125,0.125 0.128 

0.083 0.083: ().0~3. 0.0~31 0.08: 

0.060 0.063 0.003, 0.052 i 0.06~ 
i 

0.0351 0.038 0.038i 0.038 ,0.038 

! 
0.083 0.083 0.0831 0.082 0.082 

, I 

0.OS3! 0.083: 0.082 1 0.082 0.OS2 

, i I 
O.07li 0.0711 O.07li 0.071 0.071 

, l' I , . I 
0.088i 0.088i 0.088 0.088 0.088 

, i I 
0.133 0.133. 0.133. 0.1331 0.133 

Osse,·vazioni. - La durata media della giornata di lavoro si calcola di 12 ore. 
tanto nella filanda quanto nel filatoio. Nella filanda, oltre alle operaie n~minate, 
vi sono alcup.e sorveglia.nti il cui salario è in media di lire 1.6i al giorno, oltre al 
vitto, oppure di lire 2.50 senza vitto. Il salario giornaliero dei pochi uomini occu­
pati allo stabilimento come facchini o come addetti ai motori si calcola a lire 2.;;0 
in media. 
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ME ROE DI DELLE OPERAIE ADDETTE ALLO STAllILIMENTO DI TR""'rl'UR,,," 

(PROVINCIA DI CUNEO), 

1 

I RETRlBUllO"E \lEDTA, ESPRESS_\ 

QUALITÀ DELLE OPERAIE I_~ ____ ~------ ' ___ _ 

I 1862 11S63 13tH lSGe, i l~;G(j ISG1 

I I 

Operaie addette alla trattura. 

l~- ilatrici pr,:,vette ... 0.083' 0.083 o.o~a 0.083 0.0';3; 0.OS3 

C(~rnitrici pro :,:ettr->, 

i 
().07~i O.OI5! 0. 075 i 0.075; O . !lì:; 0.0i:) 

0.062, 0.062: 
I 

0.O6~1 0.002 0.002: 0.0(;2 
1 

0.OJ51 
i 

0, 015 1 (l.O-!"1 0.0,151 0.015' 0.01:> 
[ 

0.os3i 0,083\ o.od 0.083i 0. OS3 i 0.08:'\ 
I I I I ! l 

0.083i O.OS:l! 0.083; 0.083, 0.083 0.083 
I 

1 I ! 1 

O 075 [ o 073 [ 0. 075 i 0.075i O.0i-5; 0.075 
i i i 

0.0)01 
l 

0.0:;01 O.OSO' o.o"oi 0.0',0: 0.0,10 

Filatric~ di 2.1 classe. 

11ezzan1 i .... 

Rann()datrici 

Sbattitri'..:l. 

Strusere .. 

(>rnitrici di 2n c1a~se. 

Operaie addette alla torcitura. 

( Operaie pro ..... ette 0.040: O.OlOi 0.04,,\ 0.048! 0.050' 0.0:;0 
I i 

l 

I Ragazze di l a classe 0.02:;! Dvi 0. 030 1 0.030[ 0.0:30 

In(:annatrid j 1 
. c~1 0.02.5

1 l ., I 
0.0181 0.020: 0.0201 

l Ragazze di 2<) classe. 0.018[ 0.02°1 0.O2~ 
l i 

I 1 I 

'-.. A ppt·encliste. 0.010
1 0.01°1 0.010 1 o.olOi 0.0121

1 
O.Oll 

i 1 I 
l 

0. 015 1 

l 

( Operaie provett(~ 0.0-10: 0.045' 0.048, 0.050: ll.OSi 

l I 
, 

l I 
0.0301 

I 
Stl'acannatrici < Ragazz(-~ di l'i classe. O.OZ~I 0.025\ 0.0271 0.0:;01 0.0:3: 

l ! l I 
0.020! O .013[ o. o17 i 

1 

'-.. Ragazze di :!'! dasse . 0,0201 0.02'2 O.O:! 
! i 

0.053! 

l 
l I I 

01lcraie provette addette alla 1Hatnra 0.050i 0.030! 0.0531 0.055\ 0.05 

i ! I I 
Id. id. allfl hinatura. O 0-- 1 o 060 [ o.060i 0.060, -00631 0.00 .. '''0\ , 

I I 

Id. id. allu torcitul'a. 0.06SI O.l16Si 0.070! O.Oì~) 0.075! O.Oi 

Osse,·va~lOni. - La dlB'ata della giornata di lavoro è di oro l~ a 13 nella filanda e di 
a 12 1/2 nel filatoio. Nello stabilimento, fatta astrazione dal pe",onale direttivo e da qualQl 
facchino 1 non gono occupate che donne e ragazze. La forte- diminuzione che si o~serva 11 
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TOBCITURA DELLA SET.~ DELLA DITTA KELLER IN VILLANOVETTA 

PERIODO 1862-1881. 

MILLESIMI DI LIRA, DI UN'DRA DI LAVORO, IN CIASCUNO DEGLI ANNI 

18681186911870 \ 1871 1 18i2/18731 1874/187:5/1876/1877/187811879/1880 /1881 

0.083 0.033 0.088 

0.075 0.075 0.075 

0.062 0.062 0.062 0.062 

0.045 0.045 0.045 0.045 

0.083 0.083 0.083
1 

0.083 

0.083 0.083 0.083 0.083 

0.075 0.075 0.075 0.075 

tl.050 0.050' 0.050 0.050 

Operaie addette alla trattura. 

0. 090 1 

0.0831 

0.0681 

O·05°i 

0.09°1 

o.oss! 
i 

0.083
1 

0.055i 

0.090 0.0901 0.090 0.0901 0.090
1 

0.0901 0.090 

0.083 0.083' 0.033 0.0831 0.083i 0.083 0.033 

0.008 0.078 0.078 0.078i 0.Oi8i L078 0.078 

O 050 0.053 0'053[ 0.053 0.053
1 

0.053 0.053 

0.090
1 

0.033 0.033 0.050 1 0.050' 0.050 0.050 

i i 
0.090 0.083[ 0.033

1 

0.083
1 

0.083
1 

0.083 0.042 

0.033 0'083[ 0.083 0.033 , 0.083, 0.083 0.083 

0.055 0.053, 0.053 1 0.058 0.058' 0.058 0.053 

Operaie addette alla torcitura. 

0.090' 0.090 

0.083 0.083 

0.078
1 

0,078 

0.053 0.033 

0.050 0.050 

0.OJ2 0.042 

0.033 0.083 

0.058: 0.0'""s 

8.050 0.050\ 0.055 0.053

1

' 0.038 0.060 0.060 0.0621 0.062
1 

0.062, 0.062 0.062 0.062 0.062 

0.030 0.035 0.035 0.037 0.037 0.040 0.050 0.052 0.0521 0.052 0.052 0.052 Q..0:>2 0.052 

0.025 0.02:5\ 0.025 0.028, 0.030 0.030 0.033 0.035 0.035 1 0.0351 0.035 0.035 .Q.035 0.035 

Il i 
0.012 0.015 O 015 0.015 0.015 0.015 0.018 0.020 0.020 0.020: 0.020 0.020' 0.025 0.025 

I 
0.052 0.052 0.055 0.057 0.060 0.060 0.060 0.062 0.062 0.062 0.062 0.062 0.062 0.062 

I 
, 0.035 0.035 0.038 0.040 0.040 0.042 0.050 0.052 0.052 0.052 0.0521 0.052 0.0:>2 0.052 

0.025 0.028 0;028
1 

0.028 0.030 0.032 0.035 O 038 0.038

1 

0.038 0.038 0.038 O 038 0.038 

0.053 0.058 0.060 0.060 0.062 0.065 0.068 O.OiO 0.075 0.075 0.075 0.075 0.075 0.07:> 

0.035 0.068 0.070 0.075 0.075 0.080 0.085 0.035 o.o85i 0.035 0.085 0.085 0.085 0.085 

i 
0.078. 0.078 O OSO 0.080 0.033 0.083 0.085 0.088, 0.088 0.088 0.088 0.088 0.088 0.088 

salario delle sbattitrici dopo il 1874 e in quello delle strusere dopo il 1878 dipende unicament, 
dal fatto, che dopo le date indicate furono sostituite, nelle occupazioni di sbattitrice e di stru-
1i!era, le fanciulle alle donne adulte. 
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:l\IERCEDl DEGLI OPERAI ADDETTI ALLO STABILUlENTO DI TRATTURA E 

ED ORA DELLA DITTA FIGr,IO DI CESARE BOZZOTTI, IN 

RETRIBUZIONE :\!EnIA, 

QUALlTA DEGLI OPEK\I 

18132 1863 1364 ISf)G 

Operai addetti alla trattura. 

}:"'ilatrici (d" lS a ·10 anni~ o.nol 0.00: 
i 

o.no 
~le7.zanti (da 15 a 18 anni). 0.73; 0731 o.n 

IO 
I . I 

Sco[llnatrici (d" il 15 anni) 0.53] 0.5J: 0.54 

S1rusete (da 8 a lO anni" 0.351 0.351 0.:::5. 
I ! 

Cernitrici (adulte) 0.67; o.67i O,t),' 

0.73; 
I 

BOl'(1occhiel'E': (aèl1Jlt(~) 0.73; 0.73 

Pl'uvinatric: (aduhe) 0.85 1 0.8.'>; 0.1>" 

]n~el'\'ienti (adulte'! 0.75: 0.7;' 

Sorv"'gliant.i 
I 

0.75\ 

(ut1nlte) 1.67 1 1.07: L~'(l' 

Ga.lle,tTiel.'i (adulti, 1.6S1 l.\,s! 1.13' 

_Fuochisti (adulti) 2.001 ~.O(\ ;!.OO 
I 

i.OOI 
l"'alegnami ~'af1niti.' . 2.00' 2.00: 't.OO: 2. O!) 

:l\Inr:ltori (adLl1ti) l 081 1.6S! l.i~~ • I 

I 
BraccianIi diversi (aduhi) 1.831 1.331 1. ~)CI 

Operai addetti alla torcitura. 

( Incannatrici (ila ~ a 12 anni,! O.33i 

0.53: 

0.341 

0. 571 

0.3.-,' o. ::~:S 

! 
) 
'\ 

I 
l. 

Stl'acannatriei (da 12 a 18 <1111Ji) • 

Filairici (da, lS [l 30 anni) . 

Bln<ltl'i(j (da 18 a ::m annI) . 

Cappiairici e mondatrici (da 16 a 20 ilnni). 

Maschi. l Tonisti (adulti) 

! 
O.ì7~ 

0. 671 

0.63! 
I 

0.85 

usi 

0.57 1 0.57 

0.77: 0.77' 0.77 

0.07! 0.d7! (1.\;7 
I 

0.67: 0.67: 0.07 

0&-1 . "I O.9Ùi O, ~)IJ 

1.33: J.:~3I l,;-rt 

o'-..:se)"ta;;;oHi. - La durata. media della giornata di lavoro è (l} circa Il ore. L~ sorve­
glianti alla. trattura, oltre al salatio indicatoJ hanno dallo stabilimento alloggio e vitto. 

PfH' gli anni 1879~83 non vennero fornit(~ notizie, in conseguenza, probabilmente, del cambhr 
mentn lti ditta avvenuto in (luel l1eriodo di tempo. Relativamente ai dati pel 188,1 la dittn 
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TOB()ITtTBA DELLA SETA, GIÀ DELLA DITTA OESARE BOZZOTTI E O., 

GERMIGNAGA (PROVINCIA DI OOMO), NEL PERIODO 1862-1884. 

ESPRESSA IN LIRE g CENTESIMI, DI UNA GIORNATA DI LAVORO, 

0.90' 

0.73 

0.54 

0.35 

0.
67

1 
0.73 

0.85 

0. 751 

1.5°1 
1.68 

2,00 

2.00 

1,.68
1

1 

1.50 

o. 3Si 
0.00' 

0.77 

0.67 

0.67 

0.95 

1.50 

0. 90
1 

0.76 

0. 5c1 1 

0.3r-

0. 67 1 

0.8°1 

0.85
1 

0.75' 

1.50 

1.68 

::~~I 
1.68

1 
1.50 

0.40 

0,60 

0.77 

0.67 

0.67 

0.95 

1.50 

IN CIASCUNO DEGLI ANNI 

1.001 
0.8~ 
0.5~, 

0. 38
1 

0.67, 

0.871 

I 0.90

1

' 

0.90 

1.50, 
I 

1.68' 

2.001 

2.001 

l.G8
1 

1.501 

0.40 

0.63 

0.77 

0.67 

0.67 

0.9:; 

!.501 

1.001 
I 

0.80: 

0.561 
I 

o 40' . I 
0. 67 1 

0.87 

1.00 

0.92 

1.67 

2.;10 

2.00 

2.50 

2.00 

1.68 

0.4'1 
0.67 

0.85 

0.75 

0.70 

1.00 

1.75 

Operai addetti alla trattura. 

1.001 

0.83 

0.60 

0.43 

0.67 

0.87 

1.001 

0.
92

1' 

1.67 

2.001 

:::\ 
2.00, 

l.6si 

I.lOi 

O Q,I 
.u/ l 

0.681 
I 

0.43' 
I 

0. 67 1 

1.00' 

1.00 

1.00 

1.67 

2.00 

3.00 

2.50 

2.00
1 

1.68 

1. 10 1 

0.901 
i 

O.64i 
I 

0.441 

0.73
1 

1.201 
I 

1. 20
1 

1.00
1 

1.67 

2.00 

3.00 

2.50 

2.25 

1.68 

1.10 

0.00 

0.65 

0.45 

0.73 

1.20
1 

1.20[ 
1.00 

1.67' 

2.00 

3.00 

2.50 

2. 251 

1.68 

LVii 
0.90 

0.65 1 

0. 45 1 

1.0°1 

1.20' 

1.201 

1.001 

1.67' 

2.00 

3.00 

2.75 

2.25\ 
1.80 

Operai addetti alla torci tura. 

0.50 

0.67 

0.85 

0.75 

0.70 

1.10 

1.75 

O.50! 

o.m 
0.85 

0.75 

0.70 

1.101 

1.751 

0.:;0\' 
0.70 

0.85 

0.80 

0.73 

1.10 

1. 75 

0.52 

0.73 

0.85 

0.80 

0.73 

1.10 

1. 75 

0.56' 

0.80 

1.00 

0.90 

0.90 

1.10 

2.00 

1.15! 

0.901 

0.65 

0.45 

1.00 

1.20 

1.20

1

' 

1.00 

::::1 
3.00, 

, 
2.75j 

! 

2.2:>1 
1.80, 

0.561 

0.8°1 
1.00 

0.90' 

0.90 

1.10 

2.00 

0.55 

0.40 

O.SO 

1.20 

1.20 

0.95 

1.67 

2.0°1 
3.00 

2.
5ùl 2.25 

1.80 

0.50' 

0.70 

0.85 

0.80 

0.80 

1.10 

1.80 

1.00 \ 

O.SO; 

0.50 

0.40 

0.80 

1.20 

1.20 

0.95 

1.67 

2.00 

3.00 

2.50 

2.25 

1.80 

0. 50 1 

è/.70
1 

0. 85 1 

0.8°1 

0.
80

1 1.10 

1.80 

O.P8 

0.,1:> 

0.32 

O.SO 

1.00 

1.00 

0.97 

1.(;7 

2.00 

2.75 

2.66 

2.tY3 

1.80 

0.70 

O,1l4 

o.g,) 

0.(J4 

1.10 

1.65 

Figlio di Cesare Bozzotti osserva: «Vi sono delle variazioni in più o in meno in confronto col 
1878, le quali sembrerebùero inesplicabili o contradditorie; ciò dipende da diverse circostanze 
in cui si può far valere il più o il meno dalle rispettive pa.rti; il fatto è che le mercedi se­
gnate pel 188'j sono realmente quelle che noi paghiamo. " 
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MERCEDI DEGLI OPERAI ADDETTI ALl,O STABILIMENTO DI L_~VOR.~ZIOXE DELLA SETA IN TRAMA, GIÀ DELLA DITTA 

CESARE BOZZOTTI Iè C., ORA DELLA DITTA CUGINI LAZZARONI E MIRA, IN Tm,VIGLIO (PROVINCIA DI BERGAMO), 

NEL PERIODO 1862-1884. 

1----RETRIBU;IONE,;SP~·;~SA IN LIRE E CENTESIMI, DI UNA GIORNATA 

I 
__ ~':'VoRO, l''-~IASC,,,,O--''JC('LIA~N~ QUALTT,\ DEGLI OPBRAI 

( lncanllatrici (da 12 a 16 anni) " L RetI'. :~;~~.s: 

l Stracannatrici (d" 15 a 20 anni). l 
'" i B' .. (] 30 40' 1 masso lnatrlCl Cl. a anni)... \ .. 
~ ... Il1l0. 

a J Innaspatrici. cappj'\1rici e monùa- l masso 
",\ trici (da 21 a 50 anni). \. min. 

~ i Pesalrid (,la 16 a 20 anni) . . L :~\'r;'.s. 

i Immazzatrici (da 20 a ao anni) 1 masso l. mlll .• 

\. M l ! forestiere (da 22 a 25 anni) » med·.1 
aes re \. paesane (da 2;' a 40 anni) . id.., 

Lavoranti maschi (da 20 a 50 anni) ... l 11I?-'S:S.[ 
min .. 

1862 i 18631186411865 I 1866 1 18671 18681 186g 1 1870 1 1871 1 

0.4. 0. ilO' 401 0.24 0.24 

I I 

(;:181 0.52: 
0.11 0.48: 

O ~· O 5" .,,0 . ~I 
0.42 0.42 

, 

0.4:> 0.451 
0.42 0.42[ 

0.5~ 0.5~i 
0.4.) 0.4.'1 
1.05 1.0S

1 

0.67 0.67, 

1.0S 1.0S1 
O 80 0.85 

0.41 
0.25: 

i 
.. 1 

~:531 
O.50[ 
0.521 
0.42[ 
0.46 i 
0.44[ 
0.03i 
0.46[ 

1.28 i 
0.7°1 
1.12 
0.85 

Il. 41 1 
0.251 
•• I 

.. I 
0.53' 
0.50 

0.52 
0.42 

0.16 
0.44 

0.06, 
0.46[ 

1.28 
0.80' 

l. lì' 
0.90' 

o. tli 
0. 17 1 

0.44' 
0.36! 

0.0'1! 
O.C,Gi 

0.52i 
0.42i 
O.4Si 
0.4'i l 
0.59[ 
U.48' , 
1.28, 
0.8°1 
1.25' 
1.001 

0.42' 
0.191 

O.4·t l 
0.3S' 
O --I • ;)~) i 
0.52

1 

0. 53
1 0.43 

0.50 
0.48, 

(l.?21 
G.60 

1.28 
0.80

1 1.25 
1.00 

OA'!' 
O 19' 
O:4t[ 
0.3S

1 

O·~~i 
0';)-1 

0.53 
0.44' 

0.52 
0.50 

O.Qg, 
~:"-I 
0. 841 
1.30, 
Usi 

OARi 
0.19

1 

0. 45 i 
0.;J9 1 

0.')61 
O.5·t 

0.5'1! 
0..15' 
O.54 i 

0.52 1 

o. ioi 
0.54' 

1 

i:oO: 
1.35' 
l.20' 

0.44i 
0.2°1 
0. 4BI 
0.10

1 0.58 
0. 56i 
0.56, 
0.461 

0.581 
O 561 
0.71' 
0.58 1 

i:o°l 
U81 

0.45i 
0.20: 

Q.5O! 
"',,'' ....... , 
0.651 
0. 6°i 
0. 6°i 
0.50, 

0.641 
0.621 

0. 73 1 
0.02, 

•. i 
1.00i 
1.40! 

).251 

18721187311878 11884 
, I 

OA5 i 

O':()I 
0.,)3' 
0.44 

0.68 1 
0'(i4, 
0.6i, 
0.53, 

0.68 
0.65: 

~:~~I 
l.051 
1.45 
l. 25 

0. 47
1' 

0.20 

0.;')51 
0. 451 

0. 73 1 

~:~~l 0.55 
0.70 
0.68 

0.77 
0.70 

1.60 
1.05 

1.50 
1.30 

0.45 
0.20 

0.70 
0.50 

0.85 
0.70 

O.SO 
070 

0.80 
060 

0.90
1

' 

0.80 

2.001 
1.20 1 

1.50, 
1.40i 

0.50 
0.20 

0.70 
0.50 

0.85 
0.70 

0.80 
0.70 

080 
0.60 

1.00 
0.80 

2.00 
l. 20 

1.50 
1.40 

Osserva,:,ioni. - La ùnra1a media della giornata eli lavoro è di circa 11 ore. - La ditta Bozzotti dichiara non poter fornire con preciSIone 
i dati l'datiyj -[lgli anni 1874-77, ma poter affermare con una. certa SiClll'eZZa che le mercerli in quegli anni non differirono da quelle del 1873 o 
non presentarono che differenze insignificanti. I dati dal 1878 in poi sono forniti ualla ditta Lazzaroni e Mira che appunto in quell'anno acquistò 
lo stabilimento. Si omettono i dati per gli anni 1879-83, potendosi le merceui in quegli anni ritenere uguali a quelle del 1878 . 

• 

<:Jl 
CH 

.J 



4Ir 

MEROEDI DEGLI OPERAI ADDETTI ALLA ('ARTIERA DELLA LIMA DELLA DITTA G. E O. OlNI IN SAN MAROELLO PI~TOIESE 

(PROVINCIA DI FIRENZE), NEL PERIODO 1862-1873. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

r 1" dasse. Conduttori di macchine, cilindrai 

;.:; 2" id. Lavoranti. apprendisti, ecc. 
ii ) 

~ 13" id. Manovali e facchini ....•.• 

\. 4" id. Ragazzi........ .. 

( l n classe. Maestre e operaie a giornata 
"' ' ~ I 
.~ < 2" id. Operaie a compito. 
<I) f 
l'< I 

\. 3' id. Bambine. ....... 

RETRIBUZIONE MEDIA, ESPRESSA IN CENTESIMI DI LIRA, DI UN'DRA 
DI LAVORO~ IN CIASCUNO DEGLI A~;';-I 

1862 : 1863 I 186·1 1865 lSB.' 1868 

0.15 

0.12 

0.10 

0.051 

0.05 I 

0.051 

0.03 

0.15 0.16 0.16: 0.17 

0.12 0.13 0.13,0.14 

0.10 0.10 0.10 O.ll 

0.0:' 0.05 0.05' 0.06 

i O.li 

O.U 

0.11 

I 0.06 

0.18 

0.15 

O.]] 

0.00 

10.1810.19 0.20 

0.1:; 0.15 0.16 

! 
n.ll O.]] 0.12 

• I 

I 0.06 I 0.07 0.07 

0.03 0.05 0.03 0.06 0.00 0.00 0.06 0.07 0.07 

0.00 0.00 5 

0.04 0.04 

0.03 

0.03 

o.m 0.05 0.05 3 0.0:; 5 0.0.'5 G 0.06 

0.03 ,0.03 i 0.03 5 0.03 G 0.03 5 0.04 

0.20 

0.16 

0.12 

0.08 

O.Oi 

0.06 ti 

0.04 

1873 

0.20 

0.10 

, 0.12 

0.08 

O.Oi 

0. 06 5 

0.04 

OsseI'razioni. - La durata della giornata di lavo['o è di ore 11 per gli uomini e di lO per le donne, dal l° aprile al l° novembre; e di IO 
per i pri.mi e 8 per le seconde. dal l() noyembre allO aprile. Gli operai arldetii alle macchinc~ pl\rÒ, restano 12 ore continue presso di qneste, 
sebbene non abbiano a lavorare che ad intel'va,lli, e rossono farsi portare il clho sul posto. - L'aumento che si scorge nei salari dal 1862 al 
1873 dipese principalmente, per gli operai di }Il e 2a c asse, dall'aumentata. produzione {lella fabbrica, essl:.'ndochè il maggiore o minor guadagno 
di tali operai è dovuto in parte alla maggiore o minore iluantità di lavora. 

, 

<:;l 
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MERCEDI DEGLI OPERAI ADDETTI ALLA FABBBICA DI CABTA, GIÀ DELLA DITTA 
IN SERRAVALLE SESIA (PROVINCIA 

QUALlT,\ DEGLI OPERAI 

( maschi a giornata l oltre i 23 
l 

Operai addetti alla) 
lavorazione degli, (t' 
slfaCCI } I a cot Imo 

(da 12 a 18 

< da 18 a 25 

loltre i 25 , l 
l femmine J 

) /da 12 a 18 

Operai addetti alla l 
j)I'C'parazione del~ maschi 
a pasta l, 

!lperai addetti alla ( 
fabbricazione del- \ maschi 
la "'lI'ta l, 

Opel ai addetti al­
l'apparecchio del­
la C'urta 

maschi 

! ' 
l, a giornata < da 18 a 2;) 

loltre i 25 

. l da 18 a 25 
a gIOrnata 

\oltre i 2::> 

l ùa 18 a 25 
a giornata 

\oltre i 25 

(da 8 a 12 

l da 12 a 18 
a giornata < 

! da 18 a 25 

~oltre i 25 

( da lS a 25 
(a cottimo l l \oltre i 2" 

femmine < (da 8 a 12 

! ! da 12 a 18 
\. a giornata J ì da 18 a 25 

loltre i 2:> 

(da 12 a 18 

(a cottimo < da 18 a 25 

Operai addetti alla 
fabhricazione del­
le huste 

l l loltre i 25 
femmine /ì 

l, (da 12 a 18 

Operai ad j etti alle l 
olticine eli rjpal'a- l maschi 
zione \. 

l a giornata < da 18 a 25 

loltre i 2::> 

(da 12 a 18 

a giornata < da 18 a 25 

\oltre i 25 

RETRIBUZIOXE 

1862 I 1863 I 1864 1865 

0.(J9 0.09 0.09 0.09 

0.03 0.05 0.05 0.05 

0.06 0.06 0.06 0.06 

0.06 0.86 O.Oli 0.01; 

0.04 0.04 0.0·1 0.01 

0.05 0.05 0.05 O.O'i 

0.05 0.05 0.03 0.05 

0.08 0.08 0.09 0.09 

0.10 0.10 0.11 0.11 

0.08 0.08 0.09 009 

0.10 0.10 0.11 0.11 

0.02:; 0.02 5 0.02 5 O 02 ~. 

0.03 0.03 0.04 0.04 

0.08 0.08 O.Og O.Og 

0.10 0.10 0.11 O.l! 

0.06 0.06 0.06 0.0:; 

0.(\6 0.06 0.06 0.06 

0.025 0.02 5 0.02:> 0.02;-, 

0.03 0.03 0.04 O.OJ 

0.05 0.03 0.05 0.0:; 

0.03 0.05 0.05 0.0" 

0.05 

0.06 

0.06 

0.04 

0.05 

0.05 

0.06 

0.13 

0.04 

0.03 

0.06 

0.06 

0.04 

0.05 

0.05 

0.06 

0.13 

0.14 

0.05 

0.06 

0.06 

0.04 

0.0::> 

0.0" 

0.06 

0.13 

0.14 

0.03 

006 

O.OG 

0.04 

0.00 

0.05 

0.06 

0.13 

0.14 

OS.'wrva:.ioni. - La durata. media della giornata di lavoro è di circa. 11 ore per gli adulti 
t; di circa, 7 12er. i fanci~lli. L'età. mini!lla dpi fanciulli amme.s~i al lavoro., che. t'~'a di 8 an~i 
imo al 1873, e dI lO annI d'allora 111 pOI. Il· lavoro nello stabIlimento non c lllal lnterrot10 III 
nessuna stagione llell'anno, eccettuati i giorni festivi., nli operai sono retribuiti esclusiva-

• 
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AVONDO, FINO AL MARZO 1873, ORA DELLA SOCIETÀ ANONIMA Cartiera italiana, 
DI NOVARA), NEL PERLODO 1862-1883. 

MEDIA, ESPRESSA IN CENTESIMI DI LIRA, DI UN'ORA DI LAVORO, 
IN CIASCUNO DEGLI AN!'I 

18661186711868118691187011871 11872118731187411875 i 1876 11877118781187911880 \ ISBI \ 1882 \ 1883 

0.1010.1010.1010.11 O.ll 0.1I10.1I 0.130.14 0.1410.14 0.1"11 0. 14 i 0.15/°.151 0.15'!0.16' 0.16 

0.0610.06,0.06 0.07 0.08 0.08 0.09 0.101 O.ll O.ll 0.11 O.ll o.nl 0.12, 0.120.120.120.12 

0.0710.07110.0710.08 0.09 0.0910.10 0.1210.13 0.13 0.13 0.13 0.1:J 0.13

1

10.13 0.1310.13 0.13 

0.07, 0.07 0.07 0.08 0.09 0.09 o 10[ 0.121 0.12 0.12 0.12! 0.12 0.120.120.120.120.120.12 

0.051 0.051 0.051 0.061 0.07 0.07 0.07
1 

0.07'! 0.09 0.09 0.09, 0.09 0.09,0.09
1

0.09 0.09 0.09 0.09 

O· 06 i O.OG 0.06' 0.07 1 0.08 0.08 008
1

0.091 0.10 0.1°111.1010.10 O.H)i 0.10
1 
0.10

1 
0.10

1 
0.10 0.10 

006 0.06 0.0610.07 o.osl 0.08
1 

0.08, 0.09 0.10,0.101 0.10 0.10 0.10,0.1010.10 0.10
1
0.10,0.10 

0.09 0.09 0.09: 0.091 0.101 0.10 , 0.1O![ 0.11 0.11 0.11' 0.111 O.ll 0.11' 0.121 0.12

1

1 0.121 0.121 0.12 

0.11 O.ll O.ll O.Il; 0.12 0.1210.12 0.13 0.14 0.1'110.1410.11 0.14 0.15: 0.13 0.15[ 0.160.16 

0.09 0.09 0.09 0.0910.10 '0.10 0.10

1

0.11 0.11 0.11
1 

0.11! 0.11 0.11 0.12~ 0.1210.1210.120.12 

0.11 0.11 O.ll 0.11 0.12 0.12 0.12 0.13
1

0.15
1

0.1:" 0.15i 0.15 0.15
1
0.16 0.16rO. 16 1 0.181 0.18 

0.03 0.03 0.03i 0.031 0.031 0.03
1

1 0.03: 0.03 0.05, 0.0::;1 0.05' 0.051 0.0:;,0.0::;10.0510.05' 0.06
1 

0.06 

0.05 0.0') 0.051 O.OG
I 

0.06 0.06
1 

0.061 0.071 0.091 0.091 0.09! 0.09 0. 091 0.09[ O.Og[ o.oa 0.09 0.09 

0.09 0.09 0.09~ 0.09
1 

0.10 0.10
1 

O.IO! 0.111 0.1l 1 O.lli O·lIi 0.11 0.11 0.120.1210.120.12 0.12 

, lUI 0.1I[ 0.1110.11 0.12 0.1210.121' 0.131 0.14 0.1410.11,0.14 0.11 0.15 10.15,0.150.16 0.16 

0.07 0.07 0.07,0.08 0.08 0.09 0.10 0.11 0.121 0.121 0.12! O.I:! 0.120.1210.1210.121 0.13 O.J:~ 
0.07 0.07! 0.071 0.08! 0.081 0.091 0.10

1 
0.111 O.H: 0.14 o.HI 0.14 0.14 0.1::;: 0.15~ 0.1::;10.1610.16 

0.03 0.03! 0.031 0.03 0.03

1 

0.03, 0.031 0.031 0.05 0.0:' 0.05
1 

0.05 0.0::;1 0 .0:;1 0.051 0.05, 0.061 0.06 

0.05 0.0" 0.05! o.o~.: 0.06 0.06! 0.06i 0.07! 0.091 0.09i 0.091 0.091 0.09 0.09 ' o.Ogl 0.091 0.091 0.09-

. 0.06 0.061' 0.061 0.061, 0.08 0.08'10.08: 0.091 0.1O! 0.10' O.IOi.' 0.10 0.10 0.1010.10,0.10 0.10

1

' 0.10 
o I i ! i l! [! I 0.06 0.06 0.06 0.06.0.08 0.08 0.08' 0.09 0.10 0.10 0.1O[ 0.10 0.10 0.10,0.1010.10 0.10 0.10 

0.06 0.06'1' O.OO!. 0.06. 0.06 0.06 0.06! 0.061
1. 0.09: 0.091

1 
0.09[' 0.09, 0.09 0.09,.! 0.09 0.09! 0.091 o.m 

I, I: I I I I 
0.07 0.07 i 0.071 0.07[ 0.07 0.0710.071 0.07[ 0.10, 0.10 0.101 o.lO i 0.10 o.IOi o.loi e.lO[ 0.10

1 
0.10 

0.07 0.07 0.0710.07 0.07 0.07 0.070. 07 1 O.IO[ 0.10

1

' o.lOi 0.10 0.10 0. 101 o.lOi 0.10 0.10
1
°.10 

0.05 0.05 0'0~1 0.05 o.o~ 0.05 0.05
1 

0.03
1 

0.091 0.09 0.091 0.09 0.09 0.091 0.09i 0.09 0.09Io.()<J . 

0.06 0.06 0.00 0.06 0.06 0.06 0.06i 0.06: 0.10 0.10 0.10

1

0.10 0.10 0.101'0.1010.10 0.10[0.10 

0.06 0.06 0.06' 0.061 0.06 0.06: v.061 0.06! 0.10: 0.10 0.10 0.10 0.10 0.10 0.10 0.10 0.1010.10 

0'06[ 0.06 0.06! 0.06.0.07 0.07 0.081 0.08~ 0.11, 0.11 0.1110.11 0.11 0.12! 0.121 0.12 0.1210.12 

'0.14 0.14 0.1-1 0.1410.15 0.15 0.16 0.16110.1410.14 0.14
1
' 0.14 0.14 0.15

1

10.150.15 0.16! 0.16 

0.16 0.10 0.16 0.1610.16 0.16 0.18 0.18 0.18 0.18,0.19 0.19 0.200.200.2'30.250.2510.30 

mente in contanti; però, a quellI non domiciliati in paese la Società provvprle alloggio e 
fuoco. Lo stabilimento somministra i me'lieinali agli operai malati e contribuisce al pagamento 
del medico c della sCllola elementare a vantag'gio delle persone addette alla fabbrica. 



MERCED! DEGLI OPERAI ADDETTI ALLA FABBBICA DI C,\.NUEI.E STE,\BIt:HE, SAPONE E A('IDO SOLFOBICO 

DELLA DITTA FRATELLI LANZA IN TORINO, NEL PERIODO 1862-1881. 

QUALITA 

DEGLI OPERAI 

( Capi lalJOralorio 
.;:; l 
.~ < Operai proveHi. 
p l 

\. Manovali. 

( Soprastanti. 
~ l 
§ < Operaie a cottimo 

p l 
\. Operaie a giornata 

RETRIBUZIONE 11EDIA. ESPRESSA I;-{ CENTESIMI DI LIRA, DI UN'ORA DI LAVORO, 
1:\ CIAscr:sn DE(TLI AN~I 

1

1862
1 

1863 186j 1865 i !SOG 1867 186~ I 18G\l 

'0.261 0.27 0.28 

iO.18 O.W 0.19 

I 0.27 

i 
0.15 

'0.13: 0,14 0.14 0.12 

0.10
1

0.13 ,0.11 O.ll 

,Q. Ili 0.10 i 0.09 0.10 

:0.061 0.06 5: 0.06 s 0.06~. 

1 0.27 0.27 

0.1;; O. J:j 

0.12 i 0.12 

O.ll 10.11 
I 

0.27 

0.1" 

0.12 

0.11 

1 

0.27 

0.1;; 

: 
0.12 

O.ll 

0.10 0.12 10.12 0.12 

1 ' 
0.06 ;;1 O OG 31 0.06 O.OG:. 

. i ! I 1 1 I I I I 
1870 1871 1,1872'11873,18741157511876',18771187811879 1880 1881 

;. : 1 1 1 

0.27 

o.n 

0.12 

0.11 

0.t7 0.27(.32
1

° 32 0.32,o.3y.~;3I,o.33r3310.33io.35 

(I lì lo.lY 20 02°1°.20\0.200.220.23 O.dO.23 '0.2-) 

0.12 1°.15 O. J;; 0.15 0.1511° 151 0.IG
I
0.17' 0. 20 10 .2010. 20 

, I I 1 l' 
O.ll io.ulo.13,0.13io .130.13

1
°.15 ,°.15 0.1510.151°.15 

I ' . I l '' I 0.12 U .12 :0.13,0.13
1
°.130.1310.13 O. 17 0.19 0.2°1°.22

1
°.23 

i 1 I I ~ : 
0.06 O O'i :,10.07 O.O~ 0.09,0.09,0.09 0.\)9 0.10 0.10'0 lO O.W 

Osser'oazioni. - La durata della giornata di lavoro {' di ore 12 in meJia. I giorni di la\"or\) cffdtivù nell'anno si possono calcolare a circa 
:::WO. Non vi sono scioperi forzati per cansa di Rospensione della fabhricazione, e rari sono gli 8ci::1ptri per malattia, grazie alla sulubrità elfii 
luogo in cui è posto lo stabilimento. alla buona (li~posizione (lei localI e al genere stesso del lavoro. Nello stabilimento non 1avora110 normal­
mente che adulti; soltanto si fa eccezioue ta]\'olta per qllalche liglio di opf~Jaio di'Ilo 81al)ilimento a titolo di sussidio alla sua famiglia. Gli 
operai sono retrIbuiti esclusivamente in contanti~ a talull: è COllce~s.o allo;;gio nello staùilinwnto, ma senza riduziolW di salvrio. Gli aumenti 
dei salari nel decennio 1872·1881 si atirilmiscono in parte al cresciuto prezzo dei viverI, in parte ai più perfetti mecc.1llismi, i quali richie­
dono più abili operai, in parte al fatto che, avv~nendo raramente cambiamenti npI personale, si eompensa con un aumento di paga il lungo 
serYÌzio e la buona condottai per i lu.\'oranti a cottimo, poi; sono dovuti specialmente alla maggiore abilità acquistata colla lung'a pratica. 

O') 
O 

§j 
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MERCEDI DEGLI OPERAI ADDETTI ALLA FA.BBBIV .... DI STEA.BIN .... ED 

.... CIDO SOLFOBIVO DELLA DITTA FRATELLI LANZA IN BAGNI SAN 

GIULIANO (PROVINCIA DI PISA), NEL PERIODO 1876-1881. 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

( Operai provetti 

'Uomini. , J 
ì 
l. Manovali 

nonne .. 

RETRIBUZIONE MEDIA, 
espressa in centesimi di lira, di un'ora di lavoro, 

in ciascuno degli anni 

-1876 118;7 ~~~ 11879 11880 11881 

O.SO 0.25 0.25 0.25 
0. 251 

0.25 

0.15 0.15 0.17 0.17 
0. 17

1 

0.17 

0.10 0.10 0.10 0.10 0.10 0.10 

OSse1·vazioni. - La durata media della giornata di lavoro è di ore lO. Lo sta­
bilimento non divenne proprietà della ditta Lanza che nel 1876. 

• 





NOTIZIE R~CCOLTE DAGI.IINGEGNERI DEL R. CORPO DELLE MINIER~j 

CIRCA I SALARI DEGLI OPERAI 

ADDETTI 

ALLE MINIERE DI SARDEGNA, ALLE SOLFARE DI SICILIA 

E ALLE SOLFARE DI ROMAGNA, 

NEL PERIODO 1862·1881 
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MERCEDI DEGLI OPERAI ADDETTI ALLE MINIERE 

QUALITÀ DEGLI OPERAI 

~ Sardi .•.. 
Minatori. .. .... l 

\. Continentali. 

Manoyali 

Muratori. . . . 

Falegnami •.. 

Carrettieri. . . . . . 

Sorveglianti. . .. 

Fabbri ferrai 

Tiramantici . . .. 

Fuochisti.. . .•. 

\ Sardi .... 

\. Continentali. 

l Sardi •... 

\. Continentali. 

l Sardi ..... 

\. Continentali. 

l Sardi • '.' . 

\. Continentali. 

l Sardi .•.. 

\. Continentali . 

ì Sardi •.. 

\. Continentali. 

\. Sardi 

l Sardi .... 

\. Continentali . 

Aggiustatori. . . . . . \. Continentali. 

Conduttori di macchine \. Continentali. 

RETRIBUZIONE MEDIA, 

' .. I "~I '"" I-I ' .. I ' .. I , .. 
1.80 2.00 2.00 

2.25 2.50 2.50 

1.50 

2.20 

2.50 

1.50 

2.20\ 

2.50\ 

2.20 2.25 

2.50 

1.60 

2.25 

2.60 

1.80 

2.25 

1.50 

2.001 

2.50 

1.80 

2.30 

2.75 

3.25 

2.50 

3.00 

1.85 

3.00 2.
25

1 

1.80\ , 

2.3°1 
2.75 

3.25\ 

2.~0\ 
3.00\ 

l.S5! 

.. I 

:::\ 
l 

1. 8°i 
2.80 1 

3.ooi 

2.50 

3.50 

2.00 

2.60 

3.00 

3.25 3.50 

2.50 2.75 

3.00 3.50 

1.85 2.00 

1.80 2.00 2.20 2.20 2.20\ 

:"1 
2.50 

1.60 1.60 

2.60 2.75 

0.75 1.00 

.. I .. 

.. l 
2.00

1 
2.75 

1.00 

.. I 
2.00 2.00 2.25 2.75 

2.75 2.75 3.00 4.00 

1.00 1.00 1.10 

(l) I dati anteriori al 1874 si riferiscono più specialmente alle miniere della Secietà di Mon 
Sardegna. 
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DELLA SAKDE~N."" NEL PERIODO 1862-1881 (l). 
~--~-

" ESPRESSA IN LIRE E CENTESIMI, DI UNA GIORNATA DI LAVORO, ~~~ 
I~ CIASCUNO DEGLI .\NNI 

1>~~ 
,E-E 

.- o 

1 I I 1 I I I I I 
0"0·-

1877
1 

=..~t:.o 

1869 11870 11871 1872 187311874[1875. 1870: 1878 1879 1880 1881 
S~~ 
::>"-
Z~~ 

"" 

2 •. 50 2.50 2.50 2.50 2.75
1 

3.00' 3.25 3.40: 3.351 3.25! 2.90 300 3.00 I 
5.101 

8 
3.50 3.50 3.50 3.50 3.60

1 
4.50 4.90 4.00 4.85 430 4.45 4.50 ) 

I 

/2.00 2.10 

. 1 

2. 101 2.20 2.20 2.30, 1.85 2.05 2.0:> 2.05 1.80 1.70 1.85 ! 
2·60l 2.7t 

3.201 
lO 

2.60 2.60 2.75 280 3.05 

3.201 

3.00 3.05 2.70 ll.60 2.75 ) 

I 
3.201 

3.20 \ 3.001 3.25 3.25 3.25 3.50 3.20 3.20 3.30 3.15 3.551 

3.7:,1 
lO 

3.75 4.00 4.00 4.25 4.80 4.85 4.80 4.80 5.00 4.70 
5.301 

4.90 ) 

I 
2.751 3.00 3.00 3.00 3.25 3.30 3.55 3.30 3.05 3.30 3.25 3. 60 1 3.30 l 

'~I 
i IO 

3.75 

'~I 
3.75 4.00, 495 5.25 5.00 4.60 ;00

1 

4.80 5.40 4,95 J 

I 
! 

2.00 200 2.0 2.00 2.50 1 
2.00 2.20 2.15 2.10 2.35 2.10 2.20 2.25 ! 

IO 
3.00 3.00 3.00 3.00 3.5Oi 3.00 3.30 3.25 3.00 

3. 50
1 

3.10 3.30 3.35 J 

I 
I 

2.50 2.50 2.50 ,n
l 

3.001 2.4')1 3.20 2.65 2.65 3.20 2.60 2.60 3.15 ! 
3.25 1 3.901 

::1 
IO 

2.75 3.00 3.0' 4.80 4.00 3.90 3.90 4.65 J 
I 

I 
3.001 3.501 3.00 3.00 3.2:5 345 3.3;; 3.35 3.30 3.30 3.45 3.10 I 

4.50
1 

4.901 

lO 
4.00 4.00 4.00 4.50 5.1:') 5.05 5.00 5.00 4.9;; 5.15 4.60 j 

1.25 1.25 1.50 1.50 1.75; 2.00 1.75 1.85 2.20 2.40 1.85 1.75 1.50 J IO , 

3.00 1 

I ! 

2.251 

I 

2.75 2.75 3.00 2.45
1 

2.20 220; 2.35
1 

2.25 2.40 1.90 I 
3.501 3.301 

IO 
3.50 3.50 3.50 

::: 
3.35 3.30 3.45, 3.40 3.60

1 

2.90 J 

I 
I 
I 

4.00 5.00 6.00 0.001 5.50
1 

5.35
1 

5.501 5.15 4.55 5.80
1 5.35 J IO 

3.50, 3.50 3.50 3.501 3.851 3.10 3.90 4. 701 4.40 J lO 5.00, 3. 5O i 4.00 

te.poni presso Iglesias. Gli altri riguardano il complesso delle miniere di varia specie della 

A - Annali di Statistica. 5 
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Osserva::ioni. - La mano d'opera è assai 'cara in SaI'degna, 
rispetto alle regioni metallifere del continente italiano. 

Le donne e i ragazzi (118 circa del totale) sono dell'isola; ma 
degli uomini applicati alle miniere un buon terzo viene dal conti­

nente. Gli operai isolani sono molto intelligenti; essi sono però 
meno costanti al lavoro che richiede uno sviluppo continuato ili 
forza. Quindi, malgrado il maggior costo degli operai continentali, 

i direttori delle miniere preferiscono affidare a questi i lavori, spe­
cialmente quando sono urgenti, come è frequentissimo il caso. 

Gli operai continentali vengono pel' massima parte dal Cana­
vese, dal Bergamasco e dalla Toscana. Il mina.tore piemontese "i 
dimostra forte, ardito, ma un po'disordinato nelle abitudini, ed ha 
più al'dore di tutti nel lavoro a cottimo, riuscendo anche a lucrare 
5 a 6 lit'e al giorno. 

Il bet'gamasco ed il toscano sono più sobri e più tmnquilli e 
nello stesso cottimo si contentano di arrivat'e ad un guadagno di 4 
a 5 lire. Il sal'do, innne, ha minor'i bisogni, si cura meno dell'av­
venire e nel cottimo regola il suo layoro in guisa da guadagnare 2 
a 3 lire. 

L'insalubrità del clima, infesto pt'incipalmente ai continentali, 
nella stagione estiva, è causa che in parecchie delle miniere sarde 
il lavoro resti interamente o in massima pat'te sospeso da giugno a 
ottobre. Questa sospensione, che costringe una parte del personale 
ad un temporaneo ritorno nel continente, è una delle cause per cui 
i salari sono relativamente assai ele,fati, e costituisce una delle 
principali difficoltà contl'o cui ha a lottare l'industria mineraria 

sarda. 
In quasi tutte le miniere della Sal'degna è istituita una cassa 

di soccorso, regolata sempre ed esclusivamente dall' Amministra­

zione stessa della miniera, la quale, ritenendo, pet' conto di detta 
cassa, dal 3 al/l pel' cento sulle paghe degli operai, e in alcuni luo­
ghi aggiungendovi l'importo delle multe inflitte al personale, si 

obbliga a curare gli operai nelle malattie, accorda loro qualche pen­
sione in caso di inabilità al lavoro e fornisce qualche volta alle ye­
dove e ai figli del minatore morto un qualche sussidio, semprechè la 
malattia o la morte sia avvenuta per causa dipendente dal lavoro 
della miniera e nel tempo in cui il minatore pagava la propria quota 
di contribuzione. 



'ì 
! 
I 

- 67-

In generale, in caso di malattia o di disgrazia, i minator,i sono 

mandati in un ospedale pubblico, o in uno degli ospedali apparte­
nenti ad alcune delle Società coltivatrici, dove sono curati a spese 
della cassa di soccorso della miniera in cui lavoravano quando in­
corsero neila malattia o nella disgrazia. Talvolta sono anche curati 
a domicilio e ricevono, dUI'ante la malattia, . oltre all'a·ssistenza me­
dica, una sovvenzione in danaro. In caso di morte o di inabilità al 
lavoro, i direttori accordano, se lo vogliano, sui fondi della cassa di 
soccorso, alle vedove od ai figli degli operai; un sussidio mensile od 

un tanto per una volta. La cassa di soccorso, nella maggior parte 
delle miniere della Sardegna, piuttosto che un'istituzione, è un ca­
pitolo di contabilità, poichè, se in fin d'anno il bilancio della cassa è 

. passivo, la Società deve sopperire al disavanzo, e nel caso contrario 
nessuna legge impedisce che la Società sopprima la cassa e faccia 
essa stessa direttamente il servizio dell'ospedale. Su tali basi sono 
fondate le casse delle principali Società minerarie, come quelle delle , 
miniere di Montevecchio, di Montesanto, di Lanusei, di Marganai, 
di Malfidano, di Gennamari e Ingurtosu, della VieilIe Montagne, 
della Nouvelle Arborese, ecc. La Società di Monteponi fa essa 
stessa direttamente il servizio sanitario senza prendere impegno 
verso i lavoranti. Devesi però dichiarare che essa compie assai 
bene tale servizio, spendendo annualmente somme notevoli (nel 
1882 circa 42,000 lire, ossia il 3 per cento delle mercedi) nel man­
tenimento dell'ospedale, in medicinali, medico, soccorsi, spese di 

rimpatrio, pensioni, ecc. Presso le miniere di Monteponi esiste pure 
la scuola gratuita per i ragazzi d'amho i sessi. 

In questi ultimi anni, per iniziativa di alcuni direttori di mi­
niere e dell'ingegnere distrettuale governativo, è stata promossa, 
presso i vari gruppi di miniere dell'Iglesiente, la fondazione di So­
cietà cooperative fra gli operai per l'impianto magazzini-viveri. 
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M'imcEDI DEGLI OPERAI ADDETTI ALLE MINIE8E SOLFtrREE 

DELl,A. SIUILU., NEL PERIODO 1862-1881. 

QUALITÀ DEGLI OP~RAI 

R·ETRIBUZlONE MEDIA, E~PRESSA IN lire e centesimi, 
DI una giornata DI LAVORO, IN CIASCUNO 

DEGLI ANNI 

PlCconieri a giornata ..• 12.332.3313.5°'3.601'3.65(.6513.5013.503.503.2.54.00 

Picconieri a spese (ccono- I 1 I I I 1 
- mia) (l) . • . . . • 1.98[1.98

1

2.78
1

2.80 2.00
j
2.00

1

2.00 2,9y.OO,2.85
1

3.20 

. U ..... " ,. ".",. L '''(''l'·'' ,. ,.1,. "i'· 'l"+""I,ooj'.OO( '" 
Muratori in g.enere • 2.33

1
2333.513.:03.2°(,20

1
3.20 3.2Y T·ly-50 

<Ragazzi addetti ai trasporti, 1.18 1.1811. 77 1.30,1.40 1.40 1.3011.30 1.2:511. 75,1.30 

7 

8 

8 

8 

7 

(1) Sono operai in validi o principianti che nQn potro bbero ll'uadagnarsi iI salario 
degli operai a giornata, e ai quali perciò si attìdano lavori a cottimo. 

Osservazioni. - Alle solfare distanti dall'abitato non v'hanno 
ricoveri per gli operai, i quali in estate dormono per lo più l'intera 
settimana aWaperto, e nella stagione fredda e piovosa sono costretti 
a pernottare nell' interno stesso delle miniere, esposti a mille 
pericoli. 

Si è tentata in questi ultimi tempi la fondazione di alcune So­
cietà di mutuo soccorso; ma con scarSo frutto. Fra le poche istitu­
.zioni di questa natura che lasciano sperar bene di sè, è da accennare 
una cassa di mutuo soccorso istituita presso una delle prinèipali 
solfare di Favara, la quale è sovvenuta dall'esercente. 

Presso tutte le grandi solfare isolate, dove gli operai dimorano 
-dal lunedì al sabato, vi sono dei magazzini o delle cantine dove gli 

operai trovano quello che loro occorre durante la settimana, 001 

sistema dei conti che vengono liquidati sulla mercede dovuta agli 
()perai stessi. 

Anche per le solfare vicine agli abitati si è stabilito qualche 
magazzino, ma quasi sempre collo scopo di speculare sùl credito 

-dell'operaio, spingend.o talora il sistema fino al pagamento in ge-



neri, che gli operai devono poi cambiare in danaro con grave 
perdita. 

In caso di malattia contratta in servizio, l'operaio riceve uno 
scarso sollievo dall'amministrazione. 

Parla.ndo delle solfare siciliane è stato deplorato in molte occa­
sioni l'improbo lavoro al quale sono tuttora applicati i ragazzi di 
tenera età:, detti car'usi, che trasportano a spalla il minerale dai 
cantieri sotterranei all' esterno. 

Questo siRtema di estrazione, divenuto 'Oramai eccezionale nelle 
miniere degli altri paesi, scomparisce a poco a poco, per la forza 
delle cose, anche dalle solfare di Siciiia, sia per il progressivo ap­
,profondimento dei lavori che lo rende troppo costoso,. sia perchè 
, coll' accrescersi deIla produzione diverranno sempre più numerosi 
in dette solfare i pozzi ventilati, i piani inclinati e le gallerie di car­
reggiatura che permettono ti provvedere meccanicamente tanto ai 
Qisognidell'estrazione, quanto a quelli dell'esaurimento e della 
ventiÌazione.· , 

\ 



1'hRC~;DI DEGLI OPERA t ADDETTI ALLE JllINIEIlE IiIOLFUIlEE DI ROllAGN"" NEL l'EmODO 1862-1881. 

QUALIT À DEGLI OPERAI 

o (Cavatori del minerale .....••..• 
. _0'" ! 
~ r- ' 
~" I 
~ ~) Rie!llpito~i ~ attaccatori dei .secchioni -;;._ ì Tiratori d acqua, grottarolt. . . . . . 

~:.... I 

- I 
'" \. Carr,'ggiatori con carriole e per ferrovia 

f Staccatori e vuotatori d~i s' cchiono .. 

.~ ~ I CarregglatOrl per feriovla . . . . .•. 

~r­

"''' ~..., j Soprastnnti ai calcaroni - Vuotatori dei 
~ ~ ~ calcaroni - :Macchinisti e fuochisti ". ! ...l-'" I Fonditori degli attrezzi di ,ghisa .... 

\. Muratori, manovali, e giornaliel'Ì diversi 

RETRlUUZIONE ),IEDIAJ ESPRESSA IN lire e centesimi, DI una giornata DI LAVORO 

in ciascuno degli anni 

o 

~~~ 
S~ ~ 

Il '-1 Il'1 I 'I I 1 1 I 'II I I I r--I~~'Zo 
1862186318641186518661867

1
1868

1
18691870 187111872 1873'1874

1
18751876

1
' 1877

1 
1878;J879!1880

1

1881 1 ,§1~ 
1 I I I I I I ! o I 1 I~~'" 

"TJ"rST'l"i'J"rTST'T"I'~i'sr"r:"($'''12'TMI 
2. 7Y"~T.6y.44t 4y.21 (."~'2 78(.88(. 74(.8T·71(·68i2.73(.88I~·8r·69 2.4y.73(A::>1 

2.29
1

1.8T30
1
1J 1.92

1

1.67
1
1. 78, I. 9T06I~96i 1.~9 2. 20

1
2 . ~r IlOT23

1
2. 4212.2012~r02 

:.3512.061~.4212.~1 2.3°11. 9912.3~ 2.8::2. ~I( 6412.~2 2.38 2.:3:2.5~12. ]2'~012.6612.8212.'21~·621 

""1'''1' :'1' '''"'l''' 1'22 ,. ":"'( ''l'':' ''l'"'["T "'J"r"' (}" I 
1.80I1.8711.1~11.7r 61r 74

1

1 881. 90! 1. 8'r· 01 l.9912. OOr:,471~A512.41 2'~r23 2 3r"112.3J 
1.7611.8511. 85(6T57(61118911 89(81

1

1. 942.14 2.161~'00!1. 77( 76
1
1.77

1

1.83 l 91(' 25 2.2~1 

1.44,1.66 1721.51,1.531.45,1.541.50 1.591.70.1.791.70.2.50 2.40 2.512.48.2.54.2.00 1.9812.08. 

8 

8 

lO 

lO 

IO 

lO 

8 

8 

-1 
O 



Osseroazioni. - Mentre nei salari degli 'operai addetti alle 
miniere di Sardegna e alle solfàr~ di Sicilia si osserva, non ostante 
le oscillazioni, una notevole tendenza all'aumento duran'te' il ven­
tennio1862-81, all'incontro in quelli degli operai addetti àlle sol­
fare di Romagna, o almeno in quelli dei lavoratori all'interno, si 
n'ota nel medesimo periodo di tempo una tendenza al ribasso. A 
produrre questo fenomenosontribuirono essenzialmente due specie 
di cause, cioè: 1" il fatto che il prezzo dei solfi romagnoli, il quale 
era elevato nei primi anni del periodo, subì in seguito diverse ascil-

'lll.zioni, ma con tendenza al ribasso; 2° la diminuita produttività di 
alcune fl a le principali zone solfifere della regione. 

Le angustie dell'industria solfifera romagnola, costrinsero na­
turalmente i coltivatori a diminuire le spese, comprese quelle della 
mano d'opera. E poichè l'economia maggiore dovette essere fatta 
nell'escavazione e nei servizi più importanti, ne risultò che i salari 
dei lavoratori all'interno presentarono negli ultimi anni del periodo 
considerato una sensibile diminuzione risultando alla fine del ven­
tennio più bassi che non fossel'o al principio, mentre si sostennero 
meglio qb.elli dei lavoratori all'esterno. 

I lavorato'ri all'interno, poi, sono pur quelli che ebbero mag­
giormente a soffrire della diminuita produttività delle miniere prese 
in complesso. Ess-endo essi retribuiti tutti a cottimo (come lo sono, 
del resto, per la màggior parte, anche i lavoratori all'esterno), il 
loro guadagno evidentemente è proporzionale all'effetto utile pro­
dotto dal lavoro; e siccome tale effetto è minore dove gli scavi sono 

, , 

ristretti e gli strati solfiferi poveri e irregolari, così i minatori occu-
pati nelle miniere meno ricche guadagnano meno, anche essendo 
retribuiti secondo tariffe uguali a quelle delle miniere più pro­
duttive. 

Pare ora che l'industria solfifera romagnola accenni ad, un ri­
sveglio. Il prezzo IlI:edio del solfo raffinato in pani, che era andato 
sempre decrescendo nel periodo 18i5-80, sino ad un minimo di 
lire 10 al quintale, cominciò dopo d'allora a sostenersi, salì a lire 13 
sul fine del 1881 e a lire 14.50 nel 1882. Grazie à tale rialzo di 

, prezzo, la produzione delle solfare del distretto d'Ancona in detto 
l anno, benchè inferiore di 1953 tonne)late a quella dell'anno prece­

dente, ebbe un' maggior valore di 234,495 lire. Ed è notevole il fatto 
che, 'con una produzione minore, vi fu un aumento di 335 nel nu-

• 



A 

- 72-

mero degli operai. Il quale aumento, avvenuto quasi esclusivamente 

nei lavoratori all'interno, dimostra che alcune miniere, coi prezzi 
sufficientemente rimunerativi del solfo, hanno potuto intraprendere 
importanti lavori di ricerca e di preparazione, i quali lasciano spe­
rare un aumento di pl'oduzione. 

Presso tutte le miniere di Romagna attivamente e regolar_ 
mente coltivate esistono casse di soccorso. Tali miniere sono 11 con 
9 casse, essendochè alcune casse servono due miniere. Tutte le 

casse hanno per iseopo di sussidiare gli operai feriti sul lavoro e' le 
famiglie dei morti per causa del lavoro stesso. Quelle però della 
solfara di San Lorenzo in Zolfinelli e della solfara Morcia, ambedue 
proprietà della casa Albani, sovvengono anche gli ammalati ordi­
nari, mentl'e presso le altre miniere que~ti non hanno diritto 
che alla visita medica e ai medicinali, alla condizione che abitino 
nelle vieinanze della miniera; cosa che non si verifica se non per 
un ristrettissimo numero di operai. 

Ad eccezione delle miniere della casa Albani, dove il proprie­
tario elargisce un sussidio annuo di lire 500, si può dire che nelle 
altre il solo operaio fa fronte alle spese delle casse di soecorso. I 

pl'oprietari non vi contribuiscono che versando l'importo delle 
multe, oppure, come fa la sola Società delle miniere sul/aree di 
Romagna, erogando a favore della cassa i diritti percepiti dai for­
nitori dei viveri; il che si riduce, in ultima analisi, ad una contri­
buzione indiretta degli operai. La ritenuta sulle paghe è ora in media 

del 2 per cento, salvo che nella miniera Boratella 3\ dove fu por­
tata al 3. Nelle miniere di San Lorenzo e Moreia l'operaio rilascia 
una lira al mese, qualunque sia la sua mercede. 

Nelle sole miniere Boratella la e Boratella 3" gli operai sono 
rappresentati nel Comiglio d'amministrazione delle casse di ,soe­

corso; nelle altre miniere le easse dipendono esclusivamente dai 
proprietari. I sussidi, che a San Lorenzo e a Morcia vengono aC­
cordati, come si è detto, anehe ai malati ordinari, sono di cente­
simi ì5 al giorno, più la cura medica e i medicinali; nelle altre mi­
niere si corrisponde ai feriti (quando non siano ricoverati nell'ospe­
dale) una lira al giorno, oltre alla cura medica c ai medicinali. Per 
le pensioni si danno generalmente 30 lire al mese all'operaio inabi­
litato a qualsiasi lavoro e 15 lire lì quello inabilitato al solo lavoro 

delle miniere. Alle famiglie dei morti sul lavoro o in seguito a ferite 
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riportate sul lavoro si danno generalmente lire 15 mensili per la 
vedova e da lire 5 a lire 10 per ciascun minorenn e. 

Sotto il rapporto della salubrità del lavoro, le solfa re della Ro:­
magna sono forse in condizioni meno favorevoli delle altre, in 

quanto che presentano il fenomeno del riscaldamento spontaneo, e 
contenendo molte materie bituminose, più frequentemente danno 
luogo allo sviluppo di gas deleteri. Pare del resto che il calore, 

quando non oltrepassi certi limiti, non basti per sè a produrre in­
convenienti a cui non si possa riparare con lilla sana alimentazione, 
come accade per il minatore romagnolo. E quan to allo sviluppo di 
gas si può riparare con una buona ventilazione, che è la condizione 
essenziale della salubrità del lavoro nelle miniere. Nel complesso si 

può dire che nelle miniere di Romagna i sotterranei sono assai ben 
ventilati, gli accessi facili e poco penose le operazioni di abbatti­
mento; e lo stato dei lavoratori è abbastanza soddisfacente, rare 
essendo le malattie contratte per soverehia fatica o per difetto d'aria 
nei sottelTanei. 

Nelle solfare di Romagna sono in piccolo numero i ragazzi e 
generalmente non sono ammessi al lavoro prima dei 12 anni di età. 
Essi ricevono da 50 centesimi a una lira al giorno secondo l'attitu­
dine al lavoro. 

• 
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.A VVE'R:.TENZA. 

Il personale lavorante borghese occupato negli stabilimenti ma­
rittimidello Stato (1) è formato da operai, per i lavori che richie­
don? conoscenza di arte meccanica, da manovali, per i lavori di 
forza, da operaie, per i lavori leggeri, e da garzoni, giovinetti che 
imparano mestieri. 

Gli operai, distribuiti in officine a seconda delle occupazioni, 
sono ripartiti, rispetto alla retribuzione, in otto, classi, a cui sono 
assegnate le seguenti medie giornaliere: 

la classe 2" ,classe 3a classe 4a classe 
L. 5.00 L.4.50 L. 4.00 L. 3.50 

5a classe 6a classe 7a classe 8a classe 
L.3.00 L.2.50 L.2.00 L. I.W 

Sono iscritti nella prima classe anche gli operai che per ecce­
zionali circostanze debbono ricevere mercede eccedente le lire 5. 
QQ-este mercedi eccezionali possono ,soltanto essere concesse con 
speciale autorizzazione del Ministero. 

Le operaie sono di tre classi, retribuite con lire 2, 1 50 e 1 
al giorno. 

I garzoni sono di quattro classi, aventi mercede giornaliera, 
rispettivamente, di 1 lira, 80 centesimi, 60 centesimi e 40 cen­
tesimi. 

I manovali infine si distinguono in capi manovali, manovali 
scelti, manovali di la classe e manovali di 28. classe, e sono retri­
buiti, rispettivamente, come le classi 5a , 60., 7a e 8a degli operai, 
cioè con lire 3, 2 50, 2 e 1 50. 

(1) Regolamento provvisorio per il servizio delle Direzioni.dei lav"ri e 
per la conta.bilità. del materiale nei regi arsenali e cantieri marittimi, appro­
vato col regio decreto 8 giugno 1880 con effetto da.l 10 gennaio 1881, e reso 
definitivo, con lievissime modificazioni, COIl"eglO decreto 20 aprile 1882. 

I 
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Prima del 1881 IllGn esistevq. la classe dei eapi-mallovali; esi­
steva invece una 5a classe di garzoni, retribuiti con centesimi 26 al 
giorno. 

Le ore di'effettivo lavoro nella giornata variavano, prima del 
1881, a seconda deHe stagioni, da un minimo di 8 nei mesi di gen­
naio e dicembre, aun massimo di 111/2 nei mesi di maggio, gÌllgnO 
e luglio, con una media, IleI' tutto .l'anno, di lO ore meno una pic­
cola frazione; dal 1881. in poi il numero delle ore di effettivo lavoro 
per giornata è di 8 1/2 nei mesi di gennaio, e dicembre, di 9 l/Bin 

, quelli di febbraio e novembre, e di 10 l/a in tutti gli altri, con una 
~edia di 10 ore esatte per tutto l'anno. 

Per regola generale non si lavora nei giorni festivi indicati nel 
calendario ufficiale. 

I lavoranti però; ove il bisogno lo richieda, sono obbligati a, 
lavorare straordinariamente nei giorni festivi, ovvero oltre i limiti 
dell'orario normale della stagione. 

Il lavoro sti'aordinario nei giorni festivi è retribuito come 
quello dei giorni feriali; quello invece eseguito oltre i limiti dell'o­
rario normale è retribuito in ragione del 14 per cento della mePcede 
della classe a cui appartiene l'operaio (prima del 1881 tale retribu­
zione straordinariàera pressochè identica all'attuale) per ogni ora 
o frazione d'ora superiore a 30 minuti. 

Altri compensi' eccezionali ricevono ancora gli operai quando 
attendono a lavori che hon ammettono interruzione nè giorno nè 
notte, o quando il lavoro straordinàrio oltrepassa un determinato 
numero d'ore. 

Spesso poi gli operai eseguiscono lavori a cottimo secondo ta­
riffe compilate dalle Direzioni dei lavori e approvate dal Ministero, 
e in tali casi possono fare un' guadagno superiore alla mercede as­
segnata alla rispettiva classe. Tale maggior guadagno è calcolato, 
in media, in alcuni stabilimenti tra la m"ltà e il terzo, in altri fra il 
terzo e il quarto della·mercede fissa. 

Non è superfluo notare, da ultimo; che con legge 1 ° giugno 
1882, nO 787, al personale lavorante borghese degli stabilimenti ma­
rittimi dello Stato fu concesso il diritto aÌla giubilazione colle norme 
stabilite pei militari di bassa forza, a cui vengono a tal fine assimi­
lati, dalle leggi sulle pensioni di ritiro per la regia marina del 20 
giugno 1851, nO 1208, e del 26 marzo 1865; nO 2217. Ai detti lavo-
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ranti non conta come servizio utile per la pensione quello prestatI> 
prima dei 17 anni di età. 

Le norme fin qui esposte circa le rekibuzioni dei lavoranti dei 
regi stabilimenti marittimi, che sono quelle fissate dal regolamento 
sopra citato, valgono per tutto il periodo 1874-1881 a cui si riferi­
scono i dati contenuti negli specchietti che seguono, essendochè le 
norme che vigevano prima del 1881 rispetto alle mercedi, salve le 
lievissime ·differenze sopra accennate, erano esattamente conformi 
alle attuali. 

Gìi specchietti dimostrano in quali proporzioni fossero ripartiti 
per occupazioni od officine e per classi i lavoranti degli stabilimenti 
per cui si hanno notizie, cioè della maggior parte dei regi stabili­
menti marittimi, non comprese però le operaie di 3'" classe, retri­
buite con una lira al giorno, e i garzoni, per i quali non si ebberl> 
dati fuorchè dalla Direzione degli armamenti di Venezia. 

Le operaie di 1 a e 2a classe, . retribuite con lire 2 e lire 1 50 (in 
ristretto numero, del resto), sono comprese fra gli operai di 7a e di. 
sa classe delle officine a cui appartengono (vele, tappezzerie, ban­
diere, ecc.). 

I dati relativi agli stabilimenti del 2° e del 3° dipartimento ma­
rittimo erano stati forniti ripartitamente per ciascuno degli otto anni 
del periodo considerato. Per ragioni già accennate ne fu fatta la 
media per il complesso del periodo. 
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1° DIPARTIMENTO MARITTIMO - SPEZIA 

NUMERO MEDIO GIORNALIERO DEI LAVORA~TI BORGHESI OCCUPATI NELLE 

OFFIOINE DIPENDENTI DALLE DIREZIONI DELLE (lOSTR(JZIONI E 

DEGLI ARlIIA.J!lENTI NAVALI IN SPEZIA, DURANTE IL PERIODO 

1874-81, DISTINTI PER OCCUPAZIONI OD OFFICINE E CLASSIFICATI 

SECONDO LA MERCEDE GIORNALIERA. 

LAVORANTI 

DISTINTI PER OCCUPAZIONI 

OD flFFICINE 

NUMERO MEDIO DEI LAVORANTI 

per ciascuna Classe 

Costruzioni. 

Disegnatori, amanuensi ed inservienti 

Carp'tntieri . . . . • • . . . . .•.• 

Operai addetti alle costruzioni in ferro 

Calafati ..•••........• , 

Operai addetti all'officina lanee e remi 

Id., id. alberatura, bozzellai e bottai, 

Fabbri, magnani, lanternai e lattai 

Stipettai e modellisti. , , 

Caldera, e ramieri tubisti 

Fonditori " • , 

Congegnatori • 

Manovali, , , 

3 

9 

12 

2 

7 

3 

5 

2 

lO 

4 

21 

18 

lO 

4 

4 

9 

7 

18 

IO 12 

81 92 

73 109 

79 36 

Il 7 

12 Il 

36 36 

43 60 

37 51 

6 2 
49 58 

4 

27 20 

82 16'i 

5 3 

2 

5 

65 79 

14 Il 

9 Il 

12 2 

47 32 

21 107 

Il 

44 

336 

503 

17l 

39 
36 

248 

153 

139 
33 

262 
128 

Totali per class i. 53 100 1m 437 I· 474 291 433 31 2092 

Armamenti. 

Disegnatori, amanuensi ed inservienti 

Operai addetti all'officina attrezzatura 

Id" id. vele, tappezzerie e bandiere . 

Pittori •• 

Manovali .. , 

Totali per classi~ 

5 

3 

6 

4 

2 

4 

9 

8 

18 23 

18 

13 

Il 

4 

Il 

;; 

8 

4 

4 

93 

13 

43 29 102 14 

9 

33 

56 

29 

102 

229 

Osservazioni. - I giorni di effettivo lavoro per anno, nel periodo 1874-81, furono 
in media 300 circa (esattamente 299.751. Le Direzioni che forniscono i dati osservano che 
qualora si volesse stabilire, in base ai dati medesimi, ii guadagno annuo degli operai 
delle varie classi, converrebbe tener conto che, dietr.:> accurate osservazioni. si può 
calcolare a circa il 3 per cento, in media,' del guadagno annuo la perdita che gli operai 
fanno per assenze, permessi. malattie, punizioni, ecc. D'altra parte sarebbe pure da tener 
,conto dei maggiori guadagni eventuali degli operai per lavori straordinari. per -lavori 
a cottimo. ecc. - Queste osservazioni possono valere press'a poco esattament3 p,::,r tutti 
gli stabilimenti a cui si riferiscono gli altri specchietti. 
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2° DIPARTIMENTO MARITTIMO - NAPOLI. 

NUMERO MEDIO GIORNALIERO DEI T,AVORANTI BORGHESI OCCUPATI NELLE 
OFFICINE DIPENDENTI DALLE DIREZIONI DELLE C:OIiI'l!'BUZIONJ: 

N&V&LI, DEGLI ARH&IIIENTI E D'ARTIGLIERIA )il TORPEDINI 

IN NAPOLI, DURANTE IL PERIODO 1874-8l, DISTINTI PER OCCUPAZtoNI 
OD OFFICINE E CLASSIFICATI SECONDO LA MERCEDE GtoRNALIERA •. 

LAVORANTI 
DISTINTI PER OCCUPAZIONI 

OD OFFICINE 

NUMERO MEDIO DEI LAVORANTI 

per ciascuna classe 

Costruzioni. 

Carpentieri. . • • • • . • . • • .. '. I 
Calafati ••....•.•....• 
Operai addetti all'officina lanee e remi I 

Id. id. alberatura. 
Calderai 
Fabbri. 
Stipettai . 
Fonditori. 
èongegnatori . 
Manovali. •• 

Totali per classi. 

3 

4 

10 

3 I 35 
3 29 

5 
lO 

4 4 
3 9 
2 7 

4 

20 

~~ 11~~ 

53183' 56 
35 34 lO 
25 13 3 
8 I Il 5 

~I = : 
67154 21 

4! 4: ~ 
2~~ 13~~ I 23: 

24 
4 

3 
4 

JI 
25 
8 
7 

29 
102 

217 

Armamenti. 

Velieri ..• 
Attrezzatori 
Pittori •.. 
Bandierai e tappezzieri 
Manovali ... 

Totali per classi. 

, 23 IO 
23 

378 
6 5 4 

3 
8 
3 

4 

3 33 

16 36 45 18 42 

Artiglieria e torpedini. 

Armaioli e ramieri .•• 
Cuoiai e attrezzatori. 
Fabbri e magnani . 
Congegnatori. 
Pirotecnici. . 
Fonditori ... 
Falegnami e modellisti 
Manovali ••. 

Totali per classi. 

l 
2 

3 

2 2 :3 
l l 4 

4 2 12 
7 16 19 15 

2 5 
2 

" IO 5 

l 
3 
5 
2 

l 
2 
9 

31129384624 

14 . 

6 
3' 

6 

4 
2 
l 
8 
2 

47 

2 

5 

l 
2 

4 

8 

'" .9 
~;S 
o o 

E-< .. 

'" '" 

271 
121 
52 
40 

94 
100 

161 

32 
185 
109 

1234 

46 
37 
22 
18 
39 

162 

lO 
9 

25 
68 
9 
7 

24 
lO 

~2 

Osservazioni. - I giorni di effettivo lavoro per anno negli stabilimenti del 20 di 
partimento marittimo, nel periodo con&iderato, furono in media 301.5. 
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Segue 20 DIPARTIMENTO MARITTIMO - NAPOLI 

NUMERO MEDIO GIORNALIERO DEI LAVORANTI BORGHESI OCCUPATI NELLE 

OFFICINE DIPENDENTI DALT,E SOTTO-DIREZIONI DELLE tlOliTRU­

ZIONI NAVALI E DEGLI ARl!I&l!IENTI IN CASTELLAMMARE, DURANTE 

IL PERIODO 1874-81, DISTINTI PER OOCUPAZIONI OD OFFICINE E CLAS-

SIFICATI SECONDO LA MERCEDE GIORNALIERA. 

I NUMERO MEDIO DEI LAVORANTI. 1 " LAVORANTI 
d 

;:3"-:; 

DISTINTI PER OCCUPAZIONI 
"',s 

15.001 4.50 I :.:: ,:'::j:ao:r;·:: 12.00 1,.50 I 
~Q 

OJ:> OFFICINE E-t .. 
CI> 

'" 

Costruzioni 

Carpentieri. • • • • • 5 20 64 107 102 78 29 20 425 

Calafati ................. 5 22 44 30 33 9 4 148 

Fabbri • .. ................... lO 20 48 82 28 3 193 

C.ongegnatori. • • • • • .............. 2 2 8 20 31 24 13 4 104 

Stipettai e modellisti •• .. .. .. .. .. .. .. 25 16 4 4 52 

Fonditori • .. .. .. .. .. .... .. .. .. .. .. .. .. ..1 4 9 5 3 23 

Manovall • .... .... " .................. lO 132 4 146 

Total' per clas8i. • 10 29 106 220 236 236 218 36 1091 

Armamenti. 

Operai addetti alla oorderia. • • • 29 69 17 6 121 

Id. all'attrezzatura. • • • 3 2 3 9 

Manovali ••••••••••••••• 5 23 6 34 

Totali per cla8si. 32 '6 43 13 164 

A - Annali di Statistica. 8 





ERRATA-CORRIGE. 

A.tti del Consiglio superiore di statistica. 

A pago 15 linea 12 invece di: 1 a 17 leggasi 17 a 1. 

88 4 1884 1888. 

41 28 al Cadice a Cadice. 

48 14 1873 1883. 

73 35 lO per conto 10 per cento. 

76 18 naufraghi naufragi. 

76 25 come quella che come quella. 

108 7 per 100 abitanti per 1000 abitanti. 

134 15 le schede nostre le schede. 




